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viva GESÙ , e viva MARIA ! 



SPECCHIO 

é « 

DELLA 

VERA DIVOZIONE. 


OFFERTO AD OGNUNO QUAL PIETRA DI PARAGONE 
DA CONSULTARE ANNUALMENTE 
PER IL SCO PERFEZIONAMENTO* SPIRITUALE . 


IMPRIMATUR. 

Si videbitnr Rmo P. Sacri Palati! Apostolici Magistro . 
Joseph della Porta Vicesg. 

PRIMA APPROVAZIONE 

Nell’Operetta, che desidera stampare il Sig. Cavaliere Desar*- 
tory col Titolo Specchio della Vt tri Divozione eie. eie . , da me 
esaminata per Con missione del Riho Padre Mai stro del Sagro Fa- 
lazzo Apostolico Fr. Fil ppo Ai fossi , non vi ho trovato cosa al- 
cuna ripugnante alla Santa Ke< e , e a buoni costumi ; che anzi 
V ho ravvisata diretta ad accrescere la pietà , e l’ amore verno 
Iddio ed il Prossimo : Onde per sempre più infervorare i Fedeli 
nella vera Divozione ; penso che a vantaggio comune concedere 
scile possa la Stampa. 

Dal Convento della Minerva io. Dcccmhre i 8 a 4 - ri 

Fr. Tommaso Giuseppe Onori — tk' Predicatori . /esaminato. 
J fio ré. del Clero /tornano. 

SECONDA APPROVAZIONE 

11 Manoscritto del Sig. Cavaliere Desartory intitolato Specchio 
della Vera Divozione de. eie. da me esaminato per Commissione 
del Riho Padre Maestro del S. P. Ap. Fr. Filippo Anfossi , non solo 
mi è sembrato esente da ogni cosa contraria alla S. Fede , e buoni 
costumi ; ma di più nna regola sicura ai Fedeli per Conoscere se 
siano, o nò, veri Divoti ; ed un metodo chiaro, e facile per 
divenirlo t Sono dunque di sentimento , che a comune spirituale 
vantaggio si possa pubblicar colle Stampe . 

Dal Monastero di S. Bernardo alle Terme Diocleziano iz. De- 
cornine 1824. 

D. Paolo PanCaldt Abaie Ci.dctciensi > 

IMPRIMATUR 
Fr. Phitìppus Anfossi S. P. A. Màgister . 

- ■■ ■ ■ wmmmmmrnmmmt mm a «guigge 1 — . — -. 

OSSERVAZIONÉ. 

Non basta il dare una semplice occhiata nW Opuscolo segtirn- 
te bisogna farei i iloviili riflessi; Stimarne f importanza, e le con- 
seguenze ; meiìitnre sopra i mezzi che Conducono alla Perfezione 
Cristiana . Chi si contenterà di leggerlo una Sol volta , e forse an* 
cora senza attenzione , abbandonandolo do/10 con indiferenza ed 
inconsideratezza J ne caverà poco o nessun profitto . Quest' Osser- 
vazione non lascia <T essere importante , jrotchv moltissime. Perso- 
ne , volendo sinceramente essere pie , e credendosi heila Vera Di- 
vozione ; sono pur troppo ancora nella Falsa [al meno in parte); 
e per conseguenza han bisogno <T essere illuminale , se non vo- 
gliano compromettere la toro eterna Felicità . Ora , per assicu- 
rarsi sii un oggetto di tanta importanza , convien presentarsi allo 
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DELLA 

VERA DIVOZIONE 

W CUI OGNI FEDELE POTRÀ* RICONOSCERSI , E VEDERE 
SE CAMMINA NELLA VIA DI DIO ; O SE È IN QUELLA 
DELLE TENEBRE , O DELL,’ ERRORE . 

/fa ; 

CONFORMERAI n CAKACTkRF.S ve LA r»AIt DÈrOTlOK , 

PAR M*. L’ABBÈ GROU, PARIS I^ga. » 

Proposto dal Sottoscritto in lingua Italiana , Tedesca , 

Francese , e Spaglinola ( invocando 1* assistenza della 
Madre di Dia , Regina del Cielo e della Terra % 

Nostra Mediatrice ed Avvocata a piè del Trono della 
Santissima Trini li ) , per 1’ Edificazione di Ognuno ; 
particolarmente per 1’ Avanzamento spirituale dei 
Cristiani che aman,o Iddio sopra ogni cosa , ed il 
Prossimo come se stessi j risoluti di conqnistare il 
Regno de’ Cieli — colla Grafia, di Dio , e le cristiano 
Virtù — . . 

» Begnum Coelom/n vim patilur , et Fi pienti _ 

» rapiunt Utud > . Vuigiib Matth.XI. io* f 




ISISINTATO 
il 4- Febraro i8a5. a’ piedi 
DELLA SANTITÀ’ DI LEONE PAPA XII. 

Capo visibile della «ausi, e Padre spirituale dei, Fedeli » 
Successore del Prìncipe degli Apostoli , e Vicario 
di ocsu’ cmsto in Terra > 

per ottenere la Santa Appstolica Benedizione ; V 

die Sun Santità si è degnata di accordargli graziosamente «'/b.' 

e. di aggradirne un Esemplare . j; -A 

V>v.lV v 
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DALLA TIPOGRAFIA Di FILIPPO E NICOLA DEROM1MIS . 

j8a5. # 


^ > vf 


Digitized by Google 



« 

' AVVERTIMENTO. 

^ itesi’ Opuscolo , ossia Specchia di Comparazione , ri- 
chiamando le pili serie riflessioni del pio Leggitore ; non 
* vuol già essere maneggiato e rapidamente trascorso per 
y Passatempo , e semplice Curiosità ; come suol farsi di un 
Libro effimero , in cui aspettasi trovar Novità di mate- 
ria , esposta in Stil laconico e conciso , ed in Termini ele- 
ganti e di soverchio ricercati * . Essendo il Medesimo 
proposto principalmente al gran numero de' Fedeli , e non 
solamente alla classe superiore della Società ; dee perciò 
presentarsi colla massima chiarezza e precisione ; e le Ve- 
rità ivi contenute non debbono essere spiegate comples- 
sivamente , ma venir sminuzzate e diffuse quasi fin alla 
sovrabbondanza ed alla sazietà « onde i mcnq Istruiti 
possano farsene urta sufficiente idea , considerando mi- 
nutamente i diversi Punti che contiene la Dottrina della 
vera Divozione ; come pure per essere convinti del Difet- 
toso che costituisce la falsa Divozione . Questa diffusa Cir- 
conlocuzione è divenuta tanto piò necessaria f in quantochè 
ogni Frase , ben meditala e ben intesa , fa diicernere le 
sue conseguenze , e la sua utilità . 

Ma siccome quest ’ Opuscolo ha per speziale oggetto, 
d’ illuminare il Cristiano sopra la vera Divozione e Pietà ; 
vuol essere letto colla dovuta pazienza ed attenzione , 
soffermandosi tratto tràtlo a ben ponderare il Contenuto 
di ciascun Articolo , affinchè il zelante Divoto possa pa- 
ragonare con le di lei Prescrizioni , la propria Divozione 
praticata sin qui i e trovandovi qualche Diversità ; rego- 
lare conseguentemente in appresso la sua spirituale con- 
dotta . E perciò un solo Articolo al giorno ( per ben me- 
ditarlo ) basterà al Divoto , oside ricavi ampio fruito 
dall ’ esatto Confronto pel di lui proprio Perfezionamento ; 
che certamente effettuerà , facendolo con uno Spirito umi- 
le e sincero , e con buona Volontà . 


* S. Paolo * Ut termo meus , et pradicatio mcn , 

non in pennns’bilibus humnnw .Sapiuutim verbis , sed in ostensione 
Spintili et virtutis : ni fiiles Peltro non sii in Sapientia hominem , 
sed gì viriate Dei » . I. Cor II. t\ , 5. 
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uantunque il nostro — qual' è — illuminalo 
Secolo sembri presentarci pochissime Anime ti- 
morate di Dio e devote ; ciò nonostante que- 
sto in apparenza sterile ed infruttuoso terreno 
ne produce ancora un numero assai più grande 
di quello , che la crescente Iudilferenza per 
la Religione ci lasci sperare. 

Questo zelo di predilezione per la Pietà e 
Divozione , si fa in speziai modo rimarchevole ; 
primieramente nel Sesso di sua natura umile 
e pietoso ; il quale , per propria inerente mo- 
destia e riserva , è sempre pronto a consa- 
crarsi al Servizio di Dio con affezione e magna- 
nimità , sapendo apprezzare giusta il suo valore 
e le sue conseguenze } la Prospettiva sublime 
per cui 1’ Uomo è stalo creato . In secondo luo- 
go; lo vediamo manifestarsi con fervore e edi- 
ficazione negli Uomini appo Coloro spezialmen- 
te, i quali hanno ricevuto la loro Esistenza e 
Io spirituale Ammaestramento , nel tempo in cui 
era in pregio ancora la buona Morale ; o che 
furono allevati da Parenti che sapevano difen- 
dere la loro gioventù ed innocenza , contro la 
quasi universal corruzione de* Costumi : avendo 
costantemente pugnato contro il Nemico della 
Religione , e vinto i suoi sforzi e combattimenti . 

i 


Digitized by Google 



a Introduzione. 

Queste due classi di Cristiani sono prin- 
cipalmente quegli Eroi della pietà, che consi- 
derano come si deve , lo scopo del loro Essere 
in questo Mondo ; e che cercano a notrilitare 
la di lor futura Sorte . Ma intanto non tutti 
Colorq ricorrono ai mezzi necessarj per questo 
fine ; o tal volta non gl’ impiegano con quella 
emulazione e costanza , colle quali si ottiene 
sicuramente un Esito cotanto desiderato e feli- 
ce ; e per ciò succede , che molti di questi , 
non osservando che superficialmente la Divina 
Eegge , ed i Precetti della Chiesa , restano qua- 
si sempre all* istesso punto nella loro Andatura ; 
anzi retrocedono sovente ancora tralasciando di 
alimentare l’ Anima ; o di fare i dovuti sforzi 
per avanzare; senza de’ quali non si fa pro- 
gresso alcunq nella via della Salute , siccome 
succede in quella dell’ Esistenza corporale per 
la mancanza del necessario alimento , Questo Ali- 
mento del Divoto (oltre la preghiera; l’ istru- 
zióne cristiana ; l’ assistere alla Santa Messa , 
anche fuori dell’ obbligazione potendolo fare ; 
V ascoltare la Parola di Dio ; meditare sopra i 
Misterj della Religione &c. ) ; consiste spezial- 
mente nella frequenza de’ Sacramenti ; giacché 
colle buone Confessioni , 1’ Anima si fa sempre 
piò bella e monda ; ed accostandosi sovente il 
Medesimo colle dovute disposizioni alla mensa 
del Divio Redentore , si fortifica contro i suol 
numerasi nemici , ed ottiene nuove Grazie dal 
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Signore . Essi debbono ricordarsi z= che non 
avranno la Vita in se , se non mangiano la 
Carne del Figlio dell’ Uomo , e non bevono il 
Suo Sangue (i) . 

Altri si lusingano' vanamente di far strada 
per 1* eterna Salute colle loro consuete pratiche 
e preghiere ; limitandosi nell’ usanza giornaliera 
a guisa , per cos\ dire , di un Oriuolo che se- 
gna ogni di le »4- ore del proprio lavoro , sen- 
zachè il suo Indicatore sorta giammai dalla 
sua adottata circonferenza . Essi neppure fanno ' 
progresso alcuno nella carriera del Perfeziona- 
mento Cristiano colla di lor ristretta marcia , 
non imitando il giovine Salvatore che cresceva ( 
ed era confortalo pieno dì Saviezza i e la Gra- 
zia di Dìo era in Lui (a) . 

Seguon poi quei Divoti sinceri , che vera- 
mente si vogliono salvare ; ma il loro operare 
è frastornato ed oppresso dalle temporali fac- 
cende *: E cosi avviene, che gli Obblighi spi- 


(1) „ Amen , amen dico vobis : nisi manduca- 
veritis carnem Fitii hominìs , et biberitis ejus San- 
guinerà i non habebitis vitata in vobis » . Joaa. VI. 54- 

( 2 ) » Puer autem cresccbat , et confortabatur , p le- 
na s Sapientia : et grati a Dei erat in ilio » . Lue. II. 4°; 

‘ Questo è la gran Pietra d’ intoppo , contro cui 
molti Cristiani si urtano senza accorgersene .credendo 
far Cammino nella via della Divozione colla loro Con- 
dotta spirituale uniforme e limitata alla giornalmente 
abituata Pratica e Preghiera ; senza pensate a P Lr 
«arsi nelle cristiane Virtù, per arrivare alla Perfezione 
che ci rende atti ad unirci con Dio : e così danno quasi 

. * 
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4 Introduzione. 

rituali non sono considerati che come Se- 
condar] . Aneli’ Essi si sbagliano assai nella loro 
Espettazione , perchè non hanno una Fede ba- 
stante viva per conformarsi alle Parole di Gesù 
Cristo quando ci dice — che prima dobbiamo 
cercare il Regno di Dio , e la sua Giustizia ; e 
che tutto il rimanente ci sarà aggiunto (i). 

Evvi inoltre un gran numero di sedicenti 
Divoti , che menano bensì una certa Vita rego- 
lata , ma non riflettono abbastanza intorno alla 
Legge di Dio per osservar esattamente la Dot- 
trina di Gesù Cristo. Che per conseguenza cam- 
minano quasi senza progresso nel seutiere della 
Salvezza al pari di quei Giornalieri indolenti , 
che lavorano senza gusto nè affezione , vedendo 
più volentieri il Sole sparire ch’avanzare l’Au- 
rora , comunque si eseguisca il loro Lavoro , 
Aneli’ Essi s' ingannano colla consueta Divozio- 
ne , poiché operano senza fervore ; e non es- 
sendo nè caldi nè freddi , possono essere riget- 
tati da Dio per causa della loro Tiepidezza (a), 

Una quinta classe di Divoli è composta di 
quei Cristiani amfibj che uniscono ( non già in 

tutta la loro attenzione agli Affari temporali , ed alla 
cura della loro fvdstonza corporale , passando un anno 
dopo l’ altro , acnza far un passo di più nel Perfezio- 
namento Cristiano , 

(») u Quirite ergo primitm regnum Pei , et ejus fu- . 
flitipm ; et liceo omnia ad j idee tur vobis » . Matti). VI. 33, 

(a) w Sed quia tepidut et , et nec frigidus , neo ca - 
(i4nt , inùrpiam te evomere ex are meo « . Apoc. HI, tQ, 
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ÌNTR ODUZIONfi . S 

Un modo licenzioso e grave , ma Sempre assai 
reprensibile ed irregolare ) la Vita mondana 
alla Divozione ; volendo servir insieme Dio ed 
il mondo ; vale a dire , che da una parte cer- 
cano di adempire ( come si può essendo dimez- 
zato cosi ) le obbligazioni cristiane ; e dall’al- 
tra tributano il loro omaggio al mondo sotto- 
mettendosi alla moda , ed alle sue massime e co- 
stumi . Il maggior numero di questa classe ap- 
partiene , per altro , al Sesso feminino ; nel qua- 
le si trovano sovente delle Persone radicate in 
questo nocivo errore, fino agli anni più avan- 
zati della loro vita . Essi s’ imaginano di aver 
tutto compiuto praticando materialmente qual- 
che cristiana virtù , e coll’ assistere frequente- 
mente alle funzioni di Chiesa ; lusingandosi d’ al- 
tronde , senz’ alcuna diffidenza , di poter con 
sicurezza gustare quelle delizie mondane , che 
non intimoriscono una flessibile coscienza. Simili 
Divoti s’ingannano tanto più inconsideratamente 
nella loro condiscendenza personale , e pratica 
di Religione ; quanto più sovente framischiano 
avvertentemente e con piena cognizione di cau- 
sa , il Grano evangelico colla Zizània dell’ er- 
rore ; dimodoché , nel tempo della futura e 
finale Raccolta del loro operare , non troveran- 
no frutto veruno ; e saranno responsabili ancora 
verso il Celeste Padre di famiglia , del buon 
grano si malamente impiegato , e sparso . Essi 
non debbono zoppicare più lungo tempo d’ambe 
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le parti ; ma decidersi ben presto pel loro vero 
Padrone (i) . 

Più malamente ancora impiegano e spar- 
gono , senza dubbio , questo prezioso grano , 
i Divoti che lo sono per umani Riguardi , ossia 
Rispetto umano solamente ( composti di moltis- 
sime spezie ) , di cui Certuni fingono la Pietà 
per conservarsi la stima de’ loro Superiori , o la 
considerazione degl’ Inferiori che credono in Dio 
ed all’ Eternità ; ed ai quali convien di mostrar- 
si religiosi per diversi motivi e conseguenze . 
Altri ancora simulano per ottener con maggior 
speranza il loro Intento ; soprapprendendo più 
facilmente cosi la buona fede altrui . A tali Di- 
voti non lascierebbe il Divin Maestro di dire : 
guai a voi f Scribi e Farisei ipocriti : perchè 
siete Simili a quei sepolcri imbiancati ; i quali 
si mostrano bellissimi al difuori , mentre l’ In- 
terno è pieno di ossa di Morti , e di sozzura (a) . 

Finalmente viene la settima classe di Di- 
voti ; la quale ( per la Rettitudine e Pietà ado- 
rando Dio in spirito e verità) (3) deve consi- 


(t) » Usque quo claudicali s in duas partes J Si 
Dominus est Deus , sequimini cum : si autem Baal , 
sequiinini illum » . III. Reg. XVIII. ai. 

(a) » l r ce Vobis Scriba et Pharisci hypocritce : 
quia sinules estis sepulcris dealbatis , qua a foris parent 
hnminibus speciosa , intus vero piena sunt ossibus mor- 
tuorum et ornai spurcitia » . Matth. XXIII. 27 . 

(3) Joan. IV. a3. » Seri venit bora, et nunc 
est , quando veri adoratones adorabunt Patrem , in 
spiritu et veritate. . Nata et Pater tales qucerit qui 
adorent eum » . 
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Introduzione. 7 

derarsi come Quella che sicuramente batte la 
via del Cielo . Questi Divoti son Quelli che san- 
no regolare la loro Vita Cristiana con atten- 
zione e prudenza , secondo lo spirilo ed il sen- 
so della Dottrina di Gesù Cristo Nostro Divin 
Redentore ; essendo conseguenti nella loro con- 
dotta , ed in concordanza colla Divina Legge e 
con Se stessi ; avanzando costantemente nel sen- 
tiere dell’ eterna Salute ( se non già con passi 
veloci e grandi > almeno con un contegno grave 
e composto ) tributando a Dio ciò che appartie- 
ne a Dio , ed al Prossimo quel che si deve al 
Prossimo ; accordando al mondo solamente , 
quanto in ordine alle Leggi Divine ed umane 
da noi può pretendere . Essi amano Veramente 
Iddio sopra ogni cosa ; ed il Prossimo come Se 
Stessi , per amor di Dio . Eglino si sforzano 
continuamente per sottometter i loro Sensi allo 
Spirito , portando la propria Croce con una 
Santa pazienza > rassegnazione , e perseveranza 
nelle Pedate del Salvatore ; e seguendolo così 
con amore ed affezione sulla Strada del Per- 
fezionamento Cristiano » fin al loro ingresso 
nella interminabile * Eternità . 

In tal Guisa si presenterà in seguilo que- 
sto Specchio figurato ; in cui Ognuno potrà ri- 


* L’ Epiteto interminabile non può essere meditato 
di troppo nè dal Giusto , nè dal Peccatore : in vista 
della Sorte che li aspetta Cadauno . 
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mirarsi ; ed il quale farà conoscere ai zelanti 
Divoti quanto Ciascheduno avrà , forse ancora , 
da migliorare la sua attuale Norma di vita , ov- 
vero di proseguirla così , per ottenere il suo 
desiderato fine; corrispondendo con zelo e confi- 
denza all’alto Destino a cui il Creatore lo chiama. 

Questo Confronto ( fatto con sincerità , 
e discrezione ) non deve sconfortare Nessuno , 
nè rallentare i suoi passi nella carriera della 
pietà , perchè » soave è il giogo del Signore , 
e leggiero il peso suo (i) « . Egli non è venu- 
to in questo Mondo a pretendere l’ Impossibile 
dall’ Uomo , ma bensì per mitigargli le Difficol- 
tà , e rendergli praticabile la penosa strada che 
il Fallo de’ nostri Progenitori ci obbliga di per- 
correre , per arrivare alla primitiva perfezione ; 
giacché nessuna Creatura impura ed imperfetta 
può unirsi all’Essere Supremo infinitamente Pu- 
ro e Perfetto : e per questa cagione si è , che 
il Nostro Divin Maestro ci esorta espressamen- 
te : *> ad essere perfetti , siccome Perfetto è il 
Nostro Padre Celeste (a) » . Questa sì salutare 
Esortazione sembrerà tal volta troppo forte e 
rigorosa a Qualcheduno de’ nostri benevoli Leg- 
gitori ( non già riguardo al di lui Spirito retto 
e sincero , che sa discernere le cose ; ma per. 
rapporto ai Sensi ) perchè con ciò le disordi- 


( 1 ) Manli. XI. 3o. 
(a) Ma uh. V. 48. 
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nate passioni sono condannate a rendere il loro 
usurpato Impero . In tanto non è 1’ Esecuzione 
di questa irrevocabilg Sentenza , attentamente 
considerata , un SacriOzio si grande come d’or- 
dinario si pensa ; poiché non ci domanda altra 
cosa che di frenare "la nostra viziosa Propen- 
sione : ed apprezzandone bene le conseguenze , 
e nell’atto di stabilire ragionevolmente il Do- 
minio che deve esistere fra l’Anima ed il Cor- 
po ; ne risulterà chiaramente “ che l’Uomo non 
può essere felice,, senzachè l’Anima faccia vale- 
re la sua preminenza sul Corpo , sostenendo 
e conservando’ cosi la dignità della sua domi- 
nazione e competenza . 

Per render ancl\e più evidente questa in- 
dispensabile Necessità , noi ci riferiamo con fi- 
ducia alla dichiarazione di quelle Persone che 
incatenate si trovavano 4 ua l c h e tempo sotto il 
tirannico giogo dei Sensi ; e che approfittano 
adesso del dolce frutto della libertà dello Spi- 
rito . Bilanciando giustamente cosi l’ abbietto 
piacere delle illecite Soddisfazioni corporali col 
. nobile Godimento delle alte facoltà dell’ Àni- 
ma ; si vedrà con persuasione rr come sgra- 
ziatamente il Mondano consuma i suoi Giorni , 
e con quanta dolcezza l’ Uomo puro passa le 
sue ore , e gode i suoi Momenti * . 


* Per sentire ( come lo comporta in se ) questa 
verità , bisogua non essere vincolato dall'Ambizione , dal- 
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L’Alternativa qui sopra brevemente espó- 
sta per la nostra salutevole istruzione e pel no- 
stro morale avvertimento dee bastare all’Uomo 
che rifletta , per fargli preferire al Disordine , 
che seco menano sempre le sue traviate incli- 
nazioni , una Vita regolata ed innocente : affine 
di spiritualizzare nuovamente il suo Corpo t 
anziché corporalizzare il suo Spirilo ; siccome 
oggidì pur troppo succede , essendo divenuta 
questa nociva metamorfosi la quasi universale 
malattia del nostro Secolo ; e nella quale la 
lotta della Carne contro lo Spirilo sì facilmente 
lo fa cadere . Bisogna adunque , che 1* Uomo 
superi le sue perverse inclinazioni , Vale a dire “ 
che il Corpo si sottometta all’ autorità dell’Ani- 
ma conforme alla Legge Divina , per acquistare 
nuovamente insieme la necessaria Perfezione , 
onde potersi collegare con Dio : ciò , che dee 


la Lussuria , nè dalla Cupidità : le quali acciecano 1’ Uo- 
mo sul di lui vero Bene , c pugnano contro la sua 
Coscienza . Qui non debbousi considerare solamente 
quegli Ambiziosi , Lussuriosi , ed Avari che profonda- 
mente son radicati in questi prediletti Vizj dell’ uma- 
na decadenza ; ma eziandio in proporzione , tutti Quan- 
ti hanno oltrepassato la linea di demarcazione che esi- 
sto tra essi e le opposte Virtù ! giacché 1’ attacco alla 
Robba ; la brama d’ innalzarsi alle Dignità ; e la com- 
piacenza nell’Attrazione illegittima del diverso Sesso; 
non sono più , nè Castità , nè Umiltà , nè Economia ; 
ed appartengono , più o meno , ai sopraccennati vizj . 
Delchè la propria Riflessione ( esente di parzialità ) 
farà conoscere ad una buona Coscienza , il grado della 
loro gravità , onde potersi regolare in conseguenza . 
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eseguire in questo Mondo ( Luogo d’ istruzio* 
ne , di merito , e di prova ) o in Purgatorio. 
nell’Altro , morendo-in Grazia di Dio non to- 
talmente perfetto ancora , siccome deve esserlo 
per unirsi alla Perfezione (i) Divina , 

Non avendo però tutti gli Uomini adot> 
tato un si inverso carattere e gusto ; ed esi- 
stendo ancora molte Anime pie , che sanno ap- 
prezzare 1’ eccellenza della loro Sorgente , innal- 
zando il Pensiere verso quell’alto punto di vi- 
sta pel quale l’ Uomo è stato creato ; ci siamo 
risoluti di presentare alle Medesime ( in primo 
luogo ) questo Specchio di Comparazione , af- 
finchè , dopo un sincero e ripetuto Confronto , 
possano trovarvi il loro Aspetto sempre più 
bello e risplendente 2 ciò che si ottiene , sen- 
za dubbio , col dovuto Fare e non Fare ; 
cioè col fare il Bene , e non far il Male (a) . 
Ecco la Soluzione di questo interessante prò* 
blema ! 

Questa doppia obbligazione è imposta a 
tutti gli Uomini senza eccezione . Discendenti 
dal medesimo Progenitore , e creali per essere 
eternamente felici ; non possiamo però entrar 
nel Regno di Dio per un’ altra strada fuorché 
quella dell’ accennato Fare e non Fare , vale 
a dire mediante 1’ Adempimento della Divina 


(i) Matih. V. 48. 

(a) Psalm. XXXVI. a?. 
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Legge : che fin ora è stata successiva mente ma- 
nifestala al Genere Umano , e che si riconosci 
nella Legge Naturale , nella Legge Scritta , e 
nella Legge di Grazia ; tutte e tre , in perfetta 
concordanza ed unione , venute da Dio in uno 
sviluppamelo proporzionalo allo schiarimento 
graduale , che lo Spirilo umano era capace di 
concepire ; e di cui la Coerenza spiritualizza * 
talmente 1’ Uomo , che , adempiendo esattamente 
questa Divina Legge ; esso si fa idoneo e per- 
fetto per collegarsi nuovamente col suo Crea- 
tore ; dal Quale , per lo peccato d’Adamo e 
d’Èva , se n’ è allontanalo, c disgiunto. 

Senza di questo nuovo Collegamento spi- 
rituale ( Religio ) 1' Uomo non è giustifica- 
to ; egli è separato da Dio , e non è bastan- 
temente puro per essere unito coll’ Infinita Di- 
vina Purità . Ma siccome questo Collegamento 
può effettuarsi solamente nella vita presente ; 
e che l’Uomo, essendone sortito senza averlo 
operato , resta eternamente imperfetto , e per 
conseguenza eternamente separato da Dio ; im- 
porta assai a Ciascheduno di noi il riflettere 
in Se stesso rz se gli sarà indifferente o nò , 
di restare allontanalo per tutta V Eternità dal 
suo Creatore , dall’ Essere Infinitameute Perfet- 
to , dal suo Sommo Bene , e Rimuneratore (i) ? 


(i) Apoc. XXII. u. i3. «4- 
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1(Locchè è di fede per un Cristiano essendone sta- 
to illuminato ed assicurato dall’Incarnato Verbo 
Eterno Stesso , venuto in questo Mondo a tal fi- 
ne) . Per Quelli però , che non sono ancora Cri- 
stiani , egli è un Lume che indica il Porto della 
Salute , di cui debbono seguir lo Splendore (i) 
a guisa dei Mag\i dell’ Oriente , i quali hanno 
premurosamente seguito la Stella indicatrice , 
e con sua scorta trovato l’ Uomo-Dio , il Sal- 
vatore del Mondo , il Nostro ultimo Fine . 

Da tuttociò risulta == che tutti gli Uomini 
sono chiamati alla Cognizione della Parola di 
Dio ; e debbono sollecitamente incamminarsi 
nella strada , che conduce all’ eterna felicità me- 
diante la Religione , 

Essendo incontestabilmente la Vera Di - 
V oziano la Via sicura per arrivar a questo si 
conseguente tèrmine ; ne segue = che Ognuno 
( Chiunque siasi ) deve essere veramente divoto 
per non fallire un si sublime Destino . 

Ora ! essere veramente divoto vuol dire j 
consacrarsi sinceramente ed intieramente a Dio 
Nostro Signore , meditando e praticando la sua 
Divina Leggo ed i Precetti , che in ogni lor 
parte sono Sapienza ed Amore : Ciò che si ese- 
guisce , come l’ abbiamo già osservato , col le- 
gittimo Fare e non Fare . Ma questo non può 
eseguirsi sen?a molti sforzi , ed una buona o 


CO Marc. XVI. 1 6 . 
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ferma volontà ; senza combattere e vincere le 
proprie passioni ; e senza rialzare , e nuovamente 
perfezionare la nostra corrotta natura . Si ! 
l’ Uomo deve rialzare e spiritualizzare le sue 
disordinate inclinazioni *, dimodoché per questo 
Mezzo si faccia abile e capace a riunirsi ed a 
collegarsi con Dio , eh’ è l’ Essere Sommamente 
Perfetto » ed Infinito in tutte le Sue Perfezioni. 

À tal fine va a dipingersi la vera Divozione 
per T intelligenza di Ognuno ) e il di lei Specchio 
si presenterà nella più semplice forma e spiega- 
zione , per l’Istruzione e 1’ Edificazione dei Fe- 
. deli * *. Dalchè non segue però , che tutti gli 

Vi . - ■ 


* Le nostre Affezioni per le cose di questo Mon- 
do , debbono perdersi successivamente , e l’ Attacco ai 
godimenti terrèstri sparire , essendo 1 ’ Uomo chiamato 
ad abitare il Cielo i ove il suo Corpo , riunito all’Ani- 
ma nella Resurrezione Generale , dovrà vivere spiri- 
tualmente con essa . Bisogna adunque , quanto prima , 
stabilire in noi questa Vita spirituale ! 

* * Ma non è sufficiente il mirarsi una sol volta 
( e forse superficialmente ancora ) in questo Specchio 
di Comparazione . Per conoscere , se il zelante Divoto 
fa progresso nella vera Divozione ( giacché un buon 
Cristiano dee sempre avanzare nel cammino della Sal- 
vézza, ) couVieu mettere in Paragone con questa Istru- 
zione , la propria Condotta spirituale almeno una volta 
cadaun Anno . Allora Egli conoscerà con facilità i suoi 
Progressi ; e in chè avrà successivamente da miglio- 
rarsi per arrivare alla Perfezione Cristiana . » Beali 
qui audiunt lerbuin Dei , et custodiunt i litui « . 
Lue. XI. 28. Sì ! Beati son veramente Coloro , i quali 
ascoltano con docilità ed affezione la Parola di Dio j 
<j 1’ osservano continuamente . 
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Uomini debbano essere perfetti nella vera Di* 
vozione fin al medesimo grado di Santità j per* 
chè essere veramente di voto è una cosa , ed 
un’altra si è di elevarsi, mediante la Grazia di 
Dio , più o meno in essa , Colle ali della vera 
Divozione il Cristiano s’innalza verso il Cielo ; 
e colle migliori ali della medesima egli s'innab 
sterà il più alto possibile . Ora , tra le buone 
ab e le migliori , vi sono diversi gradi di boa* 
tà da conseguire nella detta Divozione ; dima* 
dochè più alto un Divoto potrà innalzarsi , più 
grande sarà il Circolo della sua gloria ; ciò , che 
forma fra gli Uni e gli Altri la Differenza della 
diversa qualità dei loro ineriti ; e così si mani* 
festa il trionfa della Divina Giustizia , ricom* 
pensando Ognuno conforme al suo merito ? ed 
a) di lui perfetto operare (4) * 

Ma j per sapere se di fatti io opero meri* 
rìtevolmente q nò ; è indispensabile che io co* 
posca abbastanza le mie Obbligazioni , onde po- 
terle debitamente adempire • Conviene adun- 
que « che il Dinoto sia puntualmente istruito 
nella Dottrina Cristiana , conforme la insegna , 
e pratica Nostra Santa Madre la Cattolica Chie- 
sa , e che l’ abbia presente in tutto ciò che 
riguarda la sua eterna Salute , osservando » che 
l’Ignoranza * volontaria sovra gli Articoli di 

(0 Apoo. XXII. i». 1 3. 

* Questa Ignorati» in materia ili Religione tl ma- 
nifesta aa gran tempo in ogni Cinse 0 ConUiaiou* | 
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fede , e l* Adempimento dei doveri è già un’ 
ostacolo per salvarsi , poiché rende la di loro 
Esecuzione impossibile fisicamente'. 

Questo importante Avvertimento è diretto 
con fondamento a tutti Quelli che si trovano 


e proviene principalmente per difetto d'istruzione, e 
dall’ Inosservanza di santificare i Giorni festivi come 
$i debbe . In fatti ! giacché nelle classi superiori quasi 
tutta la Giornata si passa in Acconciamenti , Adorna- 
menti , Visite , Conviti , Passeggi &c. ; e nelle Infe- 
riori in Affari d’interesse, Esamine di beni temporali, 
Incontri d’ amici a gusto c giacere , Caccia , Pesca , 
Osteria, e tant’ altre cose: dimodoché in tutte queste 
classi moltissime Persone prendono a pena il tempo per 
sentire rapidamente una Messa in cui anche ben so- 
vente la mente 6 più occupata dagli- Oggetti già curati 
o da curare ancora , eh’ a meditare e contemplare il 
tremendo Mistero del Gran Sacrifizio che il Sacerdote 
va celebrando : e con ciò credono- o si persuadono di 
aver Santificato il Giorno del Sighore o la Festa com- 
memorativa, e soddisfatto abbastanza al Comandamen- 
to di Dio , cd al Precetto della Chiesa ; lasciando ad 
Altri ( più Premurosi , e Zelanti di loro ) cavar il 
frutto di Salute che produce la fohveuieute assistenza 
agli Uffizj Divini , e notamente la Spiegazione del Van- 
gelo , del Catechismo , e dell’ Istruzione Cristiana ; si 
profittevole (anzi indispensabilmente necessaria a sapere) 
e pure , tanto trascurata e negletta da una gran par- 
te de’ Cristiani ; cosichè non conoscendo i proprf Do- 
veri , neppure li adempiscono : Onde quest’ Ignoranza 
gli rende tepidi o indivoti ; e gli fa' facilmente cadere 
in colpa . . Ecco )e funeste conseguenze dell’ Ignoranza 
in materia di Religione; particolarmente quando si pro- 
paga di Generazione in Generazione : la Quale è senza 
dubitarne , un Impedimento per' salvarsi ; e con cui 
l’Ignorante volontario o negligente si esclude dal Re- 
gno de* Cicli senza jiensarvi . Dunque Istruzione ! Istru- 
zione ! Si ! Maggior Istruzione in tutte le Classi della 
6oc.ietà ! - ' 
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attualmente incamminati nella Via della vera 
Divozione , o risoluti di volerla fedelmente pro- 
seguire ; giacché non raramente succede , che 
molte Persone ( anche di una certa età ) hanno 
solamente una cognizione superficiale dell’ ac- 
cennala Dottrina e degli Obblighi della Reli- 
gione , senza però essere capaci di spiegarsi 
fondamentalmente in questa materia , e nè an- 
che secondo l’istruzione del Catechismo ricevuta 
nella loro gioventù ; imparandola allora piuttosto 
a norma dell’espressione litterale , che nel senso 
del Sacrosanto Vangelo , e de’ suoi morali Pre- 
cetti . 

Rispetto a queste si conseguenti Osserva- 
zioni , non ricuserà l’ umile e vero Cristiano 
di prendere in mano il Catechismo parrocchia- 
le , per richiamarsi nuovamente alla memoria 
gli Articoli di Religione e di Fede , affin di pos- 
sedere compiutamente la Dottrina Cristiana ; 
quale ignorando , non sarebbe capace di far 
una buona Confessione , e nè pure di ricevere 
degnamente qualunque Sacramento . . Il numero 
considerevole di Cristiani , i quali per la man- 
canza di una sufficiente istruzione, e per la col- 
pevole ignoranza dei doveri della Religione si 
privano del Regno Celeste verisirailmente , ci 
contrista assai , e questo motivo dee giustifi- 
care la nostra sollecitudine a prò dell Istruzio- 
ne Cristiana si espressamente raccomandata ai 
Fedeli, da tutte le Ecclesiastiche Autorità : ed 

2 
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anche evitare al benevolo Di voto la pena di 
un ingiusto risentimento contro di noi a tal 
oggetto. » Vanì sant ruteni nmnes homi un s , in 
guibus non subest sdentici Dei (i) « . Si ! Vani 
son veramente lutti quegli Uomini in cui la 
Cognizione di Dio non esiste * . 


(t) Sap. XIII. t. 

* » ferissimo »! (dirà forse Qualcheduno sopra 
questa Osservazione) Ma tati verità dorrebbe! o essere 
proposte da un Ecclesiastico e non da un fatico , 
(filai è il Compilatore di quest ’ Opuscolo . . Si ! di- 
remo anche noi a questa obbiezione . . Esse si sareb- 
bero , senza dubbio , presentate con maggior forza e per- 
suasione . Ciò nonostante non sarà per ciò l’Opuscolo 
indifferente , se il Leggitore osserva come si esprime a 
questo riguirdo il Celebre Autore dell’ Opera data alla 
luce in Parigi , e Lione 1R1 ». col Titolo » l)u Pape »; 
dicendo ( pag XV. fin XIX. del suo Discorso preli- 
minare ) : » Che Ogni Scienza deve sempre , e parti- 
colarm.mte nel tempo attuale, una spezie di Decima 
a Colui dal quale procede , cioè a Dio , perchè è il 
Dio delle Scienze , e Quello per Cui preparansi i no- 
stri pensieri . » Deus Scienliarum Dotnintts est , et ipsi 
prasparantur co"itationes » ( Reg. I. , Cap. IL , v. 3 . ) » 
Noi siamo, continua l’Autore, in faccia della più 
Grande delle epoche Religiosa ; in cui ogni Uomo 
( sentendosi forte abbastanza ) deve apportar una Pie- 
tra per qu sto Edilìzio Augusto ; di cui i Piani sono 
visibilmente stabiliti. Che la mediocrità de’ talenti non 
dee spaventare Nessuno , non avendolo fitto tremare . 
Che l’Indigente, i quale non semina altro nel suo 
angusto giardino che la Menta, l'Aneto, ed il Cimino » 
M allumi , Anelhum , et Cy minimi » ( M itili. XXIII. ai.) 
può coi fiducia innalzare il primo crescente gambo ver- 
so il Ciclo , sicuro d’essere tanto aggradito , quanto 
l’ Opulente che dal m-izzo de’ suoi vasti Campi versa 
llmtuosamaute nel portico del Tempo la Possiti za del 
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Del resto non possiamo dispensarci di av- 
vertir ancor una volta i sinceri Cristiani , e i 
Di voti = di non lasciarsi conturbare , e nep- 
pure perdersi d’animo sulle parole » vera Di- 
vozione ; Mortificazione ; Opere di penitenza ; 
Rinunzia a se stesso ; Perfezione , e consimili 
evangeliche denominazioni » , poiché il Sacro- 
santo Vangelo c’ impone l’ Obbligo del loro 
adempimento , o ce ne dà il Consiglio salutare 
per la loro pratica ed esecuzione . Dunque Ani- 
ino e Pazienza 1 . Sì ! animo : perchè con una 
buona volontà , con una ferma risoluzione , 
e con un amor filiale verso il nostro benefico 
Creatore ; si fanno £ mediante la Grazia di Dio ) 


fromento , ed il Sangue della vigna . » Robur Panis » 
( Isai. Ili, i.) » Sangui/tem Uvee » ( Deut. XXXIf. i4-) 
Di più : a Che qualora un Ecclesiastico dà alla 
luce qualche Opera Religiosa , non mancano giammai 
di trovarsi Certuni , i quali suppongono che sia per ca- 
gione di stato , o per difendere la propria causa : e cosi 
vi sono poche Persone portate per essa ; mentrechè da 
un Laico proposta, non manca di essere accolta » . . 
Per conseguenza il nostro Intento non dee restar infrut- 
tuoso del tutto ; imperciocché , sia eh* 1* Opuscolo pro- 
duca Possanza di fromento e «Sangue della vigna , o so- 
lamente cimino-, aneto , e menta ; uou sarà questo un 
prodotto umano, ma nn dono di Dio} che (quantun- 
que presentito in nn vaso di creta ) non perderà per 
ciò la sua utilità . . E se col medesimo noi non appor- 
tiamo per quell’ Edifizio Augusto una Pietra angolare} 
vi contribuiremo almeno con una Selce : la quale , se il 
Divino Architetto 1’ impiega per 1’ edificazione di un 
Cristiano , o per la conversione di un Miscredente ; 
sarà di un immenso valore, di un prezzo inestimabile. 

a * 
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passi grandi nella Carriera della vera Divozio- 
ne . . Colui però , che non si sentirà infiamma-' 
to assai per innalzare i sforzi della cristiana Vir- 
tù e Perfezione , fin alla cima dell’ evangelico 
Consiglio ; e si crederà contento di una Co- • 
rona senza ornamento superiore , ne adempisca 
almeno il Precetto * : e cosi San Pietro ( pieno 
di Carità giusta l’esempio del suo Divino Mae- 
stro ) gli aprirà eziandio la Porta del Cielo per 
esservi collocato, a seconda delle Opere sue (i): 
giacché nella » Casa del Nostro Padre Celeste 
vi sono molte Dimore (a) » ; e felice Chi ne ot- 
terrà , anche di tutte , la più Inferiore . Non 
vi scoraggiate adunque , o Anime pie e divote 1 
e credete in Dio , ed in Gesù Cristo (3) , Suo 
VcrbQ Eterno , Incarnato per la nostra Sal- 
vezza . 


* Non s’inganni però Nessuno con voler prendere 
per un Consiglio ciò eli’ è di mero Precetto . ' 

(t) Apoc. XXII. 12. 

(a) Joan. XIV. i. a. 

( 3 ) Joan. XIV. I. 
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ARTICOLO I. 

OSSERVAZIONE INTORNO ALLA PAROLA 

DIVOZIONE. 

Se talvolta si domanda ad un gioviale Mon- 
dano che sia un Divoto ? Egli risponderà 
subito = che un Divoto è uno spirito de- 
boluccio , e un Bacchettone , il quale non fa 
altro che correre di Chiesa in Chiesa tutto il 
di , e passare cosi il suo tempo in smorfie, e ge- 
nuflessioni . Se poi lo domandiamo ad un Santo ; 
avremo per risposta : che il Divoto è un Uomo 
consacralo a Dio , e intieramente 'concentrato 
in Lui . . Ora ! tra questi due Estremi vi sono 
moltissimi Intermediarj , de’ quali ciascheduno 
corrisponde più o meno al parere dei prece- 
denti Dicitori in proporzione della rispettiva 
loro concordanza con essi ed inclinnzione . 

Ma per rappresentare quest’Oggetto nel- 
la sua vera forma e significazione ; diremo 
noi — che un Divoto è colui die conosce Id- 
dio ; che osserva la Sua Divina Legge ; che ama 
Iddio sopra ogni cosa , ed il Prossimo come se 
stesso , per amor di Dio . Ch’ egli è intiera- 
mente consacrato a Dio , poiché Divozione nel 
proprio senso vuol dire : dedicarsi a Qualche- 
duno ; e dedicandosi a qualcheduno si pensa 
a lui , si parla di lui , si vorrebbe essere con- 
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tinuamente con lui ; e quegli che pensa con- 
tinuamente a Dio , e che conosce Iddio ; non 
può altrimenti che amar Iddio , ed amarlo so- 
pra ogni cosa , perchè Iddio ( come l’ Essere 
infinitamente buono , amabile , e perfetto ) me- 
rita d’essere amato sopra tutto , e più di qua- 
lunque siasi oggetto creato : E cosi lo ama cer- 
tamente Ognuno , dall' istante che lo conosce. 
Eh ! chi non amerà Iddio ? primieramente per 
Lui stesso ; poi per quanto ha fatto per noi ; 
per ciò, che continuamente fa per noi ; e che 
eternamente farà per Quelli che lo amano (i). 
Ora , Quel che ama veramente Iddio , ama ezian- 
dio il Prossimo ; che , come lui , è una crea- 
tura di Dio , e suo fratello in Gesù Cristo si 
nell’ ordine della Creazione , che in quella della 
Redenzione ; dunque un altro lui stesso , il quale 
egli deve per conseguenza amare come si ama 
se stesso : e ciò per amor di Dio , affinché que- 
sto amore del Prossimo non sia interessato o fal- 
lace , ma semplice , generoso , e puro . . . 

Considerando poi il senso della parola la- 
tina Devotìo , vi troveremo un Risultato perfet- 
tamente relativo a Dio , giacché Devotìo signi- 
fica voto , oblazione , o consacrazione . Ora , 

/ 

(») » Ciò che V occhio non ha veduto , e he 
r orecchio non ha inteso , nè il cuor dell’ Uomo con- 
cepito ; ecco ciò , che Iddio ha preparato per Quelli 
che lo amano » . I. Cor. II. g. 
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Colui che si dedica totalmente a Dio e si con- 
sacra intieramente a Lui , è adunque veramente 
di voto; egli è ciò ch’essere deve un Cristiano, 
ed essere dovrebbe ogni Uomo . 

Posto ciò , attribuiremo iu seguito alla pa- 
rola Consacrazione o Devotio , Quanto avremo 
da trattare intorno alla vera Divozione e Pietà , 
osservando però = che nelle Cose relative a 
Dio , e concernenti i doveri dell Uomo verso 
l’Essere Supremo, la detta parola si dovrà in- 
tendere nel modo più esatto e rigoroso , ed in 
tutta la sua estensione . 

Di fatti , qual’ altra parola fuor che quel- 
la di Consacrazione o Devotio , potrebbe mai , 
si nella lingua italiana clic nelia latina , espri- 
mere più fortemente , e manifestare con mag- 
gior ingenuità ed espressione , ad un Oggetto 
di venerazione e di gloria , l’ossequio affettuoso , 
l’ intimo e sincero attaccamento , la dipendenza 
volontaria ed illimitata , il zelo più ardente ed 
operoso per dedicarsi a lui , ed abbandonarsi 
a lui d’ Animo e di Cuore; sottomettersi pie- 
namente alla sua volontà ;. prevenir più pron- 
tamente i suoi desidei j , e voleri ; custodire 
più sollieitamcnte i suoi interessi , e decori ; 
ed iu una parola , consacrarsi a lui come una 
Vittima volontaria , assoluta , cd intiera. E non 
è già cosi , die si pretende doversi un figlio 
dedicar al suo Padre , un servo al suo Padro- 
ne , e un suddito al suo Sovrano ? E non è cosi 
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ancora , che si dice essersi abbandonato senza 
misura tal Uomo all’ Idolo della sua cupidigia , 
.lussuria , od ambizione ; quando non pensa più 
ad altra cosa , nè altro fa fuorché quello che 
può soddisfare l’ oggetto della sua passione . 
Quando tutto adopera per contentarlo ; tutto 
impiega per piacergli ; sacrificandogli i suoi pro- 
getti , le sue speranze , i suoi vantaggi, e P er sino 
il suo lavoro e riposo , come se fosse unica- 
mente creato per lui ; dimodoché sembra non 
essere più capace di respirare e d’ impiegar la 
sua vita , che a prò dell’ Idolo suo . 

In tal guisa riunisce nel vero Di voto la 
sua Consacrazione fatta a Dio , tutto quanto 
qui sopra fu detto ; ma fin all’ ultimo grado 
della pienezza e totalità ; aggiungendogli anco- 
ra una Santa Oblazione , in virtù della quale 
Esso non appartiene più a se stesso , e non è 
più la sua proprietà ; poiché per questo Atto 
di Religione ( che è il più compiuto ed esteso 
che far si possa , e la più Sacra ed irrevoca- 
bile Donazione di se stesso ) ; Egli si dà intie- 
ramente all’Essere Supremo Suo Dio e Signore ; 
al Quale si è consacrato cosi . . 

Tale è 1’ idea che noi abbiamo formata in- 
torno alla vera Divozione , osservando il senso 
analitico della parola Devotio ; e secondo il tenor 
di quella di Consacrazione . . In tanto si tro- 
vano nella pratica della vera Divozione , di- 
versi gradi di adempimento o di applicazione; 
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per i quali la medesima comincia , accresce , ed 
avanza successivamente fin alla Perfezione , al 
par dell’ Uomo ; che comincia dalla fanciullez- 
za , passa indi all’ adolescenza , ed arriva col 
tempo impercettibilmente fino alla perfetta vi- 
rilità . Ma nella Divozione tutto questo ( av- 
vertitelo bene ) si fa solamente col necessario 
tempo , e con una docile e costante pazienza . 
Ciò nonostante l’Atto di Consacrazione, in quan- 
to alla volontà ; deve nel momento stesso in cui 
si eseguisce , farsi nella maniera la più sincera , 
illimitata , ed intiera . E solamente così può il 
Divoto pensar d’ essersi veramente consacrato a 
Iddio , e d’ appartenergli . 

Questa sì fatta Spiegazione basterà per far 
conoscere ad Ognuno , senza estenderci mag- 
giormente in questo momento , ciò che si ri- 
chiede per essere nella vera Divozione ; come 
pure , quanto debolmente la medesima sia pra- 
ticata da moltissimi Cristiani ; e finalmente , se 
il Leggitore , o Quel che si crede nella vera 
Divozione ; sia , e a qual grado , veramente 
consacrato a Dio , e di voto . 
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BASE DELLA VERA DIVOZIONE , ED OSSERVAZIONI. 


Inutile sarà l’impegno di un Candidato zelan- 
te per farsi Divoto , se non ha prima d’ ogni 
altra cosa purificata la sua Coscienza , poiché 
non può che con un cuor mondo e puro unirsi 
a Dio : ciò che avrà luogo , se è stato lavato 
dalla Macchia originale nella piscina del Santo 
Battesimo ; e colle lagrime di Compunzione nel 
tribunale della Penitenza dai peccali gravi dopo 
il Battesimo commessi . Così si troverà ricon- 
ciliato con Dio nell’ innocenza battesimale; ed 
anche , se è necessario , mediante il Sacramento 
di penitenza . 

Bisogna adunque , che l’Uomo sia battez- 
zato : e che si sia confessato se dopo il Bat- 
tesimo ha gravemente peccato , e trasgredite 
così le Promesse fattevi a Dio : le quali sono , 
di osservare la Sua Divina Legge ; e di rinun- 
ziare alle Massime perverse del mondo , ai di- 
sordinali Appetiti della propria concupiscenza , 
ed alle Istigazioni dello spirito infernale . In 
questo caso egli dee aver ottenuto da un Con- 
fessore approvato , e sedente nel Tribunale 
della Penitenza in vece di Nostro Signor Gesù 
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Cristo ( che nella Persona di San Pietro (1) 
e degli Apostoli (a) , e dei legittimi Successori 
gli ha conferita la Potestà di sciogliere , o di 
ritenere i peccati ) l’ Assoluzione che dà al Pe- 
nitente in seguito della Confessione fatta col 
dovuto dolore e proponimento : e cosi si trova 
allora il sudelto ( adempiendo l' ordinata Peni- 
tenza e Soddisfazione per i commessi peccati) 
debitamente liberato da essi , e purificato . 

In questo stato di Purità , 1 ’ Uomo è ca- 
pace di ricevere nell’ Anima sua 1’ effetto della 
Divina Grazia ; e di cooperarvi possedendola co- 
si : ciò , che è facile a comprendersi , giacche là 
dove il lustro esiste , i raggj del sole ben pos- 
sono propagarsi e risplendere . . . Questa Pu- 
rificazione è la prima Pietra angolare di que- 
sta importante Base : » Via purgativa » . 


(1) Matth.XVI. ig. >3 Et libi dabo clava regni 
ccelorum . Et quodcumque ligaveris super terroni , 
erit ligalum et in coclis : et quodcumque sol ver is super 
terroni , erit scluium et in ceelis « . Oli ri* ciò siede il 
Confessore nel tribunale di penitenza nube qual Me- 
dico , e Dottore . ( Si ! qua Judex , AJcdivus , et Do 
ctor ) . Come Giudice , pronunzia la sentenza ; come 
Medico , prescrive la necessaria medicina pir gtwrir 
l’ammalato peciatore ; e come Doltoie , lo ammaesUa 
per non ricadere . 

(2) Joann. XX. 21. 22. a 3 . » Dixit ergo eis ite- 
rimi : Pax vobis . Sicut misit me Pater , et ego mitto 
vos . Et cum dixisset , in so ffia vi t : et dixit eis : Ac- 
ci pi te Spirilum 6 a nel uni . Quorum remiseritis peccata , 
remittuntur eis : et quorum relinueriiis , retenta sunt » . 


Digiiized by Google 



a8 Articolo li. 

La seconda Pietra angolare : « Via ititi * 
minativa » è la Fede : ( che nell’ ordine della 
Religione precede a tutto ) cioè una Fede viva , 
ferma , confidente , ed attiva ; la di cui Luce , 
illuminando lo spirito, conduce l’Uomo all’in- 
telligenza de’Misterj Divini , e rende il suo cuor 
abile ad aprirsi agli alti sentimenti ed impres- 
sioni . 

Dalla Fede , siccome da una limpida fon- 
te , deriva la Speranza ; la quale produ- 
ce la Carità : e queste sono le tre Virtù teo- 
logali ; senza le quali Nessuno può essere Cri- 
stiano . La Fede però , è la Pietà fondamentale 
dell’Edifizio Religioso . La medesima è la Chia- 
ve principale per entrarvi ; e senza cui non può 
fiorire nè pietà , nè divozione . Ma siccome la 
Fede è un dono di Dio speciale , che si ottie- 
ne coll’ Orazione ; convien pregare fervorosa- 
mente Iddio per ottenerlo , ed anche doman- 
dargliene l’autnento successivo , perchè quanto 
più grande è la nostra Fede , tanto meglio co- 
nosciamo Iddio , e più teneramente lo amia- 
mo ; essendo infinitamente perfetto , ed amabi- 
lissimo in tutte le Sue Perfezioni . 

La terza Pietra angolare di questa Base 
è l’Umiltà Cristiana : » Via unitiva » . E Que- 
sta , quanto più sai a sincera e profonda ; tanto 
più innalzerà il Divolo verso Dio ; giacché non 
può salire la mistica Scala del Cielo, che inco- 
minciandola dal più basso gradino . Quegli che 
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Ja comincerà al di là , ricaderà tosto o tardi , 
poiché » Chi si gloria di se stesso , sarà umiliato ; 
e Chi si umilia, sarà esaltato (i) » . Del-chè 
vediamo la prova più evidente nell’ ammirabile 
esempio di Nostro Signor Gesù Cristo ; che, umi- 
liandosi il più profondamente possibile ad un 
Uomo-Dio , è innalzato sopra tutte le Creatu- 
re . Il secondo grand’esemplare spicca nella Bea- 
tissima Vergine Maria , che è di tutte le crea- 
ture la più esaltata ; essendo per la sua pro- 
fonda umiltà , stata elevata fin all’ incompara- 
bjle Dignità di Madre di Dio , e Regina del 
Cielo e della Terra . Il terzo rilevante esempio 
si manifesta in San Giovanni Battista , che di- 
ceva : » non essere degno di slacciare le scar- 
pe al Messia (a) » . Mentre il Salvatore del 
Mondo dichiarò : » non essere venuto fra i nati 
dalle Donne , un Maggiore di Lui (3) « . Nel 
senso contrario però , abbiamo eziandio da con- 
siderare le terribili conseguenze dell’Orgoglio : 
che , in primo luogo , trasformando Lucifero , 
da Angelo luminosissimo ( fjual’ era ) in orribi- 
le Demonio , lo precipitò dall’Alto del Cielo nel 
più profondo abbisso dell’Inferno (4) . Cosi per 


(1) Lue. XIV. il. » Quia nmnis qui se exaltat , 
hiuniliabitur : et qui se humiliat , exaltabilur » . 

(2) Joatt. I. 27. 

(3) Matih. XI. 11 . 

(4) La. XIV. 
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la medesima causa sono stati i nostri Progeni' 
tori scacciati dal Paradiso terrestre ; perdettero 
la Perfezione della loro natura; e furono con- 
dannati con tutta la loro Posterità , a vivere 
in una Terra penosa fra i triboli e le spine , 
con dolori ed avversità ; ed a morire (i) . Cosi 
per l’ istessa cagione perde il Re Nabucco il suo 
Regno ; e fu ridotto a pascolare sette anni nel 
Deserto tra le bestie e le fiere (a)*. E cosi si pre- 
cipitano a inigliaja gli Uomini orgogliosi e su- 
perbi * ( almeno innanzi a Dio ) dal Soglio de- 
gli Onori , nella Disgrazia , e nella più profon- 
da Umiliazione . . 

Una intiera Purità dell’anima , e del cuo- 
re ; una viva Fede; ed una sincera Umiltà, 
formano adunque la Base della vera Divozio- 
ne : ed essendo stabilita cosi , il suo Edilìzio si 
erigerà facilmente; e sarà sodo e durabile colla 
costanza . Ma se di questi Pilastri fondamentali 
uuo solo gli manca , non arriverà mai al suo 
Termine ; e si discioglierà , forse prima ancora 
di aver oltrepassato 1’ orizzonte . 

Colui adunque , che vorrà procacciarsi il 
bel frutto della Pietà e vera Divozione ; si provi 


(i) Gen. III. 

O) D.m. IV. 

* Se il Grande , dalle Genti brama d’essere amato ; 
non coll’ Ozgolio , o la Superbia si accenda ; ma pieno 
sia di CJmìitb - e crisi i Cuori tu.ti gli renderanno 
oin .ggio , cd affezione . 
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ben bene prima di volerlo cavare : e rifletta 
sufficientemente sopra il modo di fondare l’ac- 
cennata Unse , eli’ è di tanta conseguenza . . . 

Ora , prima di far punto n\Y Articolo pre- 
sente (s\ interessante per ben stabilire la vera 
Divozione ) ; dobbiam dire ancora una parola 
sulla Confessione : da cui risulta la purità di 
Coscienza , e la tranquillità dell’Anima ; senza 
del che non vi è felicità. 

In conseguenza noi consigliamo a Colui , 
che nella vera Divozione incamminar si vuole , 
di fare una Confessione Generale , e ciò a piè 
di un Confessore che gl’ inspiri una piena con- 
fidenza , e gl’indichi i mezzi opportuni a tale 
effetto ; se questo Direttore spirituale la stima 
necessaria > dopo di aver sentito dal medesimo 
( parlando con sincerità ) = Se nelle prece- 
denti sue Confessioni ha soddisfatto abbastanza 
alle cinque prescritte Condizioni , che sono = 
1 °. di aver fatto con diligenza l’esame di co- 
scienza ; 2 °. d’ essere stato veramente pentito 
dei commessi peccati ; 3“. di aver fatto un fermo 
proponimento di non voler più peccare ; 4°. Ai 
aver confessato tutti suoi peccati gravi circo- 
stanzialmente e ( per quanto ragionevolmente 
sia possibile ) indicato il numero loro , e la 
specie ; 5°. di aver soddisfatto , secoudo la Pre- 
scrizione del Confessore , alla penitenza impo- 
stagli , ed alle conseguenti obbligazioni ? . Sen- 
za /’ esatta osservanza di queste cinque con- 


Digitized by Google 



ÀUTICOLO II 


5 * 

dizioni , la Confessione non è compiuta : e per 
conseguenza Colui , che non è intimamente per- 
suaso di aver adempito questo dovere nelle sue 
precedenti Confessioni; farà benissimo, per tran- 
quillare la sua Coscienza , e rendere a Dio ciò 
che deve a Dio , ed al Prossimo ciò che deve 
al Prossimo ; di fare ( quanto prima ) una Con ~ 
fession Generale . . , 

Questa Intimazione non dee tacciarsi di 
Scrupolo , o di soverchio Timore . Nò ! ma 
Ognuno deve considerarla come un vero con- 
siglio di carità ; riflettendo intorno alle terri- 
bili conseguenze che risultano dalle Confessioni 
malfatte : ciò , che desideriamo che procurino 
d’ evitare , non solo i zelanti Divoti in partico- 
lare ; ma eziandio qualunque siasi Cristiano , 
E perciò non devcsi neppure irritare con- 
tro di noi nè il Pusillanime , uè il Presentuo- 
so ; poiché , quantunque ambedue facciano una 
Confession Generale ; certamente nè l’ uno , nè 
l’ altro se ne pentiranno giammai : ed avendo 
la Coscienza (come non ci è da dubitare) tran- 
quillata con ciò ; ringrazieranno Iddio per que- 
sto gran benefizio , nel tempo stesso in cui ri- 
ponosceranno la sincerità dell’ amichevole no- 
stro Avvertimento . Per maggior prova di quest' 
asserzione ; ci rapportiamo alla testimonianza di 
Coloro che 1’ avranno di già esperimentata , o 
che in seguito l’ esperi menteranno ; i quali po- 
tranno convincerne i Dubbiosi per la loro mag- 
gior soddisfazione . . 


Digitized by Google 


Articolo II. 


55 

Essendo adunque il Cuor del Di roto pu- 
rificalo , come qui sopra resta spiegalo , da 
ogni vizio e peccato ; esso è un vero Tempio 
vivo dello Spirito Santo ; nel quale il Diletto 
del Signore potrà ricevere lo Sposo dell’Anima 
sua sì sovente che lo troverà convenevole il 
suo Direttore spirituale : e per ottenere fre- 
quentemente un sì alto favore dal Nostro Som- 
mo fiene , conviene seguire il consiglio salutare 
di San Francesco di Sales, qual’ è = di vivere 
tanto più divotamente , e con affezione verso 
Iddio , quanto più sovente brama di albergare 
Gesù Cristo nel suo cuore . 

Egli è solamente dopo di aver adempito il 
suddetto Dovere , che il Cristiano che pensa 
ponderatamente nel camminare sulla strada del- 
la Divozione , può essere tranquillo ; ed è as- 
sicurato sopra la necessaria , e desiderata Pu- 
rità di Coscienza . Ed avendola una volta ben 
mondata e resa fruttifera così , ( a guisa di un 
Terreno che , da ogni zizània liberato , è ido- 
neo per generare ) il medesimo avanzerà sensi- 
bilmente , con ogni passo che farà , verso il di 
lui proposto fine . . . 

Questa primaria Preparazione riterrà for- 
se nella perplessità qualcheduno di quei Di- 
voti-desiderosi , che vorrebbero andare al Cielo 
se la strada non fosse niente penosa , particolar- 
mente nel nostro Secolo tanto tiepido per quel 
che riguarda Religione. Tutti gli Uomini però 

» 
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non vi hanno rinunziato . Ma intanto pochissi- 
mi hanno una giusta idea della Divozione ; giac- 
ché la maggior parte è prevenuta contro di 
lei : gli uni , essendo inviluppati negli Affari 
temporali ; gli altri acciecati da falsi pregiu- 
dizj , e da una erronea immaginazione , o tor- 
mentati da un melanconico umore : e partico- 
larmente lo sono quegli Schiavi del sottile amor 
proprio , e del tirannico rispetto umano ; che 
in oltre hanno pochissima fede . . > 

Dagli accennati difetti procedono ordina- 
riamente quelle numerose Mancanze , alle quali 
i deboli Di voti d’ambi li sessi, e di ogni età e 
condizione vanno soggetti ; e da cui. si facil- 
mente si lasciano superare : ciò , che comma- 
nemente si attribuisce , senza riflesso e ragio- 
ne , alla Divozione stessa . Intanto sono queste 
mancanze , quantunque non tutte egualmente 
perniciose e contrarie all’ eterna Salvezza , sem- 
pre in opposizione con la Santità « e d’ altron- 
de servono di oggetto ai Mondani per mettere 
in ridicolo i Divoti , e la Divozione ; e loro 
dann’ occasione- per dire spropositi , e per be- 
stemmiare . Esse sono di più una materia di 
scandalo per le Anime deboli ; e per molti 
Cristiani un pretesto spezioso per non farsi Di- 
voti , e continuare ad essere Tepidi o Indivo- 
ti . . Tulli questi motivi dovrebbero bastare 
per incoraggiare vie più le Anime buone nel 
Bene : particolarmente quelle che si danno alla. 
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vera Divozione , e che sono infiammate per la 
Gloria di DiOj per la propria Salvezza , e per 
F Avanzamento spirituale del Prossimo ; onde 
fare concepire agli Altri più giuste idee in- 
torno alla Pietà , dandone la prova convincen- 
te coll’ edificante loro contegno e spirituale 
condotta . . . 

Ora , il nostro Intento si è di proporre ai 
zelanti Divoti nel presente Opuscolo un Ritrat- 
to fedele della vera Divozione ; desiderando eh’ 
Essi si compiacciano di considerare con atten- 
zione i suoi Delineamenti ; e di mettere esatta- 
mente i loro Proprj con questo Specchio di 
Comparazione , a Confronto . Ma siccome l'amor 
proprio accieca sì sovente F Uomo , e che la 
sua volontà è fiacca ed incostante assai ; non 
possiamo a meno di temere = che questo Con- 
fronto non si farà sempre colla dovuta ingenui- 
tà ed imparzialità per cavagne il frutto con cui 
si ottiene la Perfezione Cristiana : e così il no- 
stro timore a questo riguardo , è tanto più 
grande e ben fondato , quanto raramente F Uo- 
mo giudica se stesso qual’ è ; e neppure far 
vuole i necessarj sforzi per vincere i suoi Abiti 
contrarj ( divenuti quasi un’ altra natura ) ; e 
che per tanto bisogna sradicare tutti , perche 
convien ogni giorno più il perfezionarsi per 
F Eternità . Finalmente abbiamo da temere an- 
cora , che alcuni deboli Divoti , trovando forse 
F Esemplare della vera Divozione troppo esi- 
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gènte e perfetto per loro J ii astengano ( nel 
dubbio Se potranno o nò avvicinarlo abba- 
Stanza ) d’ intraprenderne l’ imitazione . 

Ciò nonostante noi abbiamo fatta il nostro 
dovere presentando nel modo seguente , non 
Solo a tutti i Cristiani in particolare , ma an- 
che a tutti gli Uomini in generale (essendo 
tutti chiamati alla Perfezione * e con ciò alla 
Felicità ) il suddetto Esemplare . E se Tutti 
non vogliono imitarlo perfettamente , o nella 
parte necessaria per salvarsi troveremo al me- 
no in Quei che Io seguiteranno cosi , e che 
con ciò si assicureranno la loro eterna Salute , 
meritevoli Cooperatori per la nostra Consola- 
zione personale , e per il loro Vantaggio spi- 
rituale . 

Del resto hoii abbiamo la penna in mano 
ùnicamente per i Di Voti : la vogliamo condur- 
re tuttavia per 1’ edificatone di quei Cristiani * 
i quali per debolezza umana Si trovano inde- 
cisi ancora tra il Desiderio d’ essere religiosi * 
e l’ Inclinazione verso i piaceri mondani . Co- 
testi, coll’Àjuto di Dio» non abbisognano di 
altra cosa per produrre il frutto della vera 
divozione , ed essere costanti in lei ; fuorché 
Una più ferma risoluzione , e volontà . E così 
Vediamo ogni dì non solamente tiepidi Cristia- 
ni diventare Divoti zelanti ; ma anche la Con- 
versione di grandi Peccatori , e molte traviate 
Pecorelle ritornar all’Ovile dell’ eterna felicità . 
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Tutti Coloro erano forse , prima di ciò , in una 
profonda ignoranza relativamente al vero Ser- 
vizio di Dio , ed il dolce contento dell’ Anima , 
che ne deriva allor quando l’ Uomo si unisce 
al di lui Sommo Bene . Di più non sarà quest’ 
Opuscolo indifferente pel Miscredente , potendo 
vedere in alcune ore di' tempo ( se giusto è , 
e conseguente ) zz quanto soave sia il giogo 
del Signore , e leggiero il suo peso ; e gustar 
il Nettare che spiccia dalle Sue Sacratissime 
Piaghe : e con ciò , uscir dal Labirinto della 
sua misera posizione » incamminandosi nella 
strada in qui nessun’Al ternati va lo compromet- 
terà ; mentrechè diretto qual’ è , giammai po- 
trà riuscire . . Ma I quali sono adunque que- 
ste Alternative ? . O una Vita futura ( dopo la 
morte corporale) ; o l’Annientamento dell’Uo- 
mo ■! . In questo Caso , il vero Divoto , frenan- 
do , mediante la Grazia di Dio , la sua srego- 
lata propensione , e vivendo in conformità alla 
Divina Legge ; ,avrà passato i suoi anni nella 
Dolcezza che seco porta una vita pura ed in- 
nocente : mentre il Miscredente , abbandonando 
Ja briglia alla sua sregolata propensione , e vi- 
vendo in contraddizione colla Legge Divina > 
avrà consumato i suoi anni sopra un Mare in- 
quieto e burrascoso , senza aver mai goduto la 
.vera pace , e la tranquillità . Ecco la sorte più 
favorevole del suddetto Miscredente : e la meno 
favorevole del vero Divoto . . E quantunque 
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il Miscredente frenasse la sua sregolata propen- 
sione , e menasse una vita moralmente virtuo- 
sa , senza però riconoscere Iddio , e senza la 
Divina Grazia ; questa virtù ( priva di umiltà , 
c dell’ Assistenza di Dio , senza la quale niente 
di buono possiamo fare(i)) non produrrebbe 
un Frutto capace di alimentarlo , siccome la 
Grazia di Dio alimenta il vero Divoto , e gli dà 
la Santa Pace e Tranquillità . Dunque la loro 
Vita sarebbe sempre indicibilmente diversa a fa- 
vore del vero Divolo . Nell’altro Caso , il Mi- 
scredente ed il Fedele riceveranno , Cadauno 
( a seconda delle opere sue (a) di questo Mon- 
do (3) ) il suo eterno Destino dalla Giustizia Divi- 
na , infallibile nella sua Sentenza . Dunque , Chi 
iu Dio seminerà , in Dio raccoglierà ! Indi sarà il 
Medesimo di una grand’ utilità per la Gioventù 
che comincia a consacrarsi a Dio, trovando con 
ciò nel di Lui Servìzio la tranquillità dello spi- 
rito, e la pace del cuore.. Queste Anime no- 
velle vogliono essere illuminate ; e debbono per 
tempo cominciare ad incamminarsi nella via che 
conduce alla Divinità . E non avendo il Giovi- 
netto ancora a pugnare contro i cattivi Pregiu- 
dizi , nè ad abbandonare Abitudini perverse ( si 
difficili a superare in una certa età ) ; d’altro 


(i) Jean. XV. 5. 

(a) Ma uh. XVI. a 7 .' 
(ij Ajmc. XIV. i3. 
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non abbisogna per far strada nella via della Re- 
ligione ( per cosi dire da se stesso ) fuorché 
dell’ Indicazione del cammino , e di , essere suffi- 
cientemente istruito per evitare gl’ infausti pas- 
si , e preservarsi dagli errori di una falsa di- 
vozione , e malintesa pietà . 

Egli è spezialmente alla Gioventù , che rac- 
comandiamo quest’opuscolo di condotta spiri- 
tuale , e d’ istruzione . 51 ! alla Gioventù : a que- 
ste Anime pure , belle , e sincere ; a questi non 
ancor avvelenati Cuori , di cui il tenero senti- 
mento amar vuole , ed amar deve ; non però 
amar impuramente , nè amar se stessi nell’og- 
getto della loro affezione : ma offerirli , e de- 
dicarli al loro Creatore ( che li ha formati per 
Lui , e creati per amarlo ) non dovendo amare 
gli altri oggetti , che per Iddio , che con Iddio , 
ed in vista di Dio , poiché cosi lo richiede la 
Gloria Sua ; non già esclusivamente al par di 
quelle vittime privilegiate del Divino Amore , 
che senza quasi veruna participazione alle cose 
di questo Mondo , si sono consacrate a Dio ; 
ma nella guisa che la Divina Providenza 1’ ha 
disposto nel circolo dell’ umana Società , nel 
quale tutte le Condizioni debbono essere pro- 
viste e adempite a Gloria di Dio ; a prò della 
Medesima ; e per la nostra futura individuale 
Felicità . Sì ! nelle mani dei Giovinetti dovran- 
no i Genitori ed i Tutori porre questo Libro 
nel momento in cui crederanno la Prole od i 
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Pupilli , capaci di discerners il Contenuto ; e di 
poterne approfittare. Quanto più presto però, 
si farà conoscere alla Gioventù il gran prezzo 
della vera Divozione ; tanto pili abbondante e 
prezioso sarà il frutto che ne caveranno i Ge- 
nitori e la Prole , i Tutori ed i Pupilli . Questo 
momento propizio è arrivato ordinariamente , 
allorquando l’ Intelletto di un Giovine fa cono- 
scere in un certo grado di maturità la forza 
della sua ragione , e che il di lui Cuore sa al- 
quanto apprezzare le cose . Prima di questa 
epoca , ne sarebbe prematura l’Applicazione , e 
non produrrebbe miglior frutto di quello che 
dà una pianta sforzata nello stanzone d’ in- 
verno * : ciò , che non è senza conseguenza , 
attesoché dipende moltissimo dalla prima Im- 
pressione dell’ impresa , per ottener una buona 


* Frattanto si ricordino Padre e Madre = che , 
oltre l’edificante esempio sì nelle parole che nelle azio- 
ni-, sarà Cosa molto conveniente , il parlar spesso alla 
Prole di ciò che riguarda la Religione ; particolarmente 
di Dio, di Maria Santissima, dell’Angelo Custode, 
dei loro Santi Patroni di Nome &c. : osservando = che 
i Fanciulli , già nella piti tenera età , fanno Tutto per 
Imitazione ; e sono attentissimi a tutto quanto vedono 
fare , o sentono dire intorno a se , spezialmente da Padre 
e Madre che con ragione riguardano qual Oracolo di 
Scienza , e di Verità •, cosicché , essendo allevate que- 
ste Anime novelle nel Santo timor di Dio , e nel Di- 
vino Amore , la loro mente ed il cuore si formano fa- 
cilmente per la virtù } e per ricevere di buon ora 
quella maggior Istruzione Religiosa , con cui si diviea 
Santo in tutti li stati o condizioni della Società . 
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riuscita nella vera Divozione ; o di far perdere 
per sempre al suo Allievo 1’ animo della pietà . 
Ma se si prepara convenevolmente questa no- 
vizia terra , e senza sforzarla nel principio 
della sua coltivazione , produrrà Frutti belli , 
e buoni . . . 

Oltre del già precedentemente accennato , 
vi sono anche necessarie le due seguenti Virtù ; 
se la Base della Divozione deve essere dure- 
vole , e costante : cioè = una buona Intenzione 
in tuttociò che si fa; ed in tuttociò che si avrà 
da fare , una Santa Pazienza . 

Sì f se il nostro Fare e non Fare , e le 
nostre Azioni debbono essere aggradevoli a 
Dio , e meritorie a prò di noi ( ciò , che sem- 
pre dee proporsi ogni Cristiano ) le dobbiamo 
intraprendere ed eseguire con una retta e buo- 
na intenzione : Nè l’ amor proprio , nè l’ inte- 
resse , ma la Gloria di Dio dee essere il moti- 
vo che le ha disposte , e che le deve adempire, 
E se unitamente a ciò il nostro Bene tempo- 
rale, moralmente considerato , e l’eterna nostra 
Salute ( che vanno quasi sempre congiunti in- 
sieme) ne ottengono il loro vantaggio ed avan- 
zamento ancora; non debbono però essere stati 
lo stimolo del nostro operare : ma li dobbiamo 
solamente considerare come benefizj che ne ri- 
sultano ordinariamente . E siccome Gesù Cristo 
mirava in Tu tto la Gloria del Suo Padre Ce- 
leste Nostro Amatissimo Creatore ; così dobbiam 
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anche noi ( essendo i Suoi Seguaci , ed Imita- 
tori in questo Mondo ) , aver di mira in tutte 
le cose , la Sua Gloria , e Venerazione . . 

Egli è particolarmente nella pazienza , che 
l’ Uomo-Dio , Nostro Divin Salvatore, ci ha dato 
il più grand’esempio a seguire. Tutta la Sua 
Vita , Passione , e Morte lo dimostrano assai : 
e c’invitano ad imitarlo ; giacche senza di que- 
sta grande ed indispensabile viflù ( che vince 
lo scoglio » ed il ferro ) non è possibile di sa- 
lire l’ altura che conduce alla vera Divozione . 
Di più un Uomo senza pazienza si fa odiare da 
pertutto ; e si rende insopportabile fin a se stes- 
so . Ma Quegli che possiede la preziosa Virtù del- 
la Santa Pazienza , arriva al suo desiderato fine 
con amenità ed affezione. Questa pazienza (al 
dire dell’ Apostolo San Paolo ) ci è necessaria 
per ottener l’ adempimento della Promissione di 
Dio col compiere la Divina Volontà (i) . Del 
resto la tranquillità di spirito nelle avversità 
e la pazienza , manifestano nell’ Uomo un cuor 
nobile e grande : mentre che l’ impeto e l’ im- 
pazienza dimostrano la sua debolezza e me- 
schinità * . . . 


. .(i).Ikbr. X. 36. 

* S.. Francesco di Salcs *eppe ( per la Grazia di Dio) 
ridurre i Impazienza della sua Indole naturale ad un 
tal grado di annientamento e di mutazione , che divenne 
piu dolce e mansueto di un Agnello . » Discile a me» 
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Avendo così il zelante Di voto posato per 
il suo progettato Edilìzio Religioso , la soprac- 
cennala Base ( la quale stabilisce la via pur- 
gativa per mezzo della Confessione ; la via il- 
luminativa mediante la Fede ; e la via uniti- 
va coll* Umiltà ) : E prendendo per innalzarlo 
materiali e stromenti capaci di garantirlo con- 
tro l’influenza maligna delle tempeste spiritua- 
li , e contro i reiterati assalti del Mondo , del- 
la Carne , e del Tentatore : esso sarà fermo , 
e durabile ; e coll’Ajuto di Dio , a Tutto re- 
sisterà invincibilmente. 


quia mitis sum , et humilis corde . » Maiih. XI. 29. 
Si ! l’ Umiltà è il grande Arcano contro l’ impeto , 
e 1* impazienza naturale dell’ Uomo : se se ne vuole 
disfate . 




I 
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ARTICOLO III. 

SOPRA QUALI DIRITTI SI FONDI LA CONSACRAZIONE 
CHE L’UOMO DEVE FAR DI SE STESSO A DIO. 

f j a Consacrazione che l’Uomo deve far di se 
stesso a Dio , è Unica nella sua essenza , e non 
può essere paragonata con nessun’ altra , perchè 
si trova fondata sopra Diritti tali , che a Dio 
solo appartengono , ed ai quali nessuna Crea- 
tura ha ragione di pretendere , 

Iddio è nostro principio , nostro scopo , 
e nostro fine . A Lui dobbiamo il nostro Es- 
sere ; e da Lui abbiamo da sperare il nostro 
Destino finale . Egli ci ha creati nella Sua On- 
nipotenza ; e la Sur Bontà ci conserva , e ci 
somministra il Necessario in ogni momento . 
Quanto noi abbiamo o possediamo in questo 
Mondo , tanto relativamente all' Anima che ri- 
guardo al Corpo ; Tutto lo dobbiamo alla Sua 
Paterna Providenza . Il Cielo , e la Terra ; tut- 
tociò che esiste ; p tutte Jp prerogative alle 
quali noi participiamo ; sono opere delle Sue 
Mani , e doni della Sua liberalità , e benefi- 
cenza . Egli può ordinare e disporre tutti glji 
avvenimenti e tutte le circostanze a Suo be- 
neplacito e volere; e la Sua Divina sollicitu- 
dipe e disposizione in tutte le cose, non hanno 
altro fine , nè le Sue risoluzioni motivo alcu- 
no , fuori del nostro bene temporale e la no- 
stra eterna felicità : ed anche i Suoi più rigo-; 
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fbsi Castighi in questo Mondo , non hatìnó uri 
altro scopo che la nostra emendazione , e ricon- 
ciliazione ; cosiché , se non ne vogliamo appro- 
fittare per la propria cdrrezione , e migliora- 
mento ; sarà la Renitenza la cagione della no- 
stra perdizione , ed infelicità . 

Iddio ci ha creati e formati per conoscer-* 
lo , amarlo , e servirlo : e per meritare con 
ciò , di possederlo eternamente . Arricchiti dal 
principio della nostra origine ed esistenza , da 
tante prerogative , e dà tutti i beni di grazia 
e di natura ; era già preparata per noi una 
continua felicità , osservando solamente il più 
semplice , più facile , e più giusto Precetto . 
Decaduti però da quel primordiale stato di fe* 
licita e di soddisfazione , per la disobbedienza 
de’ nostri Progenitori ; Iddio , per un effetto 
dell’ ammirabile invenzione del Suo Amore per 
noi , ci ha ristabiliti in esso , con darci a tal 
fine l’Unigenito Suo Figliuolo per scancellare i 
nostri peccali , e per ottenerci la Sua Grazia di 
Remissione ; ciò , che non poteva effettuarsi al- 
trimenti che col Sacrifizio inestimabile di un 
Uomo-Dio , per soddisfar nella dovuta propor- 
zione all’ infinitamente offesa Maestà di Dio , ed 
alla Divina Sua Giustizia ; riconciliando cosi il 
decaduto Genere Umano col suo Creatore . 

Oltre di questo benefizio universale , che 
Gesù Cristo colla Sua Incarnazione , Passione , 
e Morte , ha effettuato a prò di tutti gli Uomini 
in generale ; deve il Cristiano , per essere nato 
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nella vera Religione e Cattolica Chiesa , o per 
essere stato addottato da Essa ; ringraziar Iddio 
particolarmente per questa Grazia privilegiata 
e speciale : come pure per la prerogativa di una 
buona educazione spirituale ; pei vantaggi della 
cristiana coltura ; e pei doni de’ Sacramenti ; 
dei quali quello della Confessione o Penitenza , 
opera con tutta la sicurezza , e con una sì gran- 
de consolazione nell’ umiliato , sincero, e con- 
trito Penitente ; la sua riconciliazione con Dio , 
mediante la dovuta Soddifazione . E finalmente 
per tante interne ammonizioni ed esortazioni , 
che sì sovente da Dio riceve ; per i teneri e 
paterni rimproveri contro la sua freddezza e te- 
pidità nel Servizio Divino , e nella preghie- 
ra ; e per il dolce invito ad un fedele ritorno 
al fervore , ed alla virtù : ciò , che manifesta 
visibilmente l’ amore speziale di Dio verso di 
noi, e la. prediletta vocazione ; alla quale chia- 
ma le Anime privilegiate , e fedeli sì dolce- 
mente a Se . 

Iddio è il nostro Sommo Bene : e parlando 
più giustamente ancora , diremo = che Iddio 
è il nostro Unico Vero Bene . Eh I che sono 
mai gli Uomini per noi ? che possono gli Uomi- 
ni pel nostro bene ? e che sacrificano essi a 
favor nostro in paragone di Dio , che è Onni- 
potente e d’infinita Bontà? E avendo ricevuto 
da Lui tutto quanto possediamo in questo Mon- 
do ; possiamo sperare tuttavia da Lui quanto 
ci resta a desiderare ragionevolmente ; giacché 
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non possiamo essere felici e contenti fuorché in 
Lui , e con Lui . Egli è Nostro Signore , No- 
stro Legislatore , Nostro Rimuneratore , ed il 
Giudice che decide il nostro eternp destino. 
Egli è per Se stesso e in Se stesso l’ Eternità , 
e l’Infinità della Sua Essenza , e delle Sue Per- 
fezioni. . Noi possiamo in oltre appropriarsi an- 
cora ciò che Iddio è a riguardo dell’ Uomo per 
mezzo di Nostro Signor Gesù Cristo nella Sua 
Unione Ipostatica , mediante l’ Incarnazione del 
yerbo Eterno Suo Unigenito Figliuolo ; e cosi 
participare a Suoi Meriti Infiniti per la nostra 
eterna salvezza . . . 

Facciamo adesso pausa per un istante al 
corso delle proprie idee , riflettendo un poco 
sopra tutti gli accennali oggetti della nostra 
vocazione ; e sopra tutte le nostre prerogative 
( che fin qui noi non abbiamo rilevate che su- 
perficialmente ed in generale ) e vedremo 3= che 
l’ obbligazione d’ ogni Uomo è ( ed anche il suo 
proprio interesse vuole) che siano considerate 
e meditate secondo la situazione particolare di 
Cadauno di noi , per stimarle abbastanza in 
ragione della loro estensione ; per approfittar- 
ne conforme il loro valore ; e sopra Tutto , 
per eseguire con puntualità , tutto ciò che ci 
prescrivono sì espressamente : perchè non ba- 
sta ( nè al più possente Erede dei Beni di que- 
sto Mondo ; nè anche ad un Principe vicino 
al di lui presuntivo Trono ) di rallegrarsi sola- 
mente sul soglio della sua Elevazione e Grandez- 
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sa } bisogna ancora stimolarsi s farsi idoneo pel* 
adempire esattamente i suoi obblighi e doveri , 
Onde poter in suo tempo , possedere e gover- 
nare degnamente il di lui futuro Impero . 

Ma siccome il Regno Celeste domanda Per- 
fezioni molto più grandi per regnarvi con Gesù. 
Cristo , che la Dominazione del più vasto Im- 
pero della Terra ; essendo governato secondo 
la Legge Divina in tutta la perfezione : così 
dobbiamo ancora noi cercare di perfezionarsi 
secondo la Legge di Dio , per renderci idonei 
ed abili a regnarvi con Lui perfettamente . . 
Cominciamo adunque dall’ esaminare attentamen- 
te il nostro Cuore ; e gettiamo poi uno sguardo 
sopra la grand’ estensione dei doveri che c’ im- 
pongono le sopraccennate prerogative , e i doni 
immensi che continuamente ci compartisce il 
Signore . Paragoniamo con essi la circonferenza 
del nostro cuore , e vediamo = se con tutto il 
rispetto e l’ amore che gli portiamo , e con una 
intiera sommissione e riconoscenza ; capaci sia- 
mo di corrispondere sufficientemente alla bon- 
tà di Dio , e ad un proporzionato contraccam- 
bio di affezione e di amore ? . . 

Tocca adesso a Ciascheduno di noi , il ve- 
dere = se la di lui fatta Consacrazione a Dio , 
e la sua Divozione ( qualunque ne fosse la loro 
misura ed estensione ) siano pareggiabili alla 
misura , ed estensione delle Grazie e Prerogative 
già ricevute da Dio fin qui , con tanta abbon 
danza • liberalità 1 
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ARTICOLO IV. 

NESSUN’ ALTRA CONSACRAZIONE CAREGGIA 
QUELLA CHE L’UOMO DEVE A DIO. 

T 

ulte le altre Consacrazioni , comunque siano 
fondate , non ponno essere paragonate a quella 
che 1 Uomo deve a Dio : ciò , che sì facilmente 
si prova , come facilmente si capisce , conside- 
rando , che tuttociò che l’ Uomo possiede di 
buono , lo ebbe da Dio ; e che gli Uomini , li- 
mitati nelle loro facultà e voleri , non possono 
assicurarci sopra nessuna cosa ; giacché Nessuno 
di loro è sicuro di vivere un sol giorno intie- 
ro , e nè anche un minuto . In oltre , sarebbe 
ogni Consacrazione , che si trovasse in oppo- 
sizione con Dio ; o che fosse nociva a quella 
che gli è dovuta ; od un ostacolo per la me- 
desima ; ovvero , non essendole affatto subordi- 
nata e sottomessa , un attentar a quella che 
dobbiamo a Dio , e così un ledere i Divini Di- 
ritti ; ciò , che non resterebbe giammai senza 
essere giudicato e punito , o nel Tempo o nell’ 
Eternità . 

Il rispetto e la sommissione , e fin anche 
l’amore e l’ubbidienza che si tributano ad una 
Creatura ( qualunque essere possa ) sono ragio- 
nevoli e giuste , solamente allorquando da Dio 
ponno essere approvate ; solamente in quanto 
si trovano comandate e stabilite da Dio , e che 

4 
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non oltrepassano i limiti determinati dalla Leg- 
ge Divina : rapportandosi in oltre all’Essere Su-'* 
premo , ed essendo sempre ed in qualunque caso 
e circostanza , d’ accordo con quel profondo 
rispetto ; con quella intiera Consacrazione ; col- 
la più perfetta sommissione e con quell’ illimi- 
tato amore , che appartengono a Dio , e gli 
sono dovuti ad ogni riguardo . 

Il vero Cristiano però non conosce che 
una sola Consacrazione essenziale ; da cui tutte 
le altre dipendono in ogni caso e circostanza ; 
e non sono già altra cosa , che un’applicazione 
o estensione di quella , che a Dio appartiene : 
ed il medesimo non dedica mai essenzialmente 
ed in un modo illimitato , fuorché all’ Essere 
Supremo ; il suo cuore , ed il suo spirilo , il suo 
corpo , e l’anima sua . Sì , egli pensa a Dio e 
per Iddio respira , a preferenza di qualunque 
altro oggetto ; a Iddio si è , che dedica tutto 
il suo operare ; ed ogni sua brama è diretta a 
questo fine . Iddio ancora è il suo principio , 
il suo lnotivo , ed il suo fine nell’ adempimento 
de’ proprj doveri verso i suoi Simili ; qualunque 
sia il grado della loro elevazione , o prossimità : 
e così ( tributando a Dio la Somma Consacra- 
zione , come all’ Essere Supremo suo Creatore ) 
Egli è il miglior figlio e fratello , sposo e pa- 
dre di famiglia , suddito e cittadino; e così sie- 
de sul Trono della Dominazione , con Possanza 
e Maestà . 
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ARTICOLO V. 

LA GLORIA DI DIO È IL PRIMO , E GRANDE OGGETTO 
DELLA CONSACRAZIONE E DIVOZIONE 
DELL’ COMO . 

fj a vera Divozione e Consacrazione ( le quali 
come due concordanti Denominazioni , serviran- 
no in seguito per la medesima espressione ) han- 
no per il primo e grande loro Oggetto la gloria 
di Dio, e T adempimento della Sua Divina Vo- 
lontà . Essendo Questo l’ alto fine che il Signore 
si è proposto in tutte le opere della Creazione; 
Egli non permette giammai = che il Cristiano 
s’inganni impunemente a questo riguardo ; o per 
meglio dire , Egli proibisce all’ Uomo espressa- 
mente di preferirli qualunque siasi altr’ ogget- 
to , o Creatura (i) . 

Noi abbiamo ricevuta la nostra Esistenza 
principalmente per venerare , e glorificare Iddio ; 
e non possiamo dimostrare all’ Essere Supremo 
questo grande Omaggio della nostra Entità ; se 
non se col nostro amore , e la nostra ubbidien- 
za . E cosi deve la Gloria di Dio occupare il 
primo luogo nei nostri pensieri e desiderj ; ed 
essere il primo e più possente motivo di tutte 
le nostre opere ed azioni : tutt’ altro fine ed og- 


(0 Exod. XX. 
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getto ( per quanto giusto e Santo sia ) non può 
avere nella nostra Mente che il secondo rango; 
e deve sempre essere subordinato al Primo , 
come al più essenziale e principale . 

Questa sublime verità ci è stata indicata 
da Gesù Cristo medesimo nell’ Orazione Dome- 
nicale , che Lui stesso ci ha insegnata ; im- 
perciochè le tre prime Domande eh’ essa con- 
tiene , sono relative unicamente a Dio ed a Glo- 
ria Sua , quando , invocando il Nostro Padre 
Celeste , diciamo : » Santificato sia il Nome tuo ; 
» venga il Regno tuo ; sia fatta la Volontà tua, 
» come in Cielo cosi in Terra « . Ciò , che vuol 
dire = che tutte le creature ragionevoli deb- 
bono adorare , lodare , e benedire Iddio ; imi- 
tarlo e seguirlo per divenire perfetto e Sante , 
siccome Santo e Perfetto è il Nostro Padre Ce- 
leste : il Quale è adunque Santificalo e Glori- 
ficato cosi nelle cose create e dalle creature , 
giusta la prima Domanda . 

Riguardo alla seconda Domanda : » Venga 
il Regno tuo. » debbono tutte quelle Creature 
riconoscere Iddio per il loro Signore e Sovra- 
no ; farlo Dominator illimitato de’ loro cuori; 
e come Possessor assoluto dei medesimi ; invi- 
tarlo e pregarlo di prenderne il Possesso, e di 
esercitarvi il Suo Dominio nel modo a Lui ap- 
partenente ; e de’ quali Egli è sì altamente cu- 
pido , e geloso . 

La terza Domanda ; » Sia fatta la Volon* 
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tà tua , come in Cielo cosi in Terra . » è adem- 
pita dagli Angioli e dai Santi ( che non hanno 
altra Legge fuorché la Volontà di Dio ) nella 
maniera la più perfetta . E cosi debbono anche 
gli Uomini in Terra sforzarsi per far la Divina 
Volontà , come principio d’ ogni ordine , della 
pace , e del Santo amore ( che è il vincolo de- 
gli Eletti ) ; ed apprezzar la grazia di adempir- 
la , siccome 1’ apprezzano gli Abitatori del Cie- 
lo , che la riguardano qual loro più grande fe- 
licità . . Sì ! gli Uomini debbono subordinare 
alla Volontà di Dio fin alla di lorodibertà , e tut- 
te le loro potenze e facoltà : e non solo osser- 
var esattamente la Divina Legge , ed i Precet- 
ti ; ma far ancora con premura ed affezione 
ciò che sanno essere aggradevole a Dio ; cer- 
cando di imitarlo , per quanto è possibile , nelle 
Sue Perfezioni , conforme alla di Lui eccelsa 
Intenzione , ed alle Sue Sapientissime , e Ado- 
rabilissime Disposizioni . 

Questo è il più intimo , ed il più ardente 
desiderio della vera Divozione . Questo è ciò , 
che esige la Gloria di di Dio ; Questo è quello , 
che deve fare un buon Cristiano; e ciò , ch’ef- 
fettivainente fa volentieri il buon Cristiano . . 

Ora , come penso io sopra questo Assun- 
to ? fin dove giungerà il mio zelo , e la mia 
brama ad un sì alto riguardo ; e quali sforzi 
ho fatto io sino adesso per arrivarvi?. er- 
tamente non tutù quelli , che io . poteva e do- 



Articolo V. 


54 

veva fare .Nò ! Io non ho pensato ancora 
tanto seriamente a me , nè sì affettuosamente 
verso il mio Dio e Signore * : ma adesso lo 
voglio fare ; ed io spero di riuscirvi pienamente , 
coll’Ajuto e la Grazia dell’Onnipotente. 


* Evvi molte Persone , le quali ( senza odiare 
direttamente ciò che Religione , e Pietà si chiama ) 
vivono in una certa Indifferenza relativamente alla loro 
futura Sorte ; come se non sapessero perchè hanno ri- 
cevuta 1’ esistenza , e per qual fine si trovano iu que- 
sto Mondo . Essi non dimostrano altra premura essen- 
ziale fuorché Quella di godere i Beni naturali i senza 
levar gli occhi verso una Regione più nobile di quella 
dell’ umiliante condizione di dividere colle creature ir- 
ragionevoli , il frutto e la sostanza della Terra j e sen- 
za pensar che la loro Anima ( ragionevole , e dotata 
di tante sublimi facoltà ) deve aver un'altro Destino 
di quello delle irragionevoli creature . In tanto non 
Pochi fra loro si credono più dotti e penetranti , for- 
se del più istruito Cristiano ; e prenderebbero per una 
non piccola umiliazione P ascoltar un Fanciullo , quan- 
do , sopra il suddetto perchè j risponderebbe ingenua- 
mente = per conoscere Iddio , mediante la Dottrina 
Cristiana -, per amarlo , osservando la Sua Divina Leg- 
ge ; per servirlo , adempiendo i doveri del proprio sta- 
to ; e per goderlo eternamente in Cielo $ ove la di 
Lui Mercede l’aspetta, a seconda delle opere suo. . 
Tanto sa un Giovanetto nella sua tenera etade ( effetto 
della paterna Istruzione) , ed agisce, sotto la paterna cura, 
in conseguenza. Di fatto! perchè il buon esempio del 
Padre o della Madre affermano in lui la Fede , che è 
il gran Stimolo dell’ Uomo per renderlo conseguente 
con se stesso nella sua Condotta religiosa , e morale . 
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IA SANTIFICAZIONE DEL VERO DIVOTO È IL SECONDO, 
ED IMPORTANTE OGGETTO DELLA SUA 
CONSACRAZIONE . 


Il vero Divoto ricerca in tutto di promuo- 
vere la Gloria di Dio ; e cosi facendo , egli 
opera ancora la sua propria Santificazione : tali , 
e si ammirabili sono le disposizioni di Dio in 
tutte le cose ! 

Questa Santificazione la desidera bensì e la 
vuole il vei’O Divoto , corrispondendo perciò 
il più efficacemente possibile a suoi doveri per 
ottenerla ; non già per abbellire e perfezionare 
l’ Anima sua , ma principalmente per adempire 
uno dei Precetti impostigli da Dio : ciò , che 
riesce aggradevolissimo all’Essere Supremo ; e 
torna sempre in Suo Onore , ed alla sua Glo- 
rificazione . 

Il vero Divoto non ricerca in nessun modo 
la propria compiacenza nelle virtù che si sforza 
di acquistare ; perchè il suo motivo è di piacere 
a Dio colle medesime , e di corrispondere alle 
Sue Divine Intenzioni . Tutto ciò però si opera 
senza riflessioni curiose per sapere , se piace 
a Dio ; e forse sino a qual segno : nò ! Esso 
non pensa cosi . Egli vuol camminare nella 
semplicità del suo cuore , e nella sincerità del- 
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lo spirito ; e non cerca di comparire qual te- 
stimonio offizioso delle opere sue , e buone 
azioni . 

II Medesimo si rii 
ca con attenzione d’ evitare , non solo ogni vi- 
zio e grave peccato ; ma fin anche le piccole 
debolezze e mancanze d’imperfezione : tanto far 
deve , non solamente per non macchiare e di- 
sformare la sua Anima con simili colpe ; ma 
essenzialmente perchè il peccato è una offesa 
infinita fatta a Dio; perchè il Cristiano nell’im- 
perfezione della sua condotta si priva di unirsi 
con Lui ; perchè ogni Disordine è contrario 
alla di Lui Santità e che l’ immondezza of- 


i^ C se bene egli ricer- 


fende fin alla Presenza , ed agli Occhi del 

Tutti questi Oggetti fan nascere nel cuore 
del vero Divoto un risentimento e dispiacere 
si grande , che nel caso di commettere egli stes- 
so alcuna di quelle rilevanti Mancanze ; all’istan- 
te se ne duole , e se ne pente : primieramente 
per averne offeso Iddio Nostro Sommo Bene , 
infinitamente Amabile ed Amante ; e solamente 
dopo , per motivo della propria umiliazione e 
confusione . 



Questo Divoto ricerca la Santità , e desi- 
dera farsi Santo , non già per considerar la 
Santità come proprietà ed opera sua ; ma per 
ottenerla da Dio ; per operarla colla Sua bon- 
tà ; e ringraziarlo , come Nostro Santificatore , 
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e la Sorgente ilalla quale deriva ogni Perfe- 
zione , e Santità . 

Sì ! Egli vuol farsi santo , ed essere san- 
to ; non però secondo le proprie idee ed i ca- 
pricci suoi ; ma conformandosi ai Precetti di 
Dio , ed alle Sue Divine disposizioni : sapendo 
benissimo , che la sua Santificazione è piuttosto 
l' Opera di Dio che quella di se stesso ; che lun- 
gi dal poter effettuar da se medesimo un la- 
voro sì grande e di tal conseguenza ; Egli , se 
volesse con mano di Uomo stabilirne il fonda- 
mento , impedirebbe l’ Edifìzio d’ innalzarsi , o 
forse lo farebbe crollare : e che dovendo aver 
una Base durevole e costante , deve comin- 
ciarsi con Dio ; continuarsi con il Suo Divino 
Ajulo ; e terminarsi con la Sua Grazia Santifi- 
cante . Così dee agire , e non contrariare il Di- 
vin Architetto ; Egli dee lasciarlo ordinare e 
disporre , secondo la Sua voglia e piacere : e poi 
col di Lui pieno consenso porgere a questa 
benefica disposizione ; una mano pura , attiva , 
e fedele . 

Del rimanente il vero Divoto non ha nes- 
sun desiderio sproporzionato per volersi innal- 
zare ad un’ alto grado di Santità ; sia con un 
falso spirilo di elevazione , o pure con una in- 
vidiosa imitazione di quelle Anime privilegiate , 
e spezialmente favorite ( come lo sono i gran- 
di Prediletti del Signore ) ; ma cerca piuttosto 
di camminare nel semplice sentiero della Sa- 
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Iute , e non brama altro grado di santità fuor- 
ché quello al quale Iddio benignamente lo chia- 
ma . Tutta la sua sollecitudine è di poter esat- 
tamente corrispondere alla Grazia Santificante , 
e compiere per lo meglio possibile , la Misura 
di meriti a lui conceduta ; essendo egualmente 
soddisfatto e contento di aver ricevuto un Ta- 
lento solo e non due o più , mediante che lo 
impieghi bene , e lo faccia valere a Gloria di 
Dio , e conforme alla Divina Volontà . 
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IL BENE TEMPORALE DEL VERO DIVOTO È IL TERZO , 
E PREGIABILE OGGETTO DELLA SUA CONSACRAZIONE , 
COME RISULTAMENE) . 

Il nostro Bene spirituale, ed anche il tempo- 
rale dipendono immancabilmeute dalla vera Di- 
vozione . Questi due vantaggi formano , senza 
dubbio, l’Oggetto più interessante dell’ Uomo, 
relativamente alla sua Persona ; e sono insepa- 
rabilmente uniti insieme nella Consacrazione che 
il vero Divoto ha fatta a Dio ; siccome è suo 
dovere di farla , e nella sua possibilità . 

Ma in chè consiste adunque questo tem- 
porale Bene? . Talvolta nelle Ricchezze , o nelle 
Dignità , o forse nella Vita dissipata del mon- 
do ? . Nudamente ! . Questo Bene consiste nel 
Silenzio del cuore ; nella Tranquillità della co- 
scienza ; e nella Fiducia di una vita futura, 
e eternamente felice : ciò , che 1’ Uomo vera- 
mente divoto , gode a dispetto di tutte le pri- 
vazioni e contrarietà di questa passeggierà e di- 
struttibile vita . 

Ora , essere felice , cosa vuol dire se non 
essere unito con Dio; eh’ è il Nostro Creatore, 
il Nostro Rimuneratore , il Nostro Sommo Bene : 

« questa Unione comincia di già quaggiù nella 
nostra Consacrazione fatta a Dio ; e si compi- 
sce perfettamente nell’ eternità . . 
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Il nostro Benessere è una retta conseguen- 
za della nostra Santificazione , essendo inconte- 
stabile = che ciò , die può migliorare l'Anima 
nostra ; può per lo stesso principio , renderla 
più perfetta , e per conseguenza ancora più fe- 
lice . . La Perfezione dell’ Uomo c la sua Feli- 
cità o il suo Benessere inorale , sono nella me- 
desima consistenza in fra di se , come lo sono 
fra loro la causa e 1’ effetto . Questo Assioma 
è in se stesso si vero e si giusto , che tuttavia 
può essere applicato a Dio Medesimo , poiché 
la Felicità dell’Essere Supremo non consiste sol- 
tanto in una Sola delle sue Perfezioni ; sicco- 
me consiste, ed è contenuta nel Risultamento 
intiero delle Sue Infinite Perfezioni . Egli è dun- 
que certo e indubitabile , che la Divozione ( ben 
intesa , e ben eseguita ) è la Sorgente , e 1’ unica 
sorgente del vero Bene che l’ Uomo in questo 
Mondo possa godere . 

Intanto è questo Bene transitorio , sola- 
mente un’ombra a paragone della sempre du- 
revole felicità che 1* Onnipotente e Benefico Id- 
dio promette a Coloro che gli saranno stati di- 
voti e consacrati in questo Mondo : il quale ò 
( come l’ abbiamo già osservato ) un Luogo di 
istruzione , di merito , e di prova ; in cui l’ Ope- 
rare dell’Uomo decide il suo eterno Destino (i). 


<0 Apoc. XIV. i3. 
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Si ! L’Essere Supremo non ci ha trascurati nella 
Sua Gloria , e non è indifferente nè pure per 
l’interesse degli Uomini ; anzi , Iddio ha voluto z 
che anche il nostro Benessere personale possa 
aver luogo nella di Lui Propria Magnificenza ; 
e che 1’ Uomo colla sua sommissione , e l’adem- 
pimento della Divina Volontà; ottenga tutti li 
< veri beni e vantaggi , si nell’ attuale che nella 
futura sua vita. Se però quaggiù la Divozione 
non ottiene sempre questa nobile Prerogativa 
siccome la merita , e le compete certamente ; 
non dobbiamo perciò vendicarsi contro di lei ; 
ma bensì e ben più tosto contro di noi stessi , 
perchè l’avremo forse mal’ intesa in noi , o ben 
malamente eseguita . , . 

Ora possiamo dedurre , che nel Concetto 
infinitamente semplice e giusto dell’ Intelletto 
Divino ; il secondo e terzo Oggetto del vero Di» 
voto ( che fanno la materia del VI. e VII. Ar- 
ticolo suddetto) si rapportano , essendo consi- 
derati nel senso qui sopra esposto, intieramente 
al Primiero (che fa la materia dell 'Articolo V.) , 
e si infondono in lui : giacché Iddio vede nel 
medesimo , 1’ Omaggio e la Sommissione che 
dall’ Uomo ha da ricevere ; come pure la di 
lui Santificazione ; ed anche il suo Bene tem- 
porale . Questa « la ragione perchè il vero Di- 
voto riguarda la sua Santità solamente come un 
mezzo per glorificar Iddio ; ed il suo Bene tem- 
porale qual risultante Conseguenza . Esso con- 
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sidera adunque la Glorificazione e la Gloria di 
Dio come l’ Oggetto principale , ed il gran Mo- 
tivo delle sue azioni ; persuaso ( ma senza preoc- 
cupazione ) eh’ egli è santo e felice o che lo 
sarà nell’ istesso grado che avrà operato per 
l’ Amore e la Gloria di Dio . Ciò nonostante 
non esclude i due altri oggetti in nessun mo- 
do , e non li perde nè meno di vista ; ma il 
Primo occupa sempre in lui il Luogo principa- 
le , e supera li due altri , si nella causa che 
nell’ effetto . . . 

Non è però così , che adopera il Divoto 
abituale , e volgare . L'Oggetto principale a cui 
dà la preferenza sopra di tutto , si è il salva- 
mento dell’ Anima sua : e non ha Egli già al- 
tro scopo nè desiderio fuori di quello nella sua 
mente . Far ciò , che crede necessario per con- 
seguire il di lui beato fine , o non fare quel 
che potrebbe farglielo mancare ; forma il suo 
carattere religioso , e la misura della sua San- 
tità ; che per l’ordinario non oltrepassa giam- 
mai . . Rarissimamente innalzano questi Divoli 
lo sguardo verso la Gloria di Dio affine di ope- 
rare direttamente per essa , quantunque non si 
permettano nel Restante cosa alcuna di con» 
trario all Onore di Dio , ed alla Divina Glo- 
ria . Ma siccome questi Servi di Dio sono piut- 
tosto i servi di se stessi che quelli del Signore , 
stimando la propria convenienza sopra qualun- 
que altro Interesse ; succede con ciò non rare 
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volte , che il loro Egoismo e Parzialità , im- 
pediscono e distruggono quell’ ordine di cose , 
che Iddio lor aveva presentato per discemere 
ad apprezzare il Proseguimento dei tre sopr’ ac- 
cennati Oggetti ; i quali per questa cagione loro 
restano ignoti e sconosciuti . Laonde nascono 
poi tutti i difetti della loro Divozione ; ed in 
vece di arrivar al proposto loro fine , lo sba- 
gliano totalmente ; e si troveranno in ultima 
Analisi , stranamente barati e delusi nella loro 
Aspettazione . 
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ARTICOLO Vili. 

qualità’ particolari che caratterizzano 

LA CONSACRAZIONE FATTA A DIO. 

i * 

Oi’a dobbiamo considerare più circostanzia- 
tamente di quel che abbiam fatto fin qui , le 
Qualità particolari che caratterizzano la Consa- 
crazione che l’ Uomo deve a Dio , essendo Sua 
Creatura , e da Lui chiamato all’eterna felicità, 
La Divozione, come Ognuno sa , è una cosa 
soprannaturale, comunque la vorremmo consi- 
derare . Sì ! Essa è soprannaturale : primiera- 
mente nel suo Oggetto , eh’ è Iddio conosciuto ; 
e non solamente conosciuto superficialmente col- 
la nostra Ragione ed il nostro Isclnari mento 
naturale ; ma eziandio per via della Fede : e ciò 
ne’suoi motivi, ne’ suoi mezzi, e nel suo fine. 
Ella è di più soprannaturale nella sua esecu- 
zione : giacché è impossibile all’ Uomo di farse- 
ne una giusta idea coll’ unica sua Penetrazio- 
ne ; di praticarla colla sua sola Volontà ; e di 
proseguirla colle sole sue Forze. Ella è sopran- 
naturale ancora nella sua conseguenza : poiché, 
ben lungi di fovorire la nostra corrotta natu- 
ra ; la combatte , e s’ impiega nel renderla mi- 
gliore . Ella è soprannaturale in quarto luogo 
nel suo fine : qual’ è , di collegare 1’ Uomo col 
suo Creatore ; ciò , che l’ innalza al di là del 
circolo naturale di questo materiale Mondo . 
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Nessuno può adunque essere elevato alla 
Divozione , che per un effetto della Grazia Di- 
vina ; la quale illumina lo Spirito , stimola la 
Volontà , e fortifica il libero Arbitrio per ope- 
rare in conseguenza : Cosichè 1* Uomo non può 
conservarsi in questi doni , nè farvi progresso 
alcuno , come pure arrivar alla sua Perfezione , 
che colla Grazia di Dio , e la Divina Assistenza . 

Ma siccome Iddio non accorda le Sue Gra- 
zie all’ Uomo ( salvo quelle speziali e partico- 
lari che concede per prevenire o secondaro con 
pienezza un'Anima straordinariamente privileg- 
giata , e diletta) senza la Preghiera ; ne risulta 
incontestabilmente , che il primo effetto della 
Divozione è , di far nascere in lui il desiderio 
di pregare ; e per meglio dire , che la Divo- 
zione stessa è » quello Spirito di Grazia e di 
*» Preghiera » che Iddio promette , per bocca 
del suo Profeta , di spargere sopra il Suo Po- 
polo (i). Si! questa grazia è uno Spirito di 
preghiera ; cioè , una disposizione adottata e abi- 
tuale , ed un’affezione dell’Anima per innalzarsi 
verso Dio , e per unirsi a Lui , adorando la 
Sua Divina Maestà come 1’ Essere Supremo ; 
ringraziandolo per i Suoi numerosi benefizj ; 
pregandolo di perdonarle i peccati commes- 
si ; e domandandogli nuovo Ajuto per tutte le 
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future spirituali necessità . La Divozione è ari- 
cora uno Spirito <li grazia , essendo questa pre- 
parazione ed affezione dell’ Anima , l’effetto me- 
desimo della Grazia Divina . 

Noi diciamo » una Disposizione abituale » ; 
la quale , sempre animata , esiste nel fondo del- 
la volontà; che la tiene tutt’ora diretta verso 
Iddio ; e che , secondo 1’ occasione o la neces- 
sità , si produce con Atti determinati e formali , 
essendo positivamente profferiti o colla bocca 
o col cuore . . Questi Atti però , che sono fatti 
con una certa applicazione , ed espressione ; 
non si possono già continuamente eseguire ; ma 
l’affezione interna, che l’Anima produce , può 
e deve continuarsi senza omissione . Egli è pre- 
cisamente con questa continua elevazione di Spi- 
rito verso Dio, che 1’ Uomo può eseguir il Pre- 
cetto datogli da Gesù Cristo , dicendo : che » 
« conviene di pregar sempre per non mai fal- 
*> lire (i) ». 

Se adunqué , o Anima cristiana 1 Tu pos- 
' siedi questo Spirito di orazione e di preghiera ; 
tu hai , senza dubbio , in te la vera Divozione . 
Ma se tu sei pronta a pregare solamente per 
dovere di stalo o per necessità , e non già di 
buona voglia, e per l’effetto deìl’ Attrazione ; 
Se questo pio esecizio ti è contrario e penoso 1 


0) W. xyiii. t . 
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Se in te risveglia una mala volontà ; se hai 
bisogno di sforzarti per adempirlo ; se tu sei in 
esso tepida o molle , nojosa e volontariamente 
distratta ; se cerchi tu stessa a raccorciare il 
tempo dell Orazione ; e di soddisfar al tuo 
debito verso Dio nel modo come pagano i 
cattivi Debitori i loro Creditori : oh certamen- 
te ! Iu non hai in te lo Spirito della vera Di- 
vozione . 

In tanto può Taluno senza ingannarsi sì 
visibilmente nella Pietà, come qui sopra l’ab- 
biamo osservato ; manifestar una certa Divo- 
zione solamente per abitudine , per imitazione , 
per riguardi umani ; ossia per cagione di stato , 
d’ impiego , di disposizione domestica , e mille 
altri consimili Motivi ; e forse ancora con una 
buona intenzione , facendo giornalmente molte 
Pratiche di divozione e Preghiere ( siccome og- 
gidì quest’ Operare quasi da pertutto si chiama 
Divozione ) . Ma una tal Divozione non è già 
altra cosa , che una scorza senza frutto , o una 
scala con falsi scalini , colla quale il Divoto 
difficilmente salirà al Cielo , se non ricerca con 
maggior efficacia ad acquistar lo Spirito di pre- 
ghiera ; perchè » Iddio vuol essere adorato in 
» spirito e verità (1) ». 


(1) Joan. IV. a 3 . 


5 * 
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ARTICOLO ÌX. 


LO STIRITO D! ORAZIONE È UNO SPIRITO INTERIORE , 
E DI GRAZIA . 

~S~ j o Spirito ili orazione o di preghiera , es- 
sendo uno Spirito di grazia e di confidenza ; 
è , senza dubbio , uno Spirito intcriore; il quale 
(come dice San Paolo (i)) » domanda a Dio 
che invii lo Spirilo del Suo Figlinolo nei no- 
» stri cuori , esclamando — Padre ! Padre ! » 
e vi risvegli cosi P affezione filiale ; la quale 
sempre gridi verso Dio » Padre Nostro » ! 

Questo Divino Spirito è impresso in noi 
molto più. intimamente che le più intime cose 
di noi stessi ; ed il suo efietto si sviluppa, e si 
estende fino alle più nobili facoltà dell’ Anima 
nostra e le sue potenze; cioè, all’Intelletto, 
alla Volontà , alla Libertà , ed a tutto ciò che 
l’ Uomo possiede di più sublime e spirituale 
in se i 

Per conseguenza la vera Divozione è es- 
senzialmente interiore . Ella ha la sua Dimora 
principale nel fondo dell’ Anima ; ove fa na- 
scere buoni pensieri , e vi risveglia nobili e ma- 
gnanimi sentimenti : indi stende il suo effetti 
all’ esteriore ; e dà vita alle opere di pietà e di 
Religione . 


(0 Gal. IV. 6< 
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Difalli ! n che gioverebbe mai una dimo- 
strazione di Pietà o di Consacrazione consisterne 
solamente nell’ Esteriore ; od in parole ed es- 
pressioni inanimate , ed al più in opere che non 
parlano dal cuore ? Tuttociò non sarebbe altro 
se non se un Simulacro di Divozione e di Con- 
sacrazione ; col quale si potrebbe tal volta in- 
gannare gli Uomini , che si contentano sovente 
dell’ apparenza della verità : ma a Dio , che 
.tutto vede, ed osserva; che lutto penetra e 
scrutina, sino ai più profondi Nascondigli dell’ 
uman cuore ; le false dimostrazioni non sono 
accette , e non ricevono nè pure da Lui Mer- 
cede . . Non è già 1’ Essere Supremo come sono 
gli Uomini , che acconsentono a lutto , allor- 
•qunndo si corrisponde al loro scopo , e ai loro 
desiderj ed interessi . E siccome Iddio non ha 
bisogno del nostro Omaggio per la Sua Glo- 
ria , e la Sua Felicità ; esso gli è accettabile 
solamente , quando deriva da un cuore grato 
e sincero : ed anche cosi , e non altrimenti , 
sono aggradevoli le nostre dimostrazioni di Pietà 
« di Consacrazione alla Divina Maestà per la 
Sua Glorificazione », 

La Divozione ha dì più il suo Dominio 
nell’ interiore dell’ Uomo ; perchè separa cosi 
l’ Anima dagli oggetti esterni , che la distolgono 
o la ritengono ; e la richiama a se stessa per 
unirsi a Dio , che le fa sentire interiormente la 
Sua Divina Presenza , facendosi favorevole al 
di lei cospetto . . 
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La Divozione insegna adunque alla nostra 
Anima , di contenere i sensi; di regolare l’im- 
maginazione ; di purificare i pensieri ; di modi- 
ficare i movimenti dello Spirito ; di calmare la 
tempesta dei desiderj ; e di radunar tutte le 
$u. c forze per tenersi unita all’Oggetto, al quale 
si è dedicala e consagrata . 

Per questa interior unione dell’Anima con 
Dio , l’ Uomo santifica non solamente le sue vo- 
cali e mentali Preghiere ; non solo la Pratica 
de’ suoi doveri , e delle opere sue : ma anche 
opportunamente le corporali funzioni ; come , 
per esempio , il mangiare , il bere , il lavora- 
re , il dormire , e fin anco quelle che sembrano 
quasi vane ed indifferenti ; come sarebbe a dire , 
la conversazione , ed un onesto divertimento al 
ristabilimento delle proprie forze , e consimili 
cose : mediante però , che tutto sia fatto per 
Gloria di Dio , e secondo ce lo raccomanda 
l’Apostolo San Paolo (i). 

La Divozione fa conoscere al Cristiano per 
esperienza , la Parola seguente di Gesù Cristo : 
» Il Regno di Dio è dentro di Voi (a) » . Ma 
questa preziosa , anzi inestimabile e consolan- 
tissima Parola non sarà già intesa nè concepu- 
ta , che dal vero Divoto ; il quale solo ne ca- 
pirà il Senso , e sarà capace di conseguirlo. 


(i) Cor. X. 3i. , et Thes. V. 7. 
(a) Lue. XVII. ai. 
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Questo Regno Iddio Io esercita sopra l’Ani- 
ma che gli è consacrata , per 1’ effetto della Sua 
firazia . . Egli la rende attenta alla di Lui Voce , 
per la quale le fa conoscere , quasi ad ogni 
momento , la Sua Volontà . Ma siccome questa 
voce è di una indicibile dilicatezza , e che nel 
tumulto del mondo ; nella distrazione della men- 
te ; e nella confusione delle passioni ; non può 
.essere intesa ; avviene per ciò , che 1’ Anima 
( che 1’ ba di già sentita una volta , e provata la 
jdi lei soavità , ed unzione; e che cosi sa , quan- 
to vantaggioso e profittevole le sia il darle 
la Preferenza sopra qualunque cosa , e di ab- 
bandonarsi confidentemente a Lei ) ; fa tutto il 
possibile per essere lontana dal tumulto , e vi- 
vere nella Ritiratezza dal mondo ; nel Silenzio 
del cuore ; ed in una Solitudine interiore di 
sestessa ; affin di non perdere o trascurare cosa 
alcuna di quella salutevole Istruzione , e degli 
Avvertimenti che Iddio le dà in questa situa- 
zione , trovandola totalmente disposta per Lui ; 
come lo è , per esempio , un fedele ed affezio- 
nato Servo , il quale (sempre attento , e pronto 
ad eseguire la volontà del suo Padrone ) non 
si lascia mai distrarre da nessuna cosa stranie- 
ra ; ascoltando anzi sollecitamente le sue pa- 
role , ed osservando per sino i movimenti de’ 
suoi occhi ed i suoi gesti ; eh’ egli medita con 
attenzione per discernere perfettamente ciò , 
eh’ Esso da lui potrebbe desiderare . Se ndun- 
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que un Uomo può agire cosi verso il suo St- 
illile , e dimostrargli tanta sollecitudine e fe- 
deltà ; che non deve fare una creatura verso 
il suo Creatore , un figlio verso il suo Padre 
Celeste , ed il vero Divoto verso il suo Dio e 
Signore ? 

Questa attenzione dovrebbesi continuare 
sempre , perchè anche 1* operare della Grazia 
Divina è continuo sovra l’Anima che ama Id- 
dio . . Essa deve essere simile ad un filo con- 
duttore che guida un Cieco ; il quale non può 
lasciarlo sfuggire dalle mani , senza rischiar di 
fallire , e di perdere il suo scopo . In tal guisa 
sente incessantemente Colui , che si è una volta 
seriamente e sinceramente consacrato a Dio , 
i Divini Avvertimenti nell’ interno del suo cuo- 
re , i quali sì fanno conoscere sensibilmente a 
lui , finché abbia presa 1’ abitudine di agire in 
tutto , conforme allo Spirito della Grazia . Di- 
venuto una volta il Divoto confidente in que- 
sto Spirito , e considerandolo ed ascoltandolo , 
per così dire , qual’ altro Amico di casa ; ella 
non è pur difUcil cosa di corrispondere alle sue 
Sollecitudini e Domande : ciò , che si opera al- 
lora quasi senza accorgersene sensibilmente ; 
poiché il Suddetto cammina già nel sentiere del 
buon ordine : e da quel momento in poi , la 
di Lui influenza , ed il suo effetto sono divenuti 
altrettanto più facili a rammentare , ed a con- 
servare . 
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Vorrebbeci forse a questo riguardo Qual* 
cheduno obbiettare , che una sì forte e continua 
Attenzione è in qualche maniera incommoda , 
e soggetta ad un certo disturbo . Gli doman- 
deremo primieramene — Se gran pena costi ad 
un Ambizioso il trattener continuamente nello 
spirilo la brama di una maggior Elevazione ; 
ad un Usurajo di calcolare intorno a suoi cre- 
scenti Interessi ; ed a Sdanzati Giovinolti di pen- 
sar alla di lor fatta Promessa ? . In secondo 
luogo diremo t che giammai un vero Divoto 
farà una simile obbiezione , che nè pure gli 
verrà nella mente ; perchè questa Operazione 
di spirito non vuole una maggior attenzione di 
quella , che si richiede per dar la preferenza al 
più importante fra diversi oggetti che si pre- 
sentano a Qualcheduno nell’istesso momento . 
E siccome il Di voto (non un oscurato o falso, 
ma un illuminato e vero Di voto) cammina nella 
Luce ; questo continuo operare del suo Spiri- 
to non lo disturba in nessun modo , e lo la- 
scia occuparsi di tutto il suo Necessario , sen- 
tendo egualmente nell’interno del suo cuore 
l’ effetto dello Spirito di Grazia , per conser- 
varsi incessantemente senza fatica nè disturbo , 
in armonia coll’ Essere Supremo . Sì I perchè 
» soave è il giogo del Signore , e leggero il suo 
» peso » . Egli non ci domanda Altro , fuorché 
di amarlo , e di aprir la mano per ricevere le 
Sue bontà . È questo adunque sì penibile cosa ; 
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è sì difficile *d eseguire? Finalmente abbiamo 
da osservare , che quantunque la circospezione 
per camminar rettamente , e corrispondere alla 
Divine Ispirazioni , preferibilmente alla voce di 
un Mondo acciecato e fallace , ci domanda 
qualche soggezione ; non è pur questo un Sa- 
crifizio sì grande , poiché si trova dalla Grazia 
di Dio già ampiamente retribuito e compensato. 
Del resto Nessuno ignora — che la consuetudine 
rende ogni fatica facile , e leggiera . 

Colui adunque , che ricorre alla suddetta 
obbiezione , non è fin ora avanzato ben bene 
nella vera Divozione ; o poco stimolato per 
farvi grandi progressi : sia che si trovi tuttavia 
attaccato pur troppo alle Cose temporali ; o 
perchè non conosce abbastanza ancora il Va- 
lore di una eterna felicità ; o forse , perchè 
vorrebbe servire nel medesimo tempo a duo 
Padroni diversi . 
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LA DIVOZIONE DEVE ESSERE INTERNA 
ED ESTERNA . 

Egli sarebbe , senza dubbio , un grand’ Acce- 
camento il credere , che la Divozione non deb- 
ba aver luogo che interiormente ; e che così , 
sotto il vano pretesto — che Iddio conosco 
r interiore dell’ Uomo , la preghiera esteriore , 
cioè la Preghiera verbale ; i Riti ; e le Pratiche 
esteriori di Culto , e di Divozione ; non siano 
necessarie , e che si possa , senz’ altro dispen- 
sarsene , e tralasciarle . Eh nò certamente ! nè 
anco gli Angioli nel Cielo , quantunque puri 
Spiriti , si contentano della sola interna preghie- 
ra . Essi manifestano la loro profonda sommis- 
sione e venerazione a Dio nella più umile 
espressione * della lor conformazione esterna ; 
mettendosi a piè dell’ Altissimo col totale loro 
Essere , per ossequiarlo così . Quanto più non 
dovrà adunque 1’ Uomo ( peccatore , e creatura 
imperfetta , qual’.è ) parimente col Corpo , e 
coll’ Anima , collo Spirito , e col Cuore pro- 
strarsi innanzi a Dio ; ed in questa attitudine 
umile e rispettosa , adorarlo coll’ espressione del 
suo Essere intero ? 


* Il Pvcfazio della Santa Messa conferma quest* 
Verità . 
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Egli è adunque ragionevole , adequato , 
e giusto , che il Corpo participi anche coll’ Ani» 
ma nell’ adorare Iddio ; e che i nostri organi 
superiori cooperino , e siano impiegali per lo- 
dare , e servire il Signore . Noi li abbiamo ri- 
cevuti a tal’ oggetto : e qual più nobile ed ec- 
celso Uso ne possiamo fare , se non quello d‘ im- 
piegarli Tutti a Gloria dell’Altissimo? Si! cos\ 
debbono tutti gli Uomini coll’ intiera lor Per- 
sona , e nella totalità del loro Essere , pregare 
e adorare Iddio , da Cui hanno ricevuto ezian- 
dio il loro Essere totale; e col quale tuttavia 
sono chiamati a godere l’ eterna felicità. 

Oltre ciò , dobbiam osservare, che l'Anima , 
per eseguir i suoi Atti di pietà e di divozione , 
ha d’uopo d’essere stimolata e rassodata in tutte 
quelle facoltà , colle quali i sensi le trasmettono 
la cognizione delle cose : e per questa stessa 
cagione i seguenti oggetti sono necessarj , si per 
risvegliare il Sentimento della divozione , che 
per trattenerla in noi , e farla fruttare: cioè, 
la pompa esteriore del Culto ; l’ordine e la 
maestà delle Ceremonie ; il suono grave , gio- 
condo , o lugubre delle Campane ; il movimento 
e la modulazione del Canto ; la rappresentazione 
de’ Misterj e de’ Fatti Religiosi , mediante le 
statue e le pitture ; la dignità degli Atti di Re- 
ligione ; la comunicazione de’ Sacramenti &c. 
Tutto ciò appartiene all’esecuzione del Cullo; 
* edifica nel medesimo tempo il Cristiano per 
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plurimotore la di lui Divozione e Consacrazione 
fatta a Dio , a pie di cui si prostra nella più 
umile compostezza ed espressione , invocando 
conj mani levate il Suo Divino Ajuto , e ado- 
randolo cosi come Padre e Benefattore ; levan- 
do alternativamente gli occhi con tenerezza fi- 
liale ed affezione , od abbassandoli più sovente 
ancora nella Confusione di un peccalor iniquo 
e colpevole , prostrato davanti il suo Giudice , 
che avrà a punirlo per i suoi numerosi peccati 
commessi ( se non fa penitenza ) ; e da Cui im- 
plora umiliato e contrito , Misericordia e Pietà . 
In questa Altitudine l’Uomo manifesta la sua 
sommissione verso il suo Creatore ; spiega in- 
nanzi a Lui il dovuto rispetto, la contrizione, 
e 1’ amore ; e fa nascere e conservare nella sua 
Anima , 1’ attenzione sì necessaria della preghie- 
ra . . Così accompagna la Divozione interna na- 
turalmente la sua impulsione ed i suoi senti- 
menti senza difficoltà , fin alla più estrema emo- 
zione dell' umana sensibilità . 

Oltre ciò dobbiamo anche il buon Esempio 
ni nostri Simili per la loro salutevole edifica- 
zione : e Questo lo debbono particolarmente i 
Genitori alla prole , i Capi di casa ai subordi- 
nati , e generalmente tutti i Superiori ai di loro 
subalterni e clienti ; i quali non possono imi- 
tare in altrui le interne Deposizioni di pietà , 
che non vedono ; ma coll’ Adempimento este- 
riore delle loro obbligazioni «pirituali , saranno 
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avvertiti , stimolati , e condotti al Compimento 
de’ proprj obblighi e doveri . 

. Finalmente esige la Religione ( come primo 
vincolo dell’ umana Società ) un Culto pubblico 
ed universale , e per conseguenza esteriore ; col 
quale gli Uomini tributano a Dio la medesima 
obblazione , e gli domandano le medesime gra- 
zie e beneficenze ; infiammandosi vicendevol- 
mente gli Uni e gli Altri , ed eccitandosi Tutti 
in tal guisa per adorarlo , lodarlo , ringraziarlo , 
e celebrare la Sua Gloria , ed il Suo Santissi- 
mo Nome . . L’ Istituzione della Gerarchia Ec- 
clesiastica , e la sua Amministrazione ( da Dio 
stabilite cosi ) sono una prova evidente della 
necessità indispensabile di un pubblico Culto . . 

Giammai si vide un solo vero Divoto (e per 
sino nella più remota Solitudine vivendo ) il 
quale non abbia praticato giornalmente le sue 
verbali Orazioni e Preghiere . Lo Spirito inte- 
riore stesso eccita di già nella mente il modo 
della suddetta preghiera , e ciò fin a Coloro che 
fanno , anche la più alta Meditazione e Contem- 
plazione : e se alle volte , in qualche circostan- 
za passeggierà succede , che l’ Ispirazione per la 
meditazione o la contemplazione sia venuta s\ 
imperiosa , per impedire in quel tempo la recita 
delle dovute preghiere vocali , ( ciò , che so- 
vente arriva ) esse dovranno , per non mancar 
al suo Dovere ; riprendersi alla pausa della 
Contemplazione , o almeno in appresso ; sia per 
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étìntinuare la Preghiera vocale già antecedente- 
mente cominciata , sia per farla in totalità non 
avendo avuto il suo principio ancora . . 

Con tutto ciò , comunque il Divoto pre- 
ghi , sia in pubblica adunanza , ovvero nel suo 
particolare ; convien sempre farlo in modo , che 
la sua preghiera interiore si faccia profittevole : 
senza però omettere o tralasciare 1’ esteriore . 
Sì ! perchè senza l’Ajuto o l’ Alternativa della 
preghiera vocale ; difficilmente potrebbesi soste- 
nere per lungo tempo con fervore , l’ Orazione 
interna , fuorché degenerasse in una fredda o 
presuntuosa inazione . Del Testo egli è altret- 
tanto più difficile per l’Anima di restare Un 
tempo considerabile nella pura Contemplazio- 
ne , se non ricorre di quando in quando alla 
Preghiera vocale ; come parimente difficile c di 
pregar lunga pezza colla bocca solamente senza 
ricorrere qualche volta alla Meditazione o Con- 
templazione . In tanto succede ben sovente , 
che l’ Anima , essendo vivamente penetrata e 
commossa dall’ Oggetto della sua contemplazio- 
ne ; non può sostener lungamente i suoi Slanci 
e le sue Impulsioni , senza effondere il cuore 
in sospiri $ in lagrime , o in qualche parole sus- 
seguenti , per esprimere esteriormente il Senti- 
mento della interna divozione , giacché così 
Strettamente trovansi uniti insieme l’Anima ed 
il Corpo; e che sì rapidamente si fa tra di loro 
Utile azioni , la vicendevole corrispondenza . . 
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S\ , certo! La Preghiera deve (alternati- 
vamente , o nell’ istesso tempo ) essere interna 
ed esterna * ; essendo 1’ Anima ed il Corpo , 
la Riente ed il Cuore , le loro facoltà superiori 
ed inferiori; tutto insieme, ciò che rappresenta 
1* Uomo in Totalità . Cosi lo ha creato il Crea- 
tore : ed in questa Maniera deve pregare , e ado- 
rare il suo Dio e Signore . Egli deve adorarlo 
e servirlo , come gli comanda di amarlo ; cioè » 
» con tutto il suo Cuore , con tutta la sua 
» Anima , con tutte le sue Forze , e con tutta 
*> la sua Mente (i) ». 


• L’ Orazione Domenicale , dataci da Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo , e l' Orazione fatta dall’ Uomo-Dio 
nell’ Orto Oliveto , sono una prova evidente di questa 
si conseguente Verità . 

(t) Lue. X. 27. 
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ARTICOLO XI. 

LA VERA DIVOZIONE NON ESCLUDE NÈ L* ORAZIONlf 

VOCALE , NÈ LA MENTALE , 

Se pertanto la vera Divozione non dee esclu- 
dere la Preghiera esteriore , ossia vocale ; non 
deve nè pure escludere l’Orazione interiore; 
cioè la Meditazione, e la Contemplazione : mo- 
do di pregare , il quale , per quanto sia da 
una gran parte de’ Cristiani (particolarmente 
nella classe colta , e superiore ) quasi come 
ignoto , e non meno trascurato ; altrettanto è 
da raccomandarsi sollecitamente , perchè è pro- 
fittevole ad Ognuno pel suo Avanzamento spi- 
rituale , e vantaggioso assai . . Egli è vero pe- 
rò, che questa nociva Trascuratezza o Negligen- 
za si rende in qualche modo scusabile nella 
Classe inferiore appo Coloro , che fanno parte 
della Massa ignorante e plebeale : siccome an- 
cora dalla Gioventù ; la quale , non riflettendo 
abbastanza , e lasciandosi facilmente distrarre 
da una volubile Immaginazione ; domanda , per 
fissarsi nel sentimento della Divozione, oggetti 
piuttosto vicini dal suo Senso , che troppo di- 
stanti . . Ma come potrà mai scusarsi appresso le 
Persone di matura età , e che sono sufficiente- 
mente istruite nei Misterj di nostra Santa Re- 
ligione ; l’Indifferenza, e l’Ommissione di que- 
sto slutile e bello modo di conversare con Dio , 
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è trattenersi col Nostro Padre Celeste ? . E non 
saranno mai tali Divoti capaci di spiegarsi con 
Lui , e nella possibilità d’ imparare a conoscere 
la Sua Divina Volontà, altrimenti che con un 
Libro nelle mani , pronunziando Termini e Pa- 
role alle quali non si dà , ben sovente , il me- 
nomo riflesso o attenzione? Che fa adunque il 
loro Cuore per far nascere i dovuti Sentimenti 
di amore e di riconoscenza ? E la loro Anima , 
formata all’Immagine di Dio, e dotata di fa- 
coltà che la rendono sì idonea e capace di spie- • 
garsi conversati vamente col suo Creatore? Come 
si regola Questa per esporgli i suoi bisogni , 
e le sue miserie ; per ringraziarlo di tante già 
ricevute grazie e benificenze ; per pregarlo , o 
fargli nuove sollicitazioni e domande ; e per 
imparare da Lui stesso , tutto ciò che concerne 
la di lei maggior Istruzione e Dottrina ? . Chi 
ignora ancora , che quanto più confidente l’Uo- 
mo è con Dio , tanto più si dimostra con un 
tenero e paterno affetto verso la di Lui puri- 
ficata , e così da Lui amata creatura ? . 

Per questa reciproca confidenza tra il Crea- 3 
tore e la Creatura , ( effetto della Meditazione 
e Contemplazione ) 1’ Uomo impara a conoscere 
sempre più perfettamente Iddio . E per amarlo 
veramente e con sincerità , non ci vuol altra 
cosa fuorché conoscerlo , e contemplare . Sì ? 
Quel che lo conosce più perfettamente , è Colui 
che lo ama con maggior tenerezza ed affezione , 
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perchè non è possibile di conoscere il Sommo 
Bene , l’Essere Infinitamente Buono, Amabile, 
e Perfetto ; senza amarlo colla più viva affe- 
zione . Eh ! se gli Uomini amano con tanto at- 
taccamento , e con una sì grande propensione le 
Bellezze , e le Perfezioni di questo povero Mon- 
do ( che non sono mai esenti da difetto e da ir- 
regolarità ) : quanto più ardentemente non deb- 
bono affezionarsi all’ Essere Supremo ( che non 
è solamente senza difetto ed irregolarità , ma 
in Tutto infinitamente Perfetto e Bello ) dall’ 
istante in cui avranno appreso , mediante la 
Meditazione e la Contemplazione , a conoscerlo 
più perfettamente ? * Egli sarà adunque a que- 
sta sublime virtù, che l’Uomo dovrà la bella 
sorte di conoscere Iddio sempre maggiormente ; 
e per consegueza quella di amarlo eziandio sem- 
pre più perfettamente . E come nò ? . I seguenti 
Esempj lo decideranno . Quando fu , che si 
accese il cuor delia Maddalena cosi affettuo- 
samente per Gesù ; e fece stillare le prime la- 
grime di compunzione e di amore dogli occhi 
suoi : se non dal momento in cui conobbe la 


* Ogni Bellezza e Perfezione ha la sua origine in 
Dio } Centro e Sorgente di lune le bellezze , e perfc- 
fezioui . . Chi preferisce a Dio una bellezza nell’ordi- 
ne della Creazione , preferisce P ombra dalla realtà . . 
Ma per dar la preferenza a Dio sopra di una creatura ; 
bisogna vedere le Cose cogli occhi dello Spirilo , e non 
già con quelli della nostra viziata natura . • 

6 * 
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Dolcezza del Salvatore , e la Sua Bontà f e da 
quel tempo fino alla di lei morte corporale , 
non cessò di amarlo teneramente , e di pian- 
gere i falli suoi . Da qual tempo fu pure , che 
Pietro , e Davidde ( inteneriti dall’amor di Dio ) 
piangevano si amaramente le loro Colpe : se 
non dall’ istante in cui Davidde sentì l' enor- 
mità del suo peccato ; e Pietro di aver rine- 
gato il Divino Maestro ! e così non cessarono 
nè pure Essi di amar Iddio , e di piangere per 
tutta la vita , tanta colpa e cecità . Da quando 
fu ancora , che Agostino, e Teresa s’infiamma- 
rono sì ardentemente per Cristo Gesù : se non 
dall’ epoca in cui si sono consacrati a Lui I 
E che ne avvenne ? L’ Amor di Dio , e le di 
Lui alte Cognizioni accesero sempre più arden- 
temente Sant’ Agostino ; che ci comunicò lo 
Splendore delle sue celestiali fiamme : e Santa 
Teresa ( prodigiosamente da Dio illuminata , 
e favorita ) ; dopo di averci lasciato le più 
eccelse Istruzioni per la nostra spirituale edi- 
ficazione e perfezionamento ; cessò di vivere 
in questo Mondo con aver il Cuor trafitto dalla 
più acuta freccia del Divino Amore . . . Ecco , 
o Cristiano ! sino a qual grado di elevazione 
( e forse più alto ancora) va l’ effetto e la con- 
seguenza della Meditazione , e Contemplazione f . 
E non dovremo adunque ricorrere anche noi 
•d un sì eccellente e sì efficace mezzo d’ in- 
struzione cristiana , per imparar a conoscerò 
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maggiormente Iddio , affine di amarlo e ser- 
virlo anche più perfettamente ; giacché cono- 
scerlo , ed amarlo è una sola ed insepai abile 
cosa ? Sì ! lutti i Santi , e tulle le Anime pure 
attestano così : e ne godono 1’ inestimabile frutto 
e felicità ! 

Seriamente però debbono riflettere sopra 
questo modo di pregare ( il quale dee alternarsi 
con l’Orazione vocale) quei sedicenti Divoti 
che non conoscono alila Divozione fuorché 
quella , di passar ogni dì qualche ora in Chiesa 
a recitare in un Libro una certa quantità di 
Preghiere ; senza essere con ciò al finir dell’au- 
no , più avanzati nella via della Pietà , che nel 
principio della loro intrapresa . 

Questi Divoti credono di aver soddisfallo 
alla loro imposta Obbligazione , quando per 
esempio , preparandosi alla Confessione , leg- 
gono fuori del Libro di preghiera una Forinola 
di pentimento, e di dolore; poi Quella d’uu 
atto di amore per la Comunione ; e di ringra- 
ziamento dopo di aver ricevuto il Sommo Bene. 
E così assisteranno eziandio alla Santa Messa *. 


* Per sentire , come si deve , la Santa Messa ; 
bisogna osservare, e contemplare , per cosi dire, pas.^ 
a passo le Azioni dell’Offerente, particolarmente negli 
Alti dell’ Offertorio ; del Prejazio ; della Comecrti- 
zione ; dell’ Orazione Domenicale ; c della Comunio- 
ne , ossia Consumazione di questa quintupla OLbla- 
ziene ( eh’ è f Atto più Augusto e Santo della nostra 
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Finalmente reciteranno anche molte altre pre- 
ghiere ; e Tauto , comé risulta ordinariamente 
dalle consuete e repetile Pratiche di divozio- 
ne , cioè , il più sovente a memoria , e quasi 


Sacra Religione ) ; il Quale comprende , e rinnova 
senza spargimento di Sangue , il Sacrosanto Sacrifizio 
del Redentore ( fatto per la Salvezza del Genere Uma- 
no ) , dalla Santissima Cena fin al Calvario . E così deb- 
bono lo Spirito ed il Cuore dell’ Assistente , essere total- 
mente diretti , ed attenti a tutto ciò . . Ora ! come sarà 
Questo mai possibile, se il Medesimo durante il Santo 
Sacrifizio legge nel suo Libro di preghiera la Rappresen- 
tazione della Sauta Messa , ed in un modo contemplativo 
o forse distratto , ed anche adagio o presto , secondo le 
circostanze ; orando , meditando , e contemplando per 
parte sua ( cose bellissime senza dubbio , ma che non 
adempiscono ciò che si chiama Sentir la Messa ) nel 
mentre che il Prete va celebrando questo tremendo Miste- 
ro ;( c de’ Quali eziaudio l’Uno è più o meno breve o 
prolisso dell’Altro; avendo in oltre da recitare delle 
Orazioni varianti , si uel numero che nella lunghezza, 
giusta il Rito della Santa Chiesa ) c che cosi si troverà il 
Leggitore più o meuo distante da Lui ed immerso in 
altre Considerazioni : di modochè si può dir con ve- 
rità =s che l’Assistente legge la sua Messa nel Libro 
di preghiera ; e che 1’ Offerente la celebra in su l’Al- 
tare . Ciò , che non ebbe luogo nel tempo de’ primitivi 
Cristiani , assorbiti nella profondità del Sacrosanto Mi- 
stero ; ( e che sollecitamente dobbiamo imitare ) . - 
Sì t Egli è cosa difficilissima l’ascoltar debitamente la 
Santa Messa leggendo in un Libro , e occupandosi a 
parte . Questo non domanda Obbiezione alcuna ; ina so- 
lamente di pensarvi abbastanza, e di ricordarsi =r che 
il dovere del Cristiano è , primieramente di conoscer* 
e discernere tutte le Parti della Santa Messa : in se- 
condo luogo ( instruito cosi ) di mirar sull’Altare con 
applicarvi lo Spirito ed il Cuore; affin di vedere, ed 
apprezzare ogni Atto del Celebrante , e di esprimerne 
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colla lingua sola senzacchè lo Spirito , e forse • 
meno ancora il Cuore , ne prendano parte al- 
cuna , o siano la sorgente ; da cui dovrebbero 
derivare per produrre il frutto della Pietà . In 
tal guisa , e mediante che le solite pratiche e 
preghiere siano fatte e recitate Tutte , senza 
averne dimenticata alcuna ; si lusingano di aver 
adempiuto verso Dio ( che vuol’ essere adorato 
e servito in spirito e verità ) tutte le loro ob- 
bligazioni e doveri ; e che cosi Sua Divina Mae- 
stà non abbia più altra cosa a pretendere da 
loro . Mentrechè il menomo movimento del 
cuore ; il più debole sospiro di amore o di con- 
trizione ; il più minuto sentimento di ricono- 
scenza e di affezione ; infiammerebbe le Paterne 
Sue Viscere , e gli rapirebbe a prò di loro , 
il Divino Suo Cuore ! Ma siccome questi Divoti 
hanno un cuor arido e sterile per la spiritua- 
lità ; e occupato e sovente distratto da mille 


la propria penetrazione a Dio Nostro Signore ... Ma ! 
dirk Taluno = come ha da far , per esempio , un Cieco ; 
oppure Quegli che non può vedere il Prete , nò anche 
1* Altare f . Questi ( con tutto il Raccoglimento per 
evitare le distrazioni) mirerà sull’Altare cogli occhi 
dello Spirito e della Fede , riguardo agli Atti che non 
potrà discerncre dall’attitudine degli Assistenti , o me- 
diante il suono del Campanello ; ed un Cieco 0 Sordo 
(che non vede nè intende l’Offerente) dovrà assorbirsi 
intieramente nella profondità del Sacrosanto Mistero , 
unendosi al medesimo di spirito e di cuore : c cosi 
partecipa anch' egli al Merito del Sacrosanto Sacrifizio 
al pari degli Ammalati , Carcerati , e Viaggiatori . 
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altri Oggetti piuttosto , che acceso dall’ Amor 
di Dio e dalla Divina Grazia ; succede con ciò 
( e non già rare volte ) che la loro Lingua non 
ha altra cosa ad articolare verso il Nostro Be- 
nignissimo Creatore , il Nostro Amabilissimo Re- 
dentore , ed il Dolcissimo Sposo delle Anime 
nostre ; se non Quel che sanno recitare a me- 
moria , o fuori del loro Libro di preghiera ; 
senza pensare all’ eccellenza ed ai vantaggi della 
Meditazione , e Contemplazione . 

Egli è vero però, che questi Divoti pretendo- 
no d’ esser mossi e penetrati alquanto dalle loro 
succennate preghiere ; e che le medesime ali- 
mentano la di loro divozione . Ciò , che è ve- 
rissimo per quanto alle pratiche e preghiere da 
Santa Madre Chiesa ordinate , e prescritte : per 
tutte Queste non v’ha difficoltà , nè replica veru- 
na ; ed a questo riguardo non vi è Cosa alcuna 
nè da aggiungervi , nè a diminuirne , o a farvi 
Cambiamento alcuno ma la suddetta Osserva- 
zione non si rapporta intorno a queste Preghie- 
re ; ella riguarda quelle altre , che sono volon- 
tarie ed arbitrarie ; nelle quali lo Spirito ed 
il Cuore debbono essenzialmente agire , e ren- 
dere a Dio il dovuto tributo ed affezione ; pro- 
durre il dolore e 1’ amore ; fare ringraziamenti 
e domande ; ed in spezie , accompagnar atten- 
tamente coll’ Offerente il Sacrifizio della Santa 
Messa . In tutto ciò la Lingua non deve im- 
piegarsi per altro , che per essere il sincero a * 
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fedele Interpreta del nostro pio e profondo 
Sentimento. 

Questa Maniera di pregare ( che Ognuno 
discernerà per essere la vera ) non è già sì 
facile ad eseguire colla sola buona Volontà . 
Colui però , che ha questa volontà , senza pos- 
sedere ancora la qu\ sopra accennata Maniera ; 
invochi con fiducia ed umiltà lo Spirito della 
preghiera : cercando allora , a norma del Co- 
ronato Profeta (j) , di far nascere nel suo cuore 
quella Orazione che al Signore si è proposta 
d’indirizzare ; lamentandosi pure contro la prò» 
pria freddezza , ed insensibilità ; e supplicando 
il Nostro Buon Dio di assisterlo , e di rendere la 
povertà del suo Spirito fruttifera e feconda . 

Con tutto ciò egli non è fuori di ragione 
d’ incominciar sempre la Preghiera con ricono- 
scere umilmente innanzi a Dio la nostra Impo- 
tenza naturale ; e di domandargli con una pa- 
recchia doglianza la Divina Grazia , per arric- 
chire favorevolmente in noi la propria miseria 
spirituale e nudità . E se alle volte un movi- 
mento di pietà si fa sentire in noi ; non lasciamo 
di attribuirlo ingenuamente alla bontà dell’ Au- 
tor di ogni Bene ; e di fargliene subito il più 
vivo ringraziamento . . Così a poco a poco im- 
parerà il Divoto a trattenersi con Dio senza mi- 


(a) Psalm. XVIII. i3. 
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ràr il suo Libro di preghiera : e ad offerire a 
questo Buon Padre il suo cuore, in vece .di 
molte Parole recitate freddamente , e senza la 
dovata applicazione e sincerità . . In questa gui- 
sa otterrebbe in pochissimo tempo la Divozione 
presso moltissime Persone ( di ogni classe , e 
condizione) una tutt’ altra forma e natura; e 
sarebbe loro, senza dubbio , profittevole assai. 

Intanto possiamo dire , che dall’istante in 
cui la Sorgente della Divozione si trova soli- 
damente stabilita nel cuore del Divolo ; ella è 
inesausta , e quasi insaziabile nella sua applicazio- 
ne: e che le affezioni che ne derivano pel Dolcis- 
simo e Adorabilissimo Cuor di Gesù ; sono ogni 
volta accompagnate da un nuovo sentimento di 
fervore, e gusto spirituale . Per esprimerle con- 
vincentemente al suo Creatore e Signore, non ha 
bisogno il Di voto d’impiegar frasi studiate, nè 
parole melate (come s’immaginano tanti e tanti 
Divoti ) ; ma solamente Espressioni semplici , 
naturali , ed animale: le quali producono , per 
cosi dire , il frutto da se stesse . E non rare 
volte si fa il dolce tacere di un Cuor intene- 
rito e commosso ; molto più convincente ed 
espressivo , che la più bella Eloquenza ed Ora- 
zione . E cosi succede ben sovente tra il Creatore 
e la creatura: che tacendo, Essa gli fa col suo silen- 
zio affettuoso intendere più energicamente che 
con tutt’altra espressione ,ciò che vorrebbe far- 
gli conoscere e spiegare a suo riguardo; e Quello 
che desidera domandargli, e ottenere. 
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Del resto non si potrà mai negare , che 
le Preghiere ( per sino le più espressive e sen- 
timentali ) dopo di averle recitate fuori di un 
Libro qualche spazio di tempo , e dette pura- 
mente a Memoria e per Usanza ; non siano man- 
canti d’ ogni spezie di Sentimento spirituale , 
e di Unzione . Onde il Senso interno non ne 
parlicipa più in nessuna maniera , perchè questo 
senso alla lunga , e con una continua o repe- 
tita vociferazione , diviene accidioso ed inat- 
tivo ; e trascura finalmente qualunque impulso 
interiore di Colloquio dell’Anima col suo Crea- 
tore : ciò , che è assolutamente contrario al 
Precetto di ammonizione , che ci avverte di » 
» preparar sempre la nostra Anima prima d’ in- 
» cominciare la Preghiera ; e di non far come 
» se volessimo tentare Iddio (i) » : poiché col 
Libro nelle mani non bisogna ricorrere a qual- 
siasi Disposizione mentale. 

Molti Altri all’opposto diconsi assoluta- 
mente incapaci di far veruna Meditazione , al- 
legando = che non sono atti a meditare , e me- 
no ancora a contemplare ; e che la menoma 
Prova lor farebbe venir meno la Testa *, e con- 


(.) Eccli. XVIII. a3. 

* La più gran pnrte di queste Persone non cono- 
sce la natuia (iella Meditazione j e la prende per una 
Tortura di spiiilo e di pensiere : mentre» bè meditare 
vuol dir pensare intorno ad un Oggetto ; considerarlo 
sotto diversi Aspetti ; stimarne l'Importanza , e le sue 
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simili pretesli e scuse . Egli è vero però , che 


Conseguenze ; applicarsene il RUultnmento per la pro- 
pria Istruzione ; e farne diverse altre Considerazioni : 
come sarebbe per esempio, nel primo punto ( dopo 
di essermi umiliato nella Presenza di Dio , implorando 
la Sua Divina Assistenza ) io penso a Iddio : Uno ili 
Essenza , e Trino in Persone: Padre , Figliuolo, e Spiri- 
to Santo . Dopo diverse Riflessioni a questo riguardo ; mi 
rivolgo sopra di me stesso, dicendo = ed lo , Sua Ciea- 
tura ; consistente in due diverse Sostanze , cioè una 
esteriore, qual’ è il Corpo; organizzato materialmente 
nel modo più stupendo , e adeguato alle sue funzioni 
relative a questo visibile Mondo; e adornato di Sensi 
per corrispondere alla comunicazione di un Essere spi- 
rituale , ed a un ordine di Società : Poi uua Interio- 
re , che è l’Anima ; dotata di Potenze spirituali le 
più ammirabili e ma rasigli ose ; di cui la Memoria , 
che tiene Tutto presente ; l’ Intelletto , che comprende 
le Cose fin anco soprannaturali ; la Volontà , capace di 
far agire tutte le mie potenze e facoltà: il Peusiere , 
clic in un istante rappresenta l’Obietto della mia im- 
maginazione o sensibilità ; la Parola , che esprime le 
mie Idee e Sentimenti ; l’ Operare , clic eseguisce le mie 
Determinazioni : il libero Arbitrio , che mi lascia in- 
traprendere Quanto io sono atto a fare; la Coscienza, 
che mi fa distvrncre • il Bene ed il Male; la Ragio- 
ne , clic mi porta a preferire Ciò che è a maggior 
Gloria di Dio , e conforme alla Sua Legge e Precetti ; 
datimi per conseguire la mia eterna felicità . . Da que- 
sto primo punto può il Meditante (a guisa de’ Rami 
che derivano dal tronco di un albero ) far uscire tanti 
e tanti Obietti di Meditazione o di Contemplazione , 
quasi naturalmente ; siccome un Ramo maggiore di uu 
albero , dà uscita ai susseguenti rami sino alle foglie , 
i fiori , e la frutta ; a Gloria di Dio , ed a benefizio 
del - suo eultore . * 

dJn’ altra volta leverò gli occhi verso la Cupola 
Celestiale , ed ammirerò le innumerahili ed attrattive 
-Steli? del Firmamento ( che un cuor sensibile e pie- 
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senza aver ricevuto prima una certa Spiegalo- 


toso non può considerare senza effondere in lagrime di 
amore e di affezione per il suo Onnipotente , Sapien- 
tissimo , ed Amabilissimo Creatore ) . E sopra la Terra 
considererò fra le opere della Creazione ( che Tutte de- 
cantano la Gloria di Dio e la Sua Magnificenza) uu gran» 
d’ Arena ; una stilla d’ Acqua ; uu globelto d’ Aria ; una 
scintilla di Fuoco . Più avanti : 1’ Aquila in aria ; uell’ ac- 

3 ua la Balena ; ed in terra l’Elefante: Nel regno Minerale 
Diamante; il Cedro del Libano nel Vegetale; e l’Uomo 
nell’Animale , che del Tutto è il Dominatore ; ed ohi- 
mè ! si sovente Prevaricatore . . fifa chè I tutte queste 
Cose si sou elleno forse prodotte da se medesime , 
Ciascheduna nella sua sfera attuale , e giusta la pro- 
pria Entità , ed Organizzazione ? ( Ciò che domande- 
rebbe una Virtù creatrice, e quasi onnipotente; di etti 
Nessuna si può gloriare ) ! . O sono esse veramente 
create da un Motore Onnipotente ? . Chi ardirebbe du- 
bitarne senza compromettere il suo buon Senso ; e rin- 
negare la propria Coscienza ; giacché 1’ Uomo stesso 
viene passivamente in questo Mondo ; ove non esiste- 
rebbe un giorno, dopo la sua Nascita, senza l’assi- 
stenza altrui ; ed iu cui deve morire mal grado di 
lui , ignorando come , quando , e in che lungo : ciò , 
che certamente non dimostra esser' suo proprio Crea- 
tore ? Egli è adunque creatura; suggetta , e dipendente 
del suo Creatore ? . 1’ Esperienza lo manifesta assai ! 
Dunque io dovrò riconoscere questo Creatore per mio 
Dio , e Signore ? . Non v’ ha dubbio ! . Dunque io 
debbo adorarlo ; servirlo ; amarlo sopra ogni cosa ; e 
adempite la Sua Divina Legge , per conseguir il Fine 
della mia esistenza ? . Verissimo ! . . 

Se le precedenti Meditazioni , e le risultanti Con- 
templazioni sono troppo complicate , o estese per la mia 
Intelligenza ; ricorrerò .ad una più semplice, e più fa- 
cile ancora : per esempio sopra i quattro Novissima 
dell’ Uomo , dicendo : Io son nato tome nascouo ogui 
giorno Altri intorno a me ; ed Altri murjono cosi, 
Dunque dovrò anch’ io morire f . Certamente ! . Oc 
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ne sopra questo assunto ;-ehe-la Meditazione per 
la Gente non fatta alla riflessione , e per ra- 


bene ; la Prudenza ruol = che io sia preparato a ben 
morire, per poter, quanto meglio, comparire a’ Piedi 
del Giudice Supremo , che , secondo la Fede , dopo 
morte mi giudicherà a norma del mio operare ili 

? uesto Mondo ; cioè , per esser eternamente dannato 
se muojo in peccato mortale ; o nel peccato originale ) : 
o salvo ( se in Grazia di Dio muojo ) . Ma siccome 
il Reprobo è per tutta 1’ Eternità separato da Dio No- 
stro Sommo Bene , e che con ciò avrà da soflerire 
inesprimibili Tormenti = meutre il Benedetto del Padre 
Celeste sarà eternamente unito a Lui , e così in una 
indicibile Felicità ; m’ importa assai il vivere nella 
Legge di Dio per santamente morire , facendo in Tutto 
la Sua Divina Volontà . 

Finalmente , se » questa Prova mi farebbe venir 
» meno la Testa » ; comincerò con una più facile e più 
semplice ancora : Considerando puramente una Erbetta ; 
odorando un Fiore ; e gustando un Fruito , con dir , 
o mio Dio e Signore ! cne siete Onnipotente ; infinita- 
mente Sapiente ; e Buono incomprensibilmente : a Voi 
sia ogni Gloria e Venerazione !.. E se Tanto non mi ha 
fatto venir meno la Testa ; prenderò un* altra volta 
per primo punto della mia Meditazione ; di considera- 
re = che Iddio Padre è il mio Creatore ; per secon- 
do ss che il Figliitol di Dio è il mio Redentore ; 
e per terzo = che lo Spirito Santo è il mio Santifi- 
catore : pensando poi a ciò che devo alla Santissima 
Trinità; e facendone diverse Riflessioni . Così a poco 
a poco s’ internerà il Divoto successivamente vie più 
nella Meditazione , e Contemplazioue innalzandosi (per 
la Grazia di Dio ) verso di una più alta Regione di 
Spiritualità : ciò che non sarà tanto difficile , se la sua 
Mente ed il suo Cuore non saranno alienati ad altri 
oggetti ; e più profondamente concentrati in Dio , e nelle 
cose Sante e Spirituali , di cui' l’Uomo religioso è ca- 
pace di sentirne l’ importanza . 
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gionare ; come pure per le Persone , che giam- 
mai si sono date alle Considerazioni spirituali , 
ed alla pratica della Contemplazione ; è cosa 
difficile assai il riuscir bene in questa Ma- 
niera di pregare ; particolarmente , se le me- 
desime hanno una immaginazione volubile ed 
incostante , dimodoché non possino fermarsi un 
minuto intorno all’oggetto della di lor Propoi 
sizione . Altri poi non sono capaci nè pure di 
continuare a lungo, l’operare della Medita- 
zione , e ciò per diverse cagioni e circostanze . 
Ciò non ostante , più o meno , e con una mag- 
gior o minor applicazione tutto si apprende in 
questo Mondo , essendo l’ Uomo , ovverp il Di- 
voto , regolarmente organizzato ; e avendo una 
buona volontà a questo riguardo , per arrivare 
ad un proposto fine . Per prova di questa As- 
serzione dirigeremo 1’ attenzione del benevolo 
Leggitore verso qualche Contadino (ed anche 
il più ignorante ) il quale abbia un’ Oggetto di 
vendita o di acquisto innanzi a lui : e lo ve- 
dremo impiegar più e più ore, per trovare il 
Punto più favorevole al suo vantaggio . Consi- 
derando poi quella innamorata Donzella , che 
ha un progetto di Matrimonio in testa : la ve- 
dremo capace di combinare tutti li Mezzi op- 
portuni per arrivare al suo intento . E se miria- 
mo anche quello Specolatore industrioso , che 
aspetta una occasione favorevole al suo Inte- 
resse : vedremo ancora , che saprà prcoccupar- 
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•eoa giorno e notte , per appigliarsi al Ripiego 
più opportuno . . E non son Questi , tre punti 
di Meditazione ? Se non già in Materia Sacra ; 
almeno in profana ! . Se adunque le Cose tem- 
porali , che affettano sì da vicino il nostro 
cuore ; sono così possenti per impadronirsi di 
tutte le nostre forze e spirituali facoltà ; per- 
chè non potrebbe a più forte ragione , V Og- 
getto che promuove Ja nostra eterna Salute 
( il quale è indicibilmente più importante di 
tutto quanto riguarda 1 ’ Interesse temporale ) 
operare un simile effetto nella nostra Mente ? . 
Perchè vi manca la buona volontà . Eccone la 
Ragione ! . Del resto , siccome ogni cosa ha 
sempre in se stessa un modo adequato e pro- 
prio per riuscirvi con successo ; noi , in quanto 
alla Meditazione e Contemplazione , sì per in- 
cominciarle che per proseguirle in appresso ; 
indirizziamo il zelante Divoto o Leggitore , a 
quei Libri d’istruzione particolarmente adattati 
a questa sorta di Orazione e Preghiera ; se le 
precedenti Dimostrazioni non gli bastano pel di 
lui sufficiente schiarimento , e per la sua persua- 
sione. Intanto osserveremo = che con un Cuor 
puro e mondo , e la Coscienza in pace e tran- 
quillità ; ella non è cosa difficile per un Cri- 
stiano il Meditare e Contemplare ; giacché la 
sua Anima ( tutta in Dio , e lungi da ogni vizio 
« peccato ) inclina naturalmente verso l’ Oggetto 
della sua affezione , che è Iddio : in Cui , colla 
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minima riflessione , vede innumerabili Obietti 
eli’ eccitano pila Meditazione , ed alla Contem- 
plazione . Eh ! Chi disseccherà mai la Sorgente 
di Meditazione , e di Contemplazione che Iddio 
presenta ( anche al meno istruito o colto Pensa- 
tore ) nella Sua Onnipotenza ; infinita Sapien- 
za ; ed inesprimibile Bontà ? dimodoché , basta 
al Benevolente l’ aprir gli occhi del Corpo o 
dello Spirito , per trovar subito un Oggetto , 
onde internarsi nella più interessante e vantag- 
giosa Meditazione o Contemplazione . E questo 
è s\ facile , e sì certo ( e più ancora , compa- 
rativamente ) ; che facile è , e certo = che 
giammai la Materia di meditazione e di con- 
templazione , nè il Desiderio di meditare e di 
contemplare ; mancano ad un Ambizioso , Lus- 
surioso , o Avaro , nel cospetto dell’Idolo suo. 
Si ! » Là dove è il nostro/ Tesoro : si trova il 
» nostro Cuore » . Dunque Colui , che ha in 
Dio il suo tesoro ; vi ha eziandio il suo cuore : 
e per conseguenza non ha difficoltà , nè per 
trovar Materia di meditazione , e di contempla- 
zione ; nè per meditare , e contemplare . Questa 
Verità si manifesta continuamente in tutte le 
Classi della Società ; e ciò dal Monarca fin al 
Pecorajo , e dal Milionario sino al Mendicante : 
ma Tutti con un Cuor affezionato a Dio ; ed a 
Lui preferibilmente dedicato . Ecco V Enigma 
della Scienza della Meditazione , e Contempla- 
zione ! Ch’ Ognuno può risolvere colle accen- 
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nate Disposizioni : e che leva ogni Scusa a Chi 
pretende =r non poter meditare . 

Ora, anche una parola a Coloro che non 
si arrendono facilmente agli amichevoli Consigli 
spirituali , e non si lasciano mai guidare ; che 
sempre trovano dei raggiri contro le fondate 
obbiezioni , e giammai possono cedere I’ ultima 
parola a .Nessuno . Se diciamo a questi ( dall’ 
amor proprio e da una falsa immaginazione 
sedotti Di voti) di non far delle ricerche inu- 
tili , nè superflue riflessioni > quando si trovano 
in Presènza di Dio ; affine di poter ascoltar at- 
tentamente la Sua Divina Voce , e arrendersi 
all’ effetto della loro affezione : risponderanno 
freddamente — che la volontà loro non è di- 
sposta ad una simile condiscendenza ; che quan- 
tunque abbiano tal volta una buona impulsione 
a questo riguardo ; subito dopo si perde ; e che , 
costituiti cosi , sono nella necessità di ricorrere 
alla risorsa de’ loro Libri di preghiera . Intiman- 
do loro poi == di tenersi tranquilli , e di con- 
discendere con un poco di pazienza , accompa- 
gnata da alcuni vivaci , ma brevi ; sospiri di 
affezione e di ringraziamenti, che si ripetono 
di quando in quando : ( ciò ; che sarebbe suf- 
ficiente per far discendere la Celeste rugiada 
sovra i loro languidi cuori ) ; replicheranno 
senza attenzione = che l’Inazione è contraria 
all’Attività della divozione; dissimulando = che 
il Divoto, trovandosi alla Presenza di Dio deve > 
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s\ per convenienza che per rispetto e umiltà , 
piuttosto ascoltare la Voce Divina con un cuor 
docile ed affettuoso 4 che primeggiare sopra il 
Celeste Sposo colle sue parole . . Tale è sol- 
tanto il Metodo ben inteso di quelle Anime 
fervorose che sanno trattenersi ( mediante la 
Meditazione e la Contemplazione) coll’Onnipo- 
tente ed Amabilissimo Signore ; di Cui cercano 
a conoscere la Volontà , anziché di fargli sen- 
tire il loro puerile balbettare , ed inetto sal- 
meggiare. 

Cotesti ostinati Divoti non si applicano mai 
alla Meditazione , anzi la tengono in una grande 
avversione : e nulladimeno si lusingano di es- 
sere Divoti perchè parlano sovente a Dio , e 
consumano mollissimo tempo in queste Locui 
zioni , al par di quelle Persone , che , non po- 
tendo giammai ascoltare gli Altri , parlano con- 
tinuamente ; ed in vece di affezionarsi il cuore 
degli Amici , tormentano inutilmente il loro 
petto, e la loro indebolita voce. Che, eh’ Essi 
dicano e pretendano , quanto ostinatamente si 
può allegare , e dire in favor della Ior opinio- 
ne ; egli è pur certo , che , tanto nel loro ope- 
rare quanto nelle loro pratiche e preghiere , 
1* Amor proprio ne resta sempre il padrone : 
e le loro Azioni si fanno molto più per rap- 
porto a se stessi , che per rapporto a Dio . Il 
loro scopo è di pregar molto , e di far mol- 
tissime Pratiche di divozione ; dalle quali non 

7 * 
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si stimano anche assicurati abbastanza , che al- 
lorquando ciascun giorno i loro Libri di pre- 
ghiera sono Tutti trascorsi e letti ; dopo di aver 
quasi perduta la Lena . Molti di Costoro però, 
affine di persuadersi anche più strettamente 
sovra il Fatto loro ed una compiuta esecuzio- 
ne ; si credono obbligati di leggere o di pre- 
gare Con alta voce , e far confermare così dall’ 
udito stesso , il lavoro della loro bocca . 4 Se 
questi deplorabili Zelanti avessero potuto do- 
mandar a Sant’ Antonio ( che certamente fu un 
vero Divoto ) il suo parere sopra il Modo di 
pregare , lo avrebbero sentito dire : « che il 
» meglio è di pregare senza udire » nè sentire 
» che si prega » ; 

Questa verità spirituale nón domanda una 
prova maggiore per i veri Devoti ; nè pure per 
quelle Anime dilette del Signore , che han- 
no la coscienza sì tranquilla , ed il cuore sì 
puro e mondo » che lo Spirito Santo ( di Cui 
essere dee la Dimora , siccome effettivamente 
la è nei veri Divoti ) ; si compiace di abitare 
in loro . . Questi felicissimi Cristiani ; i quali 
durante il loro pregare , si trovano sensibilmen- 
te penetrati e commossi dallo Spirito Divino ; 
non possono quasi più far altrimenti , che ri- 
mettersi ed abbandonarsi a Lui intieramente , 
Senza voler parlare o far preghiera alcuna di 
Libretto o d’interpretazione : tulle il loro ope- 
rare in questo tempo della Visitazione Divina , 
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si è , d’ immolarsi a Dio totalmente ; e di rice- 
verne i Lumi , e l’ Effetto della Sua Divina 
Volontà . Offerirgli in quella ora di grazia e di 
favore , un Cuor pieno di gratitudine e di 
amore ; è 1’ unica Orazione che possono fare . 
E così pregano veramente e con sincerità ; sic- 
come il prelodato Santo diceva , cioè » senza 
» pensarvi » nè ravvisare il loro operare , 
e pregare » , 
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EGLI È UN ABUSO DI ACCUMULARE DNA QUANTITÀ* 
TROPPO GRANDE DI PRATICHE DI DIVOZIONE, 

E DI PREGHIERE . 

"On altro abuso nella Divozione è, senza dub- 
bio , il moltiplicare talmente le Pratiche e le 
Preghiere , eh’ appena basta la giornata per 
adempirle tutte . Inconveniente ! che succede 
ordinariamente perchè un Di voto , all’entrare 
nella Carierà della pietà , è di già nell’ usanza 
di alcune divote pratiche e preghiere giorna- 
liere , e che -in seguito ( a misura che il suo 
ardore per la divozione , e la cognizione degli 
Amici spirituali si aumentano successivamente ) 
se gli presentano anche altre Pratiche di virtù 
e fervorose Preghiere , che crede dover acco- 
gliere ed unire alle precedenti, per accrescere 
cosi , e rendere superiore la sua Divozione e 
Pietà . E affine di manifestare più ostensibilmen- 
te verso Dio , ovvero spingere più oltre il suo 
Attaccamento Aliale e Ja sua Consacrazione al 
Nostro Padre Celeste ; egli si abbandona intie- 
ramente al suo smisurato Zelo di divozione, 
accumulando pratica sovra pratica , e preghiera 
sovra preghiera. Anche le *4- °re del giorno 
non bastano più per corrispondere all’ obbligo , 
che la sua Divozione gli ha imposto : la quale , 
per riuscir piacevole all’Essere Supremo, dee 
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stabilirsi ragionevolmente e con moderazione , 
senza far della lingua una Machina che lavora 
piuttosto allo staglio , che qual interprete be- 
nevolo del cuore ; ciò f che priva sovente il 
Divoto del convenevole Sentimento di pietà , 
e della Riflessione contemplativa ; facendolo per 
conseguenza operare senza frutto , e senza muo- 
vere un passo di più nella vera Divozione : 
nella quale ( mediante una più stretta unione 
con Dio , ed ,un modo più propizio per il Per- 
fezionamento Cristiano ) deve incessantemente 
avanzare ; e colla quale , ben intesa e ben ese- 
guita , facilmente si avanzerà . . 

Questa. Sovrabbondanza di pratiche e di 
preghiere della classe inferiore , impedisce lo 
Spirito d’ innalzarsi , e gli toglie la libertà , 
colla quale ( meditando le verità eterne riguar- 
do all’ Onnipotenza , e Bontà di Dio ; all’ infi- 
nita Sapienza , e Providenza del Creatore per 
le sue Creature ; ed all’ ammirabile Sua Giusti- 
zia in tutti gli incomprensibili Suoi Decreti ) ; 
dovrebbe elevarsi sino al Tròno dell’ Altissimo, 

0 chiamar a se umilrnente il più ^Amabile e Te- 
nero Padre , Qual’ è . 

Questa stessa indiscreta e malintesa Accu- 
mulazione si oppone anche sovente all’ Adem- 
pimento esatto dei doveri del proprio stato ; 

1 quali , dopo il Compimento prescritto di quel- 
li della Religione, i primi occuparci debbono, 
se veramente vogliamo essere Divoti ; giacché , 
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adempiendo le Obbligazioni del proprio stato , 
secondo la Divina Legge; si prega veramente, 
benché in un’altra maniera : e siccome la Di- 
vina Providenza (imponendo ad Ognuno di noi 
un carico adattatogli convenevolmente , ed al 
quale con esattezza corrispondere deve ) ha sot- 
toposto tutte le creature di questo Mondo ad 
una prova d’impiego e di fedeltà , a nonna 
delle Sue Immutabili Determinazioni , e delle 
quali esige la dovuta corrispondenza ; cosi an- 
cora tocca a Ciascheduno di noi , di adempirle 
conforme allo stato al quale Iddio , a questo 
effetto , 1’ avrà chiamato . In conseguenza , se 
un Magistrato , per esempio , si dovesse trovare 
alle Nove della mattina nella Sala d’ Udienza , 
ed una Madre di famiglia in Casa alle Otto per 
regolarne 1’ Occorrente ; e che 1 : Uno e l’Altra 
volessero , trovandosi in Chiesa , fermarvisi dav- 
vantaggio , e soddisfar il loro piacere ; sarebbe 
questo Zelo di pietà una mal’ intesa Divozione ; 
e non solamente senza frutto pel loro avanza- 
mento spirituale , ma pregiudizievole ancora 
pel loro inerito personale , e per 1’ eterna Sal- 
vezza . . E che risulta adunque da questa Os- 
servazione ; forse di non andar in Chiesa per 
non trascurare gli Affari del proprio Stato , 
e della sua Incombenza? Si ! se prima o dopo 
non si può farlo convenevolmente . , Ma , sic- 
come in questo Mondo tutto il Necessario ( ed 
anche l’Utile) trova il suo tempo ( volendolo 
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trovare ) ; 1’ uno e 1’ altro potranno eseguirsi 
debitamente . E cosi si adempiscono i diversi 
obblighi e doveri , secondo le Mire e le Dispo- 
sizioni di Dio ; che Tutto riguarda ed apprezza , 
giusta il suo merito c valore . 

In tanto le Occupazioni del proprio stato 
e della casa non impediscono mai , che il Divoto 
che ama veramente Iddio , Gli mandi di quando 
in quando durante il suo Lavoro , qualche sospi- 
ro di amore e di affezione : e cosi anche di conver- 
sare con Lui nel suo Cuore . Questo non doman- 
da molto tempo, poiché in quello dellTntervallo 
naturale delle occupazioni , come pure nel men- 
tre stesso del Lavoro , si può far tanto facil- 
mente e con tanta velocità , una Giaculatoria 
verso il Creatore , senza che la Faccenda ne 
patisca la menoma interruzione . E così può il 
Medesimo , da un momento all’ altro , edificarsi 
nella Presenza di Dio rinnovandogli l’atto della 
sua Consacrazione , e del suo amore . Queste 
dimostrazioni affettuose non hanno da durare 
gran tempo ; e debbono essere piuttosto l’efiu- 
sione del cuore , che l’espressione della bocca . 
Per tal modo succede , che 1’ Uomo può , se- 
condo T Avvertimento del Salvatore (sì vantag- 
gioso per noi ) » pregare senza Interruzione * » . 


* » Pregare senza Interruzione » non vuol diro 
aver continuamente in mano il Libro di Preghiera o 
la Corona : ma d’ essere sempre unito a Dio di spi- 
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In questo interessante Articolo si prendo* 
no di mira particolarmente quelle Persone, che 
sono abituate a passar moltissimo tempo in Chie- 
sa ; che corrono nell’ istesso giorno da una Pre- 
dica all’altra; che vogliono prendere la Bene- 
dizione iq ogni dove; che cercano a profittare 
di tutte le Indulgenze; che hanno un Regolator 
speziale per conoscere le Solennità da celebrarsi 
nelle diverse Parrocchie , Monasteri , e Congre- 
gazioni , facendosi scrupolo di mancare una sola 
funzione ; che pretendono di far parte di tutte 
le Confraternite e Compagnie ; i Quali giammai 
credono di aver fatto abbastanza : cosicché , si 
Ì9,4eboliscono la Sanità , e soccombono final- 
mente sotto il tirannico peso del loro indiscreto 
Giogo di pratiche e di preghiere ; finché un 
prudente e caritatevole Direttor spirituale ( se 
sottomettersi yogliono al suo Regolamento , ed 
alla sua Autorità ) diminuendo loro l’ insoppor- 
tabile Soma , la riduca al soave giogo del Si- 
gnore , ed al Suo peso leggiero’, il Quale alla 
fatica preferisce l’amore , 

Questi poveri Divoti ,( condotti piuttosto 
dal Timore che dall’ amor di Dio , e dalla con- 
fidenza in Lui ) hanno bensì una buona inten- 
zione ; ma il loro zelo li trasporta al di là della 


rito , e di cuore . Ciò , che si fa si facilmente median- 
te la Giaculatoria , che non lascia valida scusa , pe# 
dispensarsene, a Nessuno. 
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possibilità , e di ciò che discretamente convie- 
ne . . Egli è vero , nulla di meno , che Ognu- 
na delle loro pratiche e preghiere è meritoria 
in se , e comporta l’ intrinseco suo valore : ciò 
nonostante il loro Numero , e la smisurata 
Quantità oltrepassano pur troppo la forza re- 
golare del Divoto . E se , per esempio , nelle 
occupazioni secolari 1’ Uomo deve regolarsi con 
una giusta Misura e con Moderazione, per po- 
terle sostenere e continuare alla lunga ; quanto 
più moderatamente non dovransi queste Rego- 
le osservare e proseguire nella via spirituale ; 
giacché in materia di Divozione la forza dell’ 
immaginazione agisce anche più fortemente di 
quella dello spirito e del cuore . E Chi non 
sa a qual grado la Medesima è vivace , infa- 
ticabile , e ardente nella Testa del sesso fem- 
minino spezialmente . Per conseguenza jl Di- 
voto discreto ( a guisa di quell’ Avaro , il qua- 
le , non potendo portar sulle spalle tutti i 
sacchi del suo trovalo Tesoro ; non ne prese 
che quelli dell’ oro e dell’ argento) piglia dalla 
classe più meritoria , quelle Pratiche di divo- 
zione e quelle Orazioni , che sono le più ade- 
guate e adattate al proprio stato , ed alle sue 
forze fisiche e morali ; osservando però , con 
altrettanta Attenzione e Diffidenza , di non ca- 
dere nell’opposta estremità, cioè, invece di 
„ aver fatto precedentemente troppo ; farne ades- 
so troppo poco . . La Discrezione ( questa sa- 
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■via e prudente condottiera dell* Uomo ) dee 
guidarci in tuLte le nostre Azioni , siccome gui- 
dava e conduceva in Tutto , li Santi ; e li gui- 
da , e conduce ancora ! . 

Se la Meditazione e la Contemplazione non 
producessero altro Bene fuorché quello di mo- 
derare la suddetta Accumulazione, e d’ inspirare 
una Pratica di Divozione che sia ragionevole , 
moderala , e ben intesa ; basterebbe già la lor 
influenza per portar le Anime pie ad abbrac- 
ciarle , e seguirle con affezione ed assiduità : 
in Mancanza delle quali non s’infiammerà giam- 
mai il cuor del Divoto per l’amor di Dio ; nè 
potrà il suo spirito innalzarsi sinq allo Spirito 
Santo . 

Dopo l’ Orazion verbale , viene la Medita- 
zione (i) ; indi la Contemplazione (a) ; la quale 
fu nascere il puro * Amore (3) ; che produce 
la Giaculatoria (4) ; con cui l’Anima s’innalza 
verso il suo Creatore , Redentore , e Santifica- 
tore ; e si unisce finalmente con Dio (5) . 


(lì Meditatio . 

(a) Contemplatici . 

(3) Amor purus * . 

(4) Jaculatorium ■ 

(5) Uaitas . 

* Per quanto può essere puro in questa Vita . 
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ARTICOLO XIII. 

LA VERA DIVOZIONE È SENZA ECCEZIONE . 

Incoltissime Persone sarebbero volentieri di- 
vote con qualche riserva o eccezione : ma la 
vera Divozione non soffre eccezione veruna . 
Ella consiste in darsi intieramente , ed abban- 
donarsi senza Riserva alla Grazia di Dio : e così 
dobbiamo essere disposti ad andare tanto pre- 
sto e tanto lontano , quanto Iddio ci vorrà 
condurre . 

Ora f abbandonarsi alla Grazio Divina vuol 
dire, togliere da se ogni Ostacolo che potrebbe 
opporsi al di lei effetto : ciò, che dovrà farsi 
con tanta prontezza e celerità , quanto ciasche- 
dun ostacolo presenterà una opposizione per 
eseguirlo . In questa guisa dee il Divoto cam- 
mipar fedelmente passo passo colla Grazia con- 
ducente ; senza voler prevenire , nè disturbar 
le sue Disposizioni con un indiscreto ardore : 
lochè sarebbe una di quelle Mancanze , che 
procedono ordinariamente dall’ impulso dello 
zelo , e del nascente amore ; cosichè molti Ze- 
lanti ( e sino i più gran Santi) se ne dovet- 
tero fare il rimproverò : fra i quali citnremo 
spezialmente il divoto Bernardo di Chiaravalle , 
per essersi con troppo rigorosi Digiuni , già nei 
primi tempi della sua Consacrazione , quasi di- 
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strutto Io stomaco . . la simili occorrenze suc- 
cede sovente , che tali Eccessi sono suggeriti 
dal Demonio ; il quale , all’ entrare del Divoto 
nella via della pietà , cerca di spogliarlo delle 
necessarie Facoltà , per impedirlo cosi di pro- 
seguire F incamminata strada della Salute , ov- 
vero di forzarlo ad abbandonarla . Ma per evi- 
tare un tal impedimento , non deve il Divoto 
( particolarmente riguardo alle Vigilie , Digiuni , 
ed alle Opere rigorose di penitenza ) intrapren- 
dere cosa alcuna senza aver prima ottenuto il 
Parere del suo Direttore di coscienza ; a di un 
savio e prudente Maestro di Spirito , di cui 
eseguirà esattamente la prescrizione. 

Del resto' nort dee il Divoto dissimular a 
se stésso i che volendo prezzolare con Dio ; re- 
stringersi nel Suo Servizio ; fissar un Termine 
alla sua marcia spirituale risoluto di non mai 
oltrepassarlo , ne anche di prolungarne di un 
passo la Carriera ; Sarebbe ingannarsi gravemen- 
te , poiché una sì limitata Divozione non me- 
rita nè pure il nome di Consacrazione, e non 
è già un Abbandono fatto alla Divina Volontà ; 
ma un voler essere Divoto a suo modo, con 
misura ed eccezione , con riserva e restrizione. 

Trattasi però di negoziare cogli Uomini ? 
naturalmente lo Speculatore non si determina 
al Patto senza qualche riserva o condizione ; 
perchè l’interesse guida l’attenzione d’ambe le 
Parti . E così anche negli Avvenimenti più ri- 
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levanti delle politiche Negoziazioni non può il 
vero Cristiano arbitrare , cambiare , o cedere 
nulla nella Causa di Dio ; nè prendere sopra 
di se le funeste Conseguente , che presto o tardi 
ne derivano : d’onde risultano poi certe , é so- 
vente le giù gravi eccezioni o condizioni . Ma 
avendo il Medesimo a trattare con Dio ; essen- 
dosi proposto un Metodo speziale di adorare , 
amare , e servire il suo Creatore , Redentore , 
e Santificatore consacrandosi all’Essere Supre- 
mo ( che nori ha d’ ùopo di boi , e pure ci vuol 
tutto conferire ) ; Esso deve dedicarsi illimitata- 
mente a Dio ; ed essere pronto a far tutto per 
Iddio e la Suà Santa Causa ; e così anche tutto 
lasciare e sacrificare per Iddio , in quante# lo 
vorrà la Divina Volontà . 

Questa Risoluzione generosa è tanto più 
ragionevole , e giusta ( quantunque nòrt fosse 
per un effetto di Magnanimità ) attesoché Iddio 
s’innalza infinitamente sopra qualùnque al tr’ og- 
getto in tutto ciò che esiste ; essendo Egli il 
Padrone di tutto il Creato ed Esistente . E sic- 
come niente può limitare il Suo Dominio soprà 
le Creature ; così nè pure è soggetto in sé stes- 
so il loro Servigio a nessuna riserva od ecce- 
zione . Colui adunque , che una voltd à questo 
Servigio consente , deve sottonléttérsi senza Re- 
strizione , e darsi intieramente ; poiché , dall’ 
instante in cui si è consacrato a Dio , Egli si è 
obbligato a non più riconoscere altra Legge che 
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la di Lui Suprema Volontà , ed a sottoporsi alla 
Medesima , malgrado qualunque affezione con- 
traria , o richiamata che fosse dall’ infievolita 
natura . 

In seguito di questa si fatta Risoluzione , 
e Volontà ; non conviene che il capriccioso Di- 
voto si scusi con dire = Io sono troppo debole 
e fiacco ; giammai potrò arrivare a tali Cose , 
quantunque la Grazia di Dio mi ajutasse e mi 
confortasse ; e consimili pretesti . Nò ! queste 
Allegazioni non son altra cosa , che false do- 
glianze ed immaginate scuse di un delicato cer- 
vello. La Volontà di Dio rende possibile quan- 
to sì vuole per la di Lui maggior Gloria , e la 
Salvezza dell’ Uomo ; giacché accompagna sem- 
pre le Sue Intenzioni e Precetti" con mezzi op- 
portuni , affinchè il Divolo li possa esattamente 
proseguire , e puntualmente adempire . Eh ! non 
sarebbe Iddio inconseguente ed ingiusto ( As- 
surdità ! che mai si deve concepire ) se desi- 
derasse da noi , o ci domandasse qualche cosa 
senza accordarci la Sua adeguata Assistenza ? 
in difetto della quale non possiamo nè pure 
far la menoma buona azione ! . . 

Quando sentiamo alle volte raccontare , 
o che nella Vita de’ Santi leggiamo i loro vir- 
tuosi ed eroici Fatti ; non possiamo a meno di 
ammirare compiacevolmente tanta Maraviglia e 
Virtù , e dar loro la nostra approvazione . Ma su- 
bito, dopo che l’idea d’ imitarli si fa sentir in noi; 
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ci troviamo ordinariamente stupefatti ed atto- 
niti di terrore , apprezzandone il Sacrifizio con 
una spaventata immaginazione , e privi di ma- 
gnanimità . . Se però a Iddio piacesse di do- 
mandarne un Simile a Qualcheduno di noi ; 
si ricuserebbe Egli di acconsentirvi , o lo ne- 
garebbe forse pel timore di spargere una stilla 
di sangue per Gesù Cristo Nostro Amabilissimo 
Redentore? . Ma se Iddio l’ajuta colla Sua 
Grazia efficace , come ajutò quegli Eroi Cri- 
stiani , che combattevano con tanto zelo e ge- 
nerosità ; non saprà egli eziandio combattere , 
e vincere al pari di loro?. Non temere adun- 
que f o Anima pura e bella del Signore ! e non 
ti lascia spaventare . Prendi confidenza in Dio .. 
Ciò , che in oggi impossibile ti pare , domani , 
se non già facile e leggiero , almeno pratica- 
bile sarà per te ; allorquando in tuo favore 
giungerà quel felice c desiderato Momento . . . 

Se talvolta però un Divoto che si consacra 
alla Divozione, fa nel suo Interiore qualche ri- 
serva o piccola restrizione ; non è già essa sem- 
pre l’ effetto di una mala volontà . Ma se queste 
Restrizioni sono stabilite a belici posta , e con 
una premeditata Risoluzione di dimezzarsi così ; 
non possiamo noi dispensarci dal considerare 
per falsa una simile Divozione : ed in oltre av- 
vertire quel medesimo Divoto , che conquesto 
Modo di consacrarsi a Dio , si esporrà eviden- 
temente a mancar al suo Scopo ; poiché Iddio 
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non ci deve per obbligo la Sua Grazia San- 
tificante , e meno ancora per servirlo arbitra- 
riamente , secondo il proprio Sentimento e le 
nostre eccezioni . Il Medesimo avrebbe di più 
a temere , che il Salvamento dell’ Anima sua si 
trovasse fortemente esposto ; mentre s’ immagi- 
na di operare in suo favore . 

Queste Eccezioni si fanno ordinariamente 
perchè il Divoto riguarda con occhi timorosi 
la Lunghezza del cammino conducente alla San- 
tità ; temendo di non poterlo trascorrere colle 
sue presunte forze : Ciò non ostante 1* intra- 
prende sentendosi animato da una buona vo- 
lontà , e desiderando farsi Santo * . In questa 


* Per diventar Santo , non è gii» 'necessario di 
sopportar il Martirio ; nè di vivere con erbe e radici 
in un Deserto ; nè anche di passar alle Indie per con- 
vertir a migliaja gl’ Idolatri alla fede . Queste souo In- 
combenze straordinarie del Signore, e non riguardano 
Ognuno . Tutti gli Uomini però sono chiamati alla 
Santità : Cadauno nel proprio Stato , secondo la sua 
Vocazione ; e ciò , mediante 1’ Adempimento della Leg- 
ge di Dio , conforme al Precetto di Gesù Cristo . 
Manli. XIX. i6-3o. . Tanto, con la Grazia Divina, 
basta per farsi Santo . Ma il Cristiano zelante ed in- 
fiammato per la Gloria di Dio , e la Salvezza del Pros- 
simo ; fa più ancora , cercando di contribuir a questo 
alto Fine direttamente o indirettamente , sia con parole 
ed opere , o almeno coll’ esempio edificante . E cosi può 
Ognuno nella sua Sfera , impiegarsi a prò del suddetto 
importante Oggetto , che non dobbiamo perdere di vi- 
sta giammai , risultandone forse il Salvamento di un* 
Anima , o di abbellarglieuc la Corona eterna . 
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Disposizione forma Egli la sua norma di vita , 
adottando • una spezie di divozione corrispon- 
dente alla sua Debolezza attuale , senza aver il 
coraggio di superarla , o di vincere col tempo 
la sua effettiva apprensione , e senza pensar al- 
la Divina Assistenza . 

Questo grossolano Difetto proviene in par- 
te dalla propria ignoranza; e d’altronde dal suo 
amor proprio , che ricerca sempre di rispar- 
miare la sua dilibalezza ; come anche dal De- 
monio , rabbioso di veder il Divoto far pro- 
gressi nella Santità , e cercando quanto può , 
di porre impedimento alla di lui salvezza e 
felicità . 

Ma in vece di attenerci alla nostra presen- 
te Fiacchezza , dovremmo piuttosto considera- 
re , che mediante la Grazia di Dio ( e solamen- 
te con Essa ) diventiamo forti ; che aumentiamo 
di forza in proporzione della nostra fiducia , e 
fedeltà ; e che Iddio ci compartisce sempre 
( implorando la Sua Bontà ) la misura della Sua 
Assistenza , secondo i nostri bisogni e la neces- 
sità; dimodoché, quanto più il Divoto avan- 
zerà nella via della Salute, tanto più facilmente 
potrà superare gli ostacoli , e le difficoltà : ciò , 
che dovrebbe bastare per accrescere vie più 
il suo Coraggio , in vece di misurarsi unicamen- 
te colle sue Forze proprie e primitive . Eh ! 
che direbbesi del Ragionamento di un fanciul- 
lo , il quale ( senza prevedere l’ annuo aumento 
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della sua fona corporale ) avesse calcolato if 
Peso che potrà portare col tempo , solamente 
a norma della sua Forza attuale ’ h e non vorrà, 
credere di poter sopportar un Carico più pe- 
sante nella età virile? . . 

Si , o Anime divote e pie I qualunque Voi 
siate , e che avete intrapreso di consacrarvi a 
Dio ; fatelo di tutto il vostro Cuore , e colla 
più intiera Volontà . Non vi lasciate dividere 
giammai da nessuna Riserva o Restrizione : e 
non temete già altra cosa , fuorché quella <li 
non essere col Nostro Buon Dio bastantemente 
magnanime e generose ! Persuadetevi bene , e 
pensate , che la menoma Eccezione sturberebbe 
la vostra Carriera ; che la medesima indeboli- 
rebbe anche ciò che con zelo e generosità ave- 
te risoluto di proseguire ; e che il Peso del vo- 
stro fardello tanto più leggiero si farà , quanto 
meno lo vorreste diminuire , e sareste pronte 
a Tutto sopportare con buona, volontà . . 

Questo Incoraggiamento non potrà essere 
preso per una vana Speculazione , se non da 
Quelli che ignorano che Iddio compartisce con 
piena abbondanza la Sua Grazia Santificante a 
favor di una Anima nobile e generosa ; la quale 
non risparmia Niente per compiacergli , e far 
il Suo Divino Volere: mentre clic un Cuor ri- 
stretto e diffidente l’obbliga, contro il Suo Pro- 
prio Genio e Paterna Liberalità; ad essere ezian- 
dio dal Canto Suo , avaro e retineute . . 

*• 
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Del resto non è il nostro scopo , di spie- 
gare qui più ampiamente ancora = in che con- 
sista spezialmente il non aver Eccezione o Ri- 
serva nella Consacrazione fatta a Dio ; nè di 
delinear le diverse spezie di Quelle , che pub- 
blicamente o privatamente si possono fare . 
Una tale Spiegazione oltrepasserebbe i limiti del 
nostro Oggetto . In tanto farà nascere la Pra- 
tica della vera Divozione nella mente di quelle 
Anime che sono sinceramente zelanti e di buona 
volontà ; altrettanto ( e forse più ancora di ciò 
che potremmo sottomettere , ed esporre alle 
loro Riflessioni a questo riguardo. 



n8 . . 

ARTICOLO XIV. 

LA CONSACRAZIONE NON SOFFRE DI ESSERE DIVISA 
IN MODO ALCUNO. 

]^Jon potrà giammai pretendere Veruno d’es- 
sere nella vera Divozione , se divide in Modo 
alcuno la sua Consacrazione ; cioè , se vuole 
tributarla a Dio , ed alle creature . » Tu ado- 
» rerai il tuo Signore , e Lui solo tu servi- 
» rai (i) ». Ecco il Precetto ; e la Legge 
della Consacrazione . . L’ Adorazione , essendo 
un Omaggio ed una Venerazione dello spirito 
e del cuore ; esclude ogni qualunque siasi Ri- 
serva , ed il Servigio che a Dio Solo compete , 
non permette Divisione veruna : onde risulta , 
che nessun’ altro servigio dee aver luogo, e non 
può essere giusto e retto , che per quanto sarà 
subordinato al Primo , e del medesimo una 
legittima conseguenza . 

Gesù Cristo ci ha dichiarato positivamen- 
te — che non si può servire a due Padroni 
insieme (a) , cioè a Dio , ed al Mondo ; de’ quali 
la Volontà ed i Precetti sono totalmente oppo- 
sti , ed incompatibili gli uni cogli altri . . Iddio 
vuole intieramente disporre di me ; ed anche 


(1) Matth. IV. io. 
(a) Matth. VI. 24. 
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il mondo lo vuole . Le di loro Pretensioni non 
potranno giammai accordarsi insieme , essendo 
contrarie fra di loro ; e perchè si distruggono 
vicendevolmente . Bisogna adunque scegliere 
tra esse , e decidersi per Iddio , o per il Mon- 
do : poiché, se io amo l’Uno, odiar debbo 
l’altro ; se io obbedisco alla Legge dell’Uno, 
sprezzar debbo dell’ altro il precetto : e cosi 
si trova tutto il Restante in opposizione e con- 
trarietà . 

Eh ! Sarà mai possibile di non discernere 
una sì chiara Verità : o di volerla dissimulare 
a se stesso , a dispetto di una tanto luminosa 
evidenza ? . Ciò nonostante trovansi moltissimi 
sedicenti Di voti , che pensano di poter conci- 
liare il Servizio di Dio participando all’ Usanza 
mondana ; e che pretendono , o al meno si 
lusingano, di conservare nel medesimo cuore 
l’Amor di Dio e l’amor del mondo; i Quali, 
per voler piacere ad Ambidue in un tempo 
stesso , non possono veramente nè l’ Uno , nè 
l’altro soddisfare : onde si può dir con ra- 
gione a Costoro , ciò che il Profeta Elia agli 
Istraeliti già disse : » Perchè siete zoppi d’ ambe 
» le parti ? . Se Voi riconoscete il Signore pel 
» vostro Iddio , tenetevi a Lui : e se Baal , se- 
» guite pur Questi (1) » . 


(i) III. Reg. XVIII. 21. 
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Pensa Taluno di non essere più attaccato 
al mondo , perchè avrà rinunziato a ciò che vi 
è colpevole , o evidentemente peccaminoso ; 
o non vi avrà parlicipalo. Esso non si abban- 
dona nè pure alla Lussuria (che vi figura qual 
Idolo prediletto de’ suoi Partigiani ) . Ma del 
resto è fortemente dominalo dall’Interesse, ed 
acciecato dal falso splendor dell’ Onore ; seguen- 
do intorno a questi due seducenti oggetti , ciò 
eh’ è positivamente riprovato dal Sacrosanto 
Vangelo . Di più , apprezza mollissimo le Ric- 
chezze , la Nobiltà gli Onori , e gl’ Impieghi ; 
e particolarmente tutto quanto può innalzarlo 
ai Gradi , ed alle Dignità ; e si affeziona non 
poco a tutto queste cose : desiderandole ed im- 
pegnandosi per ottenerle , non solamente per se 
stesso , ma eziandio per tutti gl’ Individui della 
propria famiglia ; invidiando sovente tali prero- 
gative ad altre Persone ; ed impiegandosi per es- 
serle anteposto , o per conservarle nel di lui po- 
tere preferibilmente a suoi Competitori . Egli 
adotta quasi in tutte le occasioni le Massime pre- 
dominanti del Secolo, e vi conforma la sua con- 
dotta personale . In oltre è gelosissimo d’ essere 
considerato e stimato dagli Altri , e teme sem- 
pre di perderne il buon concetto ; facendosi 
per ciò ( quando gli torna a conto ) vedere 
pio in pubblico, ed anche dedicato alla Divo- 
zione . In questo guisa prosiegue il Medesimo 
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& vìvere , a dispetto della propria Coscienza ; 
cosichè , paventando la critica de’ Mondani ed 
i loro sarcasmi o derisioni , restringe volentieri 
in simili occasioni i suoi Doveri religiosi , che 
dovrebbe manifestare ; o le nasconde per non 
essere chiamato Divoto . E così soffre ( ed an- 
che non poco ) in diverse occorrenze il Ser- 
vizio di Dio dalla condotta di questo falso Di- 
voto ; il quale si trova ristretto da per tutto , 
ed amaramente censurato da ambe le parli , 
giacche il Rispetto umano tormenta , soggioga , 
e ritiene in Esso la sua vittima nella più do- 
lorosa ansietà , volendo per volta appartenere 
a Dio , mentre arrossisce innanzi al mondo di 
essersi dato a Lui . E se tuttavia prega , e l’ado- 
ra per corrispondere in qualche maniera alle 
sue obbligazioni cristiane ; Tutto lo fa nasco- 
sto , e nel più cauto silenzio . Sì , Egli adem- 
pisce i suoi obblighi spirituali con tanta cau- 
tela e precauzione , per non essere osservato ; 
come se commettesse un debito , ovvero una 
azione cattiva . . Oh che terribile Schiavitù è 
mai Questa per un’ Anima cristiana f e quale 
infedeltà , qual poltroneria , ed inconseguenza 
per un Amante di Dio o Servo , qual’ esser- 
lo pretende ! 

E questo adunque il Modo di consacrarsi 
a Dio ? . Deve Iddio essere adorato ed ono- 
rato sotto il velo della vergogna , o dietro un 
muro solamente : dobbiamoci vergognare di ri- 
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conoscerlo pel No stro Signore , c Creatore ? . . 
Per scusarsi apparentemente di questa Pussilla- 
nimità dirà forse Taluno = che non conviene 
che un Divoto si mostri in pubblio o ; e si ma- 
nifesti come tale agli occhi altrui 1 . Sì ! se il 
Divoto cerca di far pompa della sua Divozione, 
o di farla vedere con millanteria , ed orgogliosa 
apparenza ; e se tuttavia desidera essere tenuto 
per un Divoto nella Speranza di ottenere fama , 
lodi , o impieghi , e consimili vantaggj e pro- 
fitti temporali . Tutto ciò gli è contrario , senza 
dubbio; e vien biasimato dalla Sacra Scrittu- 
ra (i) fortemente. Ma fare la suddetta Pompa; 
ovvero temere di passar in pubblico per un 
Sei’vo di Dio , per un Cristiano che si impiega 
per la Gloria e l’Interesse dell’Altissimo (in- 
nanzi al Quale un di l’Universo tutto tremerà; 
ed ogni Spirito-forte che attualmente lo scono- 
sce , e si burla di Lui; stupefatto e attonito, 
impallidirà ) (a) ; sono due Alternative total- 
mente diverse ; fra le quali l’Intermedio è il 
retto cammino , che dee il Divoto tenere , cioè , 
di adempire fedelmente e con sincerità la Leg- 
ge ed i Precetti ( senza inquietarsi col pensare , 
se spiato od osservato sia ) ; corrispondere esat- 
tamente alla voce della sua Coscienza ; rendere 
a Dio , senza sforzo nè affettazione ma con can- 


(i) Manli. VI. 16. 17. 18. 
(a) Apoc. VI. 16. 17. 
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dorè ed amor filiale, l’Omaggio e la Venera- 
ziore ; che come Nostro Creatore , Redentore , 
e Santificatore Gli dobbiamo , e da noi può 
pretendere , sì pel nostro proprio Salvamento , 
che per la profittevole Edificazione del nostro 
Prossimo ; senza voler fare il Misterioso per 
altra cosa fuorché per quella , che il Signore 
ci comanda nel prelodato Testo della Santa 
Scrittura (i) . 

Così sa il vero Divoto tenersi perfettamente 
nel suddetto punto intermediario ; e non teme 
che il Mondo sappia, ch’egli cerca di tutto cuore 
a servire Iddio , e che tiene in avversione le 
Massime fallaci de’ Mondani : e se, presentan- 
dosi 1’ occasione , necessario è di farsi conoscere 
così ; non teme di confessarlo pubblicamente 
senza sottomettersi in nessun Modo al tirannico 
giogo del falso Rispetto , e dei Riguardi uma- 
ni . Ciò nonostante non perde di mira la Con- 
venienza di non far conoscere o vedere agli 
occhi altrui , quelle opere di Pietà e di Reli- 
gione , le quali da Dio Solo 'debbono essere 
conosciute . 

In questa maniera osserva il vero Divoto 
con un contegno semplice e edificante , le tre 
seguenti evangeliche Ammonizioni , conforme al 
senso del Divin Salvatore ; di cui la prima 
dice : » Che il vostro Lume serva per risplen- 


(i) Mattb. VI. 16. 17. 18. 
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sj dere innanzi agli Uomini , affinché Sredendò 
» le vostre Opere buone ; glorifichino il Vó* 

» stro Padre che è nei Cieli (i) ». La secon- 
da : » Badate di non far le Opere di giustizia 
» solamente per essere veduti dagli Uomini » . 
E quando pregate , non siate come gl’ Ipocriti , 
che stanno volentieri nelle Sinagoghe , e negli 
angoli delle Piazze per essere veduti dagli Uo- 
mini : Questi hanno ricevuta di già la loro Mer- 
cede ; » Ma tu ! va nel tuo slanziolo , e , chiù- 
» sa la porta , prega il tuo Padre in segreto t 
» ed il tuo Padre , che penetra nel Profondo 
»> dei segreti , te ne ricompenserà (a) » . In 
terzo luogo , avvertite ben bene ciò che Gesù 
Cristo qui dichiara , dicendo : » Ognuno , che 
»> innanzi agli Uomini mi confessa , lo confes- 
si serò anch’io innanzi al Mio Padre , eh’ è nei 
» Cieli : Di Colui però , il quale di me si 
s» vergogna innanzi agli Uomini ; Io pure mi 
» vergognerò innanzi al Mio Padre eh’ è nei 
» Cieli (3) » . 

Intanto non ignoriamo neppure , che in 
certe occorrenze la prudenza può esigere una 
qualche Ritenutezza , o necessaria Precauzio- 
ne ; come anche in tal’ altra occasione la vir- 
tù non ancor sufficientemente rassodata , non 


(i) Matth. V. 16. 

(a) Matth. VI. 5. 6. 
(3) Matth. X. 3a. 33. 
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devo mostrarsi in una gran Luce , nè misurarsi 
col sentimento mondano senza necessità . E cosi 
ancora può darsi il caso , clic la dovuta defe- 
renza ad un Padre , ad uno Sposo , o Capo di 
casa , domandi una certa Riserva da parte de- 
gli Abitatori o Congiunti ; la quale ( infelice- 
mente ) non è a prò della Religione , nè della 
Divozione 1 . In tali Circostanze deve il Divoto 
ritener con Moderazione V effetto del suo zelo 
religioso , e tralasciar di eseguire in pubblico 
quelle Pratiche di divozione arbitrarie , colle 
quali offuscherebbe gli occhi stranieri ; e che 
in questa occasione da lui si adopererebbero 
yerisimilmente senza frutto , nè edificazione . 

Cosi facevano i primi Cristiani nel tempo 
dell’odio e della persecuzione , sofferta da parte 
de’ loro Vicini o Coabitatori di casa . Essi per 
amor della domestica pace > erano autorizzali 
a praticare privatamente le loro opere di Pie- 
tà e di Divozione , senza adempirle sotto gli oo- 
chi de’ loro Superiori o Congiunti . E così do- 
veva usare sovente un Figlio verso il suo Pa- 
dre , una Sorella verso il suo Fratello , ed un 
Amico cristiano verso il suo miscredente Ami- 
co . Ciò , che vediamo succedere ancora a’ gior- 
ni nostri in certi Incontri ; ove un cuor retto 
v e sincero quasi non può altrimenti , che sospi- 
rar con amarezza sotto l’Impero d’importune 
circostanze . Se adunque Qualcheduno disgra- 
ziatamente si trovasse in una simile Posizione ; 
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ponga in Dio una speziale Confidenza , e ne do- 
mandi consiglio al suo Direttor di coscienza . 
Quel Divoto però , che non sente il peso deli’ 
incomodo giogo tutelare ; e non ha da rendere 
conto a Nessuno del suo genere di vita o con- 
dotta spirituale ; nè a cautelarsi contro altro 
Nemico fuorché quello dell’ imperiosa voce del 
Mondo ; in questa Posizione non deve esitare 
per confessar pubblicamente , ciò che , qual Cri- 
stiano , esser vuole , ed esser deve . Sì ! Que- 
gli che ama Iddio , e che è timorato di Dio 
( Chiunque possa essere ) dee mostrarsi corag- 
gioso ( altrettanto e più ancora di un Seguace 
del Mondo che professa le sue massime ed er- 
rori ) ; onde corrispondere esattamente alle sue 
Obbligazioni , servendo Iddio con tutte le sue 
Forze , e nel Modo più sublime di cui sia capa- 
ce: tanto più , che se un Uomo di bel Tempo 
nella sua cecità o tenebroso lume si fa un onor e 
d’essere l’Adoratore della mondana sapienza, 
e sovente ancora delle proprie traviate pas- 
sioni ; come non ardirebbe ( ed anche molto 
più ardentemente) il Cristiano e l’Uomo ve- 
ramente religioso , tributare con serena fronte 
il dovuto Omaggio all’ Essere Supremo , e me- 
ditare intorno ad un Avvenire , dal quale Tut- 
to dipende per esser eternamente dannato , 
o salvo ? 

Ora ! per essere liberalo e preservato dal 
Tumulto del Mondo , e dalle sue Suggestioni ; 
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il più speziente si è , di distaccarsi , quanto 
possibile , dalla Vita mondana ; e Gn anco a 
separarsi da suoi Amici e Conosciuti , se Essi 
ci divengono importuni e contrarj col voler 
tenerci Schiavi , ed incatenati nella smoderata 
pratica o fallace scienza del mondo . Ciò nono - 
stante non dobbiamo da Essi ritirar il nostro 
Cuore ; anzi desiderar sempre ia di loro feli- 
cità , e fare pel bene loro ciò che ci comanda 
la pura , sublime , e cristiana Carità . 

La propria Condotta verso le nostre Re- ' 
lazioni sociali , e Conoscenze ; deve essere sta- 
bilita in modo che sia sopportabile colla vera 
Divozione , e la nostra a Dio fatta Consacrazio- 
ne . .E se Queste si permettessero di manife- 
stare un sentimento contrario al nostro do- 
vere ; dobbiamo subito far rivolgere la Conver- 
sazione verso un’ altro oggetto di riflessione , 
per far loro sentirne lo Sproposito el’Incon- 
venienza . Se Tanto non basta per ottener il de- 
siderato Gne; allora è duopo lasciarle con dire, 
che in questo modo non possiamo più approGt- 
tare delle loro Riunioni : e se si permettes- 
sero , anche più indiscretamente , lanciare contro 
di noi qualche Sarcasmo o inconvenevole Ri- 
sposta ; non dee per ciò alterarsi la tranquil- 
lità del nostro cuore, nè perdersi la Santa pa- 
zienza ; giacché il vero Divoto imita gli Apo- 
stoli e Discepoli] del Signore (1) lasciandosi 


(1) Act. V. <1. 
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criticare , censurare , ingiuriare , calunniare , 
sprezzare , e per fino perseguitare : se cosi Id- 
dio lo permette . Felice Chi può sofferir qualche 
cosa per Quegli , che ha sofferto Tutto per noi ; 
e che a prò di noi Tutto vuol fare ! 

La Consacrazione fatta a Dio esige in noi 
questa tollerante Disposizione . E se la mede- 
sima è veramente e sinceramente stabilita cosi; 
il Divoto si trova fermo e rassodato in lei . . 
Rassegnato una volta e risoluto ad un s\ ge- 
neroso Sacrifizio di mortificazione ( e si può 
dir anche di penitenza , e di Umiltà ) ; 1’ Ama- 
rezza che ne sente la bocca , si trasformerà in 
Dolcezza pel cuore , che sentirà ben presto , 
quanto soave è il giogo del Signore , e leggie- 
ro il suo peso . Cosi , e con una simile Rasse- 
gnazione , e Magnanimità ; riceve Egli di già in 
questo Mondo , una parte del Premio eterno 
delle sue angustie e contrarietà . . 

In tal Guisa si libera il Divoto da moltis- 
simi ostacoli, e difficoltà : Egli si trova nel suo 
Interiore libero , e indipendente ; e riguardo 
al suo Esteriore , in pace e tranquillità . Ed 
anche cosi in grazia con Dio , avendo la sua 
Coscienza senza colpa ; mentre il Mondo si con- 
danna se stesso per le sue ingiuste persecuzioni 
contro la Virtù ; approvando sempre , al meno 
tacitamente, il nobile sforzo di una Anima ge- 
nerosa e pura che ricusa le sue seducenti Lu- 
singhe , e Don è la vittima delle sue false Pro- 
messe . 
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LA VERA DIVOZIONE È PROPRIA D* OGNI ETÀ*, 

E CONDIZIONE. 

Jligli è già fuori di dubbio, che la vera Di- 
vozione può essere praticata da qualunque siasi 
Fedele; che la medesima si adatta ad ogni Età, 
e Condizione ; e che si estende a tutte le Si- 
tuazioni , e legittime Azioni della vita umana . 
Ella è il Retaggio spirituale degli Uomini ; 
e guai a Colui , il quale (alla foggia à'Esau ) (i) 
la contraccambia per un momentaneo piacere ! 

In tanto è questa Divozione, per non conce- 
dere ( inconsideratamente , qual Esau ) la gran 
prerogativa della Primogenitura spirituale ; mol- 
to piò obbligatoria ed imponente di quel che 
si pensa , per un Cristiano come Membro del 
Popolo preferibilmente agli Altri di grazie do- 
tato ; poiché , essendo stato illuminalo col lume 
della Fede in un modo tutto particolare ; Egli 
non è scusabile certamente , se disprezza que- 
sto sì prezioso Dono , e non corrisponde alla 
grazia di una Prerogativa cotanto segnalata e 
sublime . 

Perciò dee il Cristiano , subito dopo di aver 
acquistata la facoltà di usar spiritualmente del 


CO Gen. XXV. a4-34. 
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suo Intelletto ; dirigere , e consacrar a Dio 
i suoi Pensieri , e la sua Mente ; ed in seguito 
le nascenti Affezioni del suo Cuore , giacché le 
Primizie della creatura sono ciò che preferibil- 
mente ad ogni altra cosa , aggrada al Creatore ; 
e che con ragione , Gelosissimo richiede . . Id- 
dio ha creato gli Uomini per Se Medesimo . 
Dunque a Lui Solo debbono tributare il loro 
Omaggio : ed il buon ordine delle cose doman- 
da = che la Consacrazione dei Giovinetti , da 
farsi all’Essere Supremo, sia il frutto dello 
sviluppamento delle loro Anime , e delle loro 
facoltà : e questo frutto è precisamente Quello , 
che il Signore si compiace più favorevolmente 
di accettare ; siccome Egli stesso lo manifesta 
nell’ antico Testamento , riguardo ai Maschi pri- 
mogeniti da offerirgli (i) . 

Nei fortunati giorni della Gioventù , in cui 
tutto fiorisce ed agisce con candore e sinceri- 
tà ; nei quali la Mente del Giovinetto si rin- 
forza nell’ innocente amore della giocondità , ed 
il suo Cuore senza malizia balte ancora : in 
questo tempo felice della Primavera , quanto 
più il suo Spirito dai falsi pregiudizj sarà pre- 
servato e difeso , tanto più facilmente resterà 
il suo Cuore lontano dalle nocive passioni ; e la 


CO Exod. XXII. 29. » Non larderai a rendere 
» le tue Decime , e le tue Primizie : Tu tni darai 
*» il Primogenito de' figliuoli tuoi » . 
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sua Coscienza in pace , e nella purità . In tal 
disposizione sono quelle Piante novelle , quelle 
Anime innocenti , capaci di ricevere una sem- 
plice , candida , e tenera impressione per la Di- 
vozione e la Pietà ; e così sono altrettanto ben- 
venute e care al Divin Salvatore ; siccome lo 
disse Egli Stesso coll’ Espressione seguente a prò 
degl’ innocenti Fanciulli : « Lasciate venir a me 
» quei Giovanetti , e non V impedite loro , poi- 
» che per Essi , e Quei che sono simili a loro 
» ( cioè per Quelli in cui risplendono sì belle 
» Virtù) è preparato il Regno di Dio (i) ». 

Essi , in quella età , non conoscono per 
anco la malizia e la Duplicità . II Mondo non 
li ha col suo Gato velenoso ammorbati ancora ; 
nè anche pervertito il loro Spirito , e guastato 
il loro Cuore . Eglino sono immacolati e belli ; 
la di lor Anima è nuova , brillante , e risplen- 
de : e per ricevere la Grazia di Dio docile si 
presenta , e idonea e pronta . Sì ! a queste Ani- 
me pure e monde è assicurato il Regno Cele- 
ste ; ed alle medesime tanto sicuramente appar- 
tiene , quanto Quelle , le quali ad Esse non 
saranno somiglianti ; giammai Pretensione po- 
tranno avervi alcuna (a) . 

Difatti ! Osservando l’attento Cristiano in 
quei Giovinetti ed in quelle Giovinette, illibati 


(i) Marc. X. i f\. 

?s) Marc. X. »5. t 

9* . : 
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ancora ; la semplicità del loro pensiere ( tut- 
tavia esente dai maliziosi Riflessi che già nei Gio- 
vanotti e nelle Fanciulle produce lo spirito dell’ 
impurità , dopo di averlo ascoltato una volta 
solamente , sentendo volentieri la sua perfida 
foce ), Egli vedrà r: con qual Sincerità ed Af- 
fezione , e con quant’ Abbondanza di Cuore 
tributano il loro ossequio al Signore , tanto in 
Chiesa quanto nelle religiose Funzioni ; manife- 
stando ingenuamente e con fervore, la loro fede 
e l’amor di Dio, quasi al pari de’ più fedeli 
Cristiani ; perchè in loro esiste ancora l’ Imma- 
gine di Dio e la Divina Somiglianza , tali quali 
nel Santo Battesimo le impresse loro lo Spirito 
Santo ; e perchè le verità della Rivelazione 
(spiegate loro nell’Istruzione Cristiana) risplen- 
dono nella loro mente coi raggi più vivi , in- 
torno ai Misterj della nostra Sacra Religione : 
mentre già oscurati sono ( seppure non estinti ) 
nei Giovanotti e nelle Fanciulle, non meno che 
nelle Persone di maggior età e d’ ogni condizio- 
ne, divenute Schiavi * dello Spirito d’ impurità 


* Qui domandisi 1* Esperto nella sua Sinceriti 
( supposto che sia stato allevato nel Santo Timor di 
Dio ; e vissuto abbia cristianamente nella gioventù ) : 
Se non è vero = che prima di divenir Schiavo di que- 
sto accecante S/ririto ; amava Iddio , e la Sua Santa 
Legge ? . Ma una volta separato dal Nostro Buon Padre 
( a guisa del Figlio Prodigo) il Peccato indebolì a poco 
• poco, ed estòlse Qualmente in lui ogni amor di Dio, 
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c <li ribellione ; e le Quali preferiscono di pa- 
scolarsi colla traviata Pecorella fra triboli e spi- 
ne , piuttosto che di godere la dolce erbetta 
del buon Pastore ; ed il suo Cibo Immortale . . . 
Non ci maravigliamo adunque nel sentire =: che 
il Divin Redentore da Ognuno pretenda la pre- 
lodata Somiglianza per entrar nel Regno di Dio , 
e regnarv i con Lui . Sì , certamente la doman- 
da . Ma , o bella Innocenza ; o preziosa Somi- 
glianza ! Chi di noi non vorrebbe possedervi 
tuttora ; e di quei Giovinetti aver la fede e la 
semplicità ; ed anche la loro divozione , se tut- 
to ciò più non possiede ! . 

A voi ancora ; o giovani e bei Cuori ( che 
destinati siete per Dimora allo Spirito Santo ; 
ed in cui già risiede ) ! Dobbiam dire , di 
consacrarvi a Dio senza ritardo ; e di corri- 


e sentimento di Religione j cosicbè per far tacere il 
grido importuno dell’offesa sua Coscienza , vi volle 
niente di meno che armarsi contro Iddio stesso , ne- 
gando la Divina Esistenza . . Termine fatale ! al quale 
conduce l’ Uomo il di lui Spirito dalle tenebre infer- 
nali oscurato ; ed il suo Cuore dal peccato corrotto ! . 
Ma cosa c’ è da fare in questo si deplorabile stato se 
non se , piangere . pentirsi , e , a guisa del Figlio Pro- 
digo pentito , levarsi dal proprio Fallo , e ritornar al 
Nostro Buon Padre , eh’ è pieno di Misericordia e di 
Pietà : e di Cui ( quantunque peccatori , ed anche 
grandi Peccatori ) nulladimeno, Figli siamo e Creature ; 
che , con un Cuor umiliato e contrito , non rigetterà . . 
Sforzo adunque e Coraggio , o Anima dolente ! il Cielo 
ben lo merita: e più ancora l’incomparabile Divino 
Amore ! 
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spondere pienamente alla Sua Dolcissima \oce.. 
Voi, che sensibili siete all’abbracciamento pa- 
terno , ed al suo dolce contento ; provate con 
desio ed affezione , 1 ’ Accarezzamento del Vo- 
stro Padre Celeste ; giacché per voi sta scrit- 
to (i) ; » gustate e vedete , quanto Dolce 
» sia il Signore : Dento V Uomo che spera in 
» Lui » ; e felice , Chi lo possiede ! . Lascia- 
tevi adunque ridurre per tempo , onde ineb- 
briarvi col Vino del Suo Tenero Amore: e que- 
sta Sagrata Ebbrezza vi preserverà dall’ avvele- 
nata e lusinghiera Bevanda , che il Mondo tra- 
ditore a’ suoi Seguaci presenta , ed a vostro 
danno prepara . . 

E Voi , o Genitori cristiani ; Dii'ettori , Cu- 
ratori , Maestri , e Parenti ! . Voi , che dirigete 
la coscienza della Gioventù confidata alla vostra 
diligenza ; non trascurate giammai di sottomet- 
tere ben presto queste Anime innocenti al giogo 
del Signore . . Sarà conveniente , che già lo por- 
tino nella più tenera età : e cosi vi si pieghe- 
ranno senza pena , senza repugnanza , nè do- 
lore . E quantunque Qualcheduno di loro avesse 
la disgrazia in appresso di sottrarsi al Precetto ; 
facilmente vi piegherà di nuovo il capo , e for- 
se ben presto . . . 

Quanto più rilucerà successivamente nell’ 


(i) Psalm. XXXIII. 9. 
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Uomo il lume della Ragione ; tanto meno scu- 
sabile sarà , se non si è consacrato a Dio . . 
È vero però , che le Passioni cominciano nell’ 
istesso tempo a far sentire in Lui il loro tu- 
multuoso grido , per opprimere la voce salutare 
della Grazia Divina , e la Virtù . Ma precisa- 
mente per ciò dee con tanto più gran fervore de- 
dicarsi a Dio , aflìn di poterle incatenare, com- 
battendole prima di essersi rinforzate , e chiu- 
dendo loro subito e con attenzione , la Entrata 
del suo cuore . In tanto sappiamo anche noi , 
che quanto violento essere possa l’Assalto delle 
proprie passioni sopra la Gioventù ; non trion- 
feranno giammai contro la Resistenza , che verrà 
loro opposta con gli opportuni mezzi , e la pra- 
tica sincera della Religione : particolarmente se 
il Giovanetto fortifica il suo Spirilo con una 
buona Lettura ; se si appropria gli Esempj edi- 
ficanti de’ Vincitori ; se fugge il male, e le catti- 
ve circostanze ; se si sottomette fedelmente alle 

i 

prescrizioni del suo Direttore spirituale ; ed a 
norma del di lui Parere , sovente con fervore 
ricorre ai Sacramenti , e degnamente li riceve *. 
Ed essendo il tuo Cuore, o felice Giovinetto! 


* Un gran numero dei Santi ( fra i Quali citere- 
mo solamente i Luigi di Francia , e di Gonzaga ; i Fi- 
lippi Neri , ed i Tumulasi di Aquino ; colle Elisabet- 
te , le Caterine , le Cecilie, eie Rose di Lima ) prova 
questa si conseguente verità . 
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puro e mondo , ed in pace la tua Coscienza ; 
ricevi lo Sposo dell’Anima tua nella Comunione 
spirituale , quando non lo ricevere puoi nella 
Santissima Eucaristia . Così anche acquisterai 
Meriti , e Grazie ; le quali ti preserveranno 
dai Lacci che ti tendono i tuoi infaticabili ne- 
mici , per sorprendere la tua debolezza natura- 
le , e fragilità . . Imita con Ciò ( se non in 
totalità , almeno in parte) l’esempio dei Santi ; 
e particolarmente Santa Teresa di Gesù , che 
più di due cento Comunioni Spirituali faceva 
ogni dì : e divenne una sì prodigiosa e serafica 
Santa . . . 

E non sarebbe forse 1’ età virile ( nella 
Quale il Raziocinio è in piena forza; in cui il 
Cuor dimostra la sua fermezza ; c che il Carat- 
tere umano è nel suo più alto vigore) quel 
tempo favorevole e propizio , ove la Grazia di 
Dio potrebbe operare il più efficacemente so- 
pra 1’ Anima nostra , per risolverla alla Divo- 
zione ? . Sì ! . Se in molte Persone l’ Inquie- 
tudine per la sussistenza temporale; la divo- 
rante Cupidigia , ed Ambizione; e spezialmente 
gli Abiti cattivi ( adottati nella Gioventù , e de’ 
quali forse Molti non sono sradicati ancora ) ; 
non vi si opponessero ; e ne formassero altret- 
tanti ostacoli, e difficoltà : ciò, che però po- 
trebbesi superare , senza dubbio , ricorrendo a 
Dio con una ferma risoluzione , e buona vo- 
lontà . . . Egli è precisamente in questa età , 
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che l’ Uomo può godere col maggior suo Pro- 
fitto , il fruito di una religiosa sollicitudine , 
ed educazione cristiana ; ovvero a deplorarne 
avrà dolorosamente la Mancanza ed il Difetto , 
se le disprezza , o le trascura infelicemente per 
lui . . In questa stessa età sente 1’ Uomo ezian- 
dio più profondamente in se quali Vantaggi , 
si temporali che spirituali , ricavare può dalla 
vera Divozione e Pietà . Illuminato così , Egli 
non dovrebbe adunque in nessun modo ricu- 
sarli , nè ommettere di dedicarsi a Dio con 
tutte le sue forze , e facoltà . 

E non è già in quella età ancora , che 
F Uomo s’ impiega ordinariamente con tutto 
F ardore e veemenza a prò del suo Benessere 
temporale ? . Per acquistare dei Beni passeg- 
gieri e distruttivi , Esso non risparmia nè sforzi 
nè sudori ; non teme fatica , nè periglio ve- 
runo : Egli si espone giorno e notte a pericoli 
e sciagure ; e sovente al rischio della propria 
vita , nella speranza d’ arrivare al suo proposto 
fine . . Perchè adunque F Oggetto solo , che fa 
il suo vero Bene ; ed i Mezzi per ottenerlo 
coll’assicuranza di una continua Possessione; 
non fanno sovra di lui impressione alcuna , nè 
sono capaci di commoverlo a questo effetto? 
Perchè?. Perchè non ha la Fede : o ha pochis- 
sima fede !.. In questa situazione la sua ce- 
cità gli fa sprezzare la Divozione ; ed il suo 
Benessere temporale è F unico oggetto del suo 
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pensiere , e del suo bramare . Allora Egli si fa 
se stesso il suo Dio e Signore , restrignendosi 
al Circolo di questo basso Mondo .. Mentre però , 
che l’Uomo possiede la Fede ; la vera Divozione 
( essendo il mezzo per fargli acquistar l’ eterna 
Salute ) otterrà sopra ogni cosa la Preferenza ; 
e Iddio sarà 1’ Obbietto del suo scopo , e delle 
più eccelse sue brame . Sì ! in Ognuno la Di- 
vozione è bilanciata colla sua Fede . Ecco la 
Soluzione deU’jEHig-ma della vera Divozionel. 

Nella età decrepita e crollante , in cui le 
Passioni già indebolite , se pur non estinte ; 
lasciano allo Spirito lo splendor della Luce , 
e non si oppongono più alla risoluzione della 
volontà ; che l’ esperienza ha squarciato il velo 
ingannatore del Mondo ; che gli Oggetti sedu- 
centi non fanno più in noi che una debole im- 
pressione ; che la larva della Vanità ha perduta 
la forza per mostrar il suo fallace Sembiante ; 
e che finalmente la natura cadente pronostica 
una propinqua Estinzione del nostro Essere tem- 
porale , facendo veder da vicino la porta dell’ 
Eternità : in questa età ( non essendo Peccator 
ostinato ed impenitente per aver perduto il 
Lume della Fede , e con ciò la sana Ragione 
e la bella Virtù ) ; Tutto ci sollecita e ci chia- 
ma per tributare a Dio almeno i nostri decli- 
nanti ed ultimi Giorni ; ed a riparare, quanto 
possibile , la perdita di quel Tempo prezioso > 
che da tanti anni ci fu concesso per operare 
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la nostra Salvezza : un tempo , oimè ! che forse 
Molti fra noi avranno dissipato , non solamente 
senza frutto per l’ eternità , ma impiegato tut- 
tavia a loro rammarico , e gravissimo danno; 
ed il quale richiama Riparazione , e Pietà ! . 
Possibile adunque ! che Qualcheduno ( se non 
è nella Disperazione ; ciocché sarebbe il più 
enorme di tutti li Peccali ) possa irresoluto 
essere in una Posizione si minacciante ; e che 
non voglia ( piuttosto oggi che domani o più 
tardi ) consacrarsi a Dio cercando con una pre- 
murosa , sincera , e costante Divozione , ad im- 
piegare quel Restante di tempo , di cui potrà 
disporre ancora ? . In tanto la nostra Fossa di 
già ci aspetta . Non dovrà però il Timor di 
vederci inghiottiti ben presto , ma la vera Di- 
vozione essere il line della nostra vita . . . 

La leggierezza della Gioventù ; 1* ardor 
dell’ Adolescenza ; gli affari della Virilità ; e 
l’ impotenza della Vecchiaia , non possono , nè 
debbono allegarsi come pretesti , o impedimenti 
per sottrarsi dagli Obblighi della vera Divo- 
zione e Consacrazione , che l’ Uomo deve a 
Dio . . La sola Cosa da osservarsi a questo ri- 
guardo , con ragione e cristianamente parlando , 
si è = che graduatamente tutte le Età della 
vita umana portan seco i loro Rispettivi Tra- 
vagli e Difficoltà; e che per conseguenza l’Uo- 
mo dee in ogni Età e Condizione sforzarsi 
tutti i giorni per acquistar Iddio , e per ap- 
partenergli . . 
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Ma , che lunghissima prova F esclamerà 
qu\ qualche impaziente Divolo . . Egli è pur 
troppo difficile , dirà Esso , V affaticarsi tanto 
ogni giorno , e tener sempre il retto Cammi- 
no . Non conviene ad Ognuno una vita sì se- 
vera , e regolata così ! . È vero bensì f = che 
Fumana Fragilità la teme , e se ne spaven- 
ta . . Ma intanto la vera Divozione si appoggia 
sovra Colui , il Quale ajuta , conforta, e può 
tutto (i) . . Del resto , che sono mai Cento anni 
di pena e di prova coll’Assistenza di Dio , in pa- 
ragone di una eterna felicitai . E Chi non sa = 
che camminando jnel retto sentiere ( non solo 
in quanto allo Spirituale, ma anche per rapporto 
al Temporale ) si va piò sicuramente , più lungo 
tempo , e con maggior soddisfazione che nella 
Strada viziosa . Difalti F Colui , il quale si è ap- 
pigliato una volta con sincerità ed affezione ad 
una Vita regolata ed innocente ; non può acco- 
modarsi più al Disordine , ed alla via della falsa 
Sapienza . . Noi Tutti siamo creati per il buon 
ordine ; Tutti siamo destinati per vivere nel buon 
ordine ; e nel buon ordine solamente è , che si 
trova la Felicità . L’ Esperienza lo dimostra assai 
senza replica nè obbiezione ; e senza poterne du- 
bitare . Quegli però , che non vorrà arrendersi 
a tanta e sì alta Ragione ; ricorra egli stesso 
all’Applicazione ed alla Realtà , per esserne più 
sicuro , e convincersene abbastanza . 


0 ; Jjza. X/.5. Mudi XVII. 19 Phil. IV. >3- 
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IN OGNI STATO LA DIVOZIONE INCONTRA 
DELLE DIFFICOLTA’, COME l'UKE 
DELLE FACILITA’. 

Ogni stato dell’ umana Società porta seco 
qualche Difficoltà per rapporto alla Divozione ; 
nel tempo stesso che per il di lei eseguimento 
reca eziandio qualche Facilità : e ragionando 
così, dobbiamo considerar le cose sotto il me- 
desimo Aspetto dell’ Articolo precedente; di- 
modoché , per cagione del proprio Stato , l’Uo- 
mo non può allegare validamente scusa alcuna , 
per sottrarsi all’ Obbligo della Divozione . Per 
prova di questa grand’ Asserzione , vediamo un 
Lodovico eh’ è divenuto Santo sul Trono ; un 
Isidoro nell’Agricoltura ; un Ivo nel Foro ; un 
Maurizio sotto le Arme ; un Damiano nelle 
Scienze; un Eligio nell’Arte ; un Fabio nel 
Commercio ; un Sancio nei Paggi ; un Onofrio 
negli Anacoreti ; un Crispino nel Mestiere ; e 
tanti altri Fedeli in ogni stato , e condizione . 

Ciò nonostante non dobbiamo dissimular- 
ci neppure i grandi Rischj che corre l’ Uomo 
negli alti Impieghi e Dignità , per operar con- 
venevolmente la sua eterna Salute ; e che per 
superarli , bisogna ricorrere all’ Ajuto speziale 
di Dio con una particolare fiducia ed affezione ; 
che però difficilmente si ottiene senza consa- 
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orarsi con .efficaci!* al di Lui Servizio : al qua- 
le possiamo dedicarci intieramente in ogni stato 
e condizione ( colla Grazia Divina , e la nostra 
buona volontà) malgrado gli Ostacoli e Diffi- 
coltà . . 

Portando seco i pubblici Impieghi Pesi 
gravi , e numerose Obbligazioni ; ed essendo 
inoltre esposti alle piu seducenti Tentazioni , 
come sarebbe mai possibile di adempir fedel- 
mente le une , e di resistere costantemente alle 
altre ; se non imploriamo il soccorso della Di- 
vina Assistenza , per ottenere quelle grazie di 
stato , colle quali possiamo , senza dubbio , su- 
perare tutto ; e senza le quali Altro non siamo 
per natura , e per intrinseco valore , se non se 
deboli e misere creature . . In questi penosi 
Impieghi le obbligazioni sono sì estese e si 
conseguenti , che appena trova un Impiegato il 
tempo necessario per corrispondere debitamente 
alla sua incombenza . Nulla di meno » se dietro 
a tutte le occupazioni il di lui Cuore si trova 
unito a Dio , ed il suo Spirito sempre elevato 
a Lui ; egli sarà , a dispetto d’ ogni contrarietà 
ed opposizione , libero e indipendente in mez- 
zo agl’ impegni , ed alle occupazioni : le Quali 
gli serviranno allora di occasione per dimo- 
strar meritevolmente all’ Essere Supremo , il suo 
amore e la sua sommissione . • 

Nello stato militare , per esempio , ( ove 
contro la Legge , per una mal conceputa idea , 
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un Individuo crede tal volta di poter interpre- 
tare senza aver da renderne conto giammai , 
un qualche punto di Religione , secondo il suo 
genio e parere ; ed in cui l’esatta Pietà è a’ gior- 
ni nostri riguardata sovente come una debolez- 
za di Spirito , e di Semplicità : mentre in nes- 
sun’ altro stato s\ esattamente praticata e adem- 
pita esser dovrebbe * ) può il Soldato , spiri- 
ritualinente coraggioso , e timorato di Dio; mal- 
grado le difficoltà e gli ostacoli attualmente 
esistenti menare una Vita Cristiana , rigorosa- 
mente parlando ( siccome già la pratica , quasi 


* Se il Militare rappresenta la Destra del Sovrano 
per far osservare la Legge ed il Precetto , e sostener 

10 Stato contro ógni agressione o violenza ; non è ella 
cosa giusta , adeguata , e conveniente = che Que- 
gli che ha l’Incombenza di sottometter gli Altri al 
buon Ordine ed all’osservanza della Prescrizione 5 gli 
costringa piuttosto colla persuasione dell’ Esempio , che 
colla forza della Soggezzione . Onde risulta = che ( dopo 

11 Clero) lo Stato militare è quello , in cui devesi mag- 
giormente rammentare la si conseguente Esortazione , 
fattaci in S. Matth. V. 48 - 1 dal Divin Salvatore , di- 
cendo : » Siate adunque Poi perfetti , siccome Per- 
ii folto è il Vostro Padre Celeste » . E non meno 
pensar al Testo dell ' Apoc. XXII. 1 2. il quale ci av- 
verte — » che presto viene il Signore portando seco 
» la Mercede , per rendere ad Ognuno a seconda 
n delle Opere sue ». Si 1 nello stato militare più che 
in alcun’ altro , devesi pensar all’ Eternità ; e prendere 
a cuore i due precitati Testi della Santa Scrittura ; 
la quale fa vedere nell’Arcangelo San Michele (il pri- 
mo de’ Guerrieri ) con quali Disposizioni si va incou- 
tro agli Nemici del Sovrano . 
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in ogni Regimento , un certo Numero di Milita- 
ri individualmente ed in particolare) all’ esem- 
pio de’s\ numerosi Canonizzati Militari : e prose- 
guire cos\ , come negli altri Stati dalla Società , 
la vera Divozione ; essendosi consacrato a Dio , 
ed osservando che la Legge Divina non soffre 
Eccezione per Nessuno di noi , nò per qualsi- 
voglia stato o condizione del Mondo , . 

In simile guisa operarono la loro eterna 
Salute migliaja di Divoti nella Magistratura , 
nella Classe civile , ed in tutti gli altri Stali ; 
e si sono meritati una Corona nel Cielo median- 
te la vera Divozione , e la di loro Consacrazione 
fatta a Dio Nostro Benignissimo Creatore . . 

Qui dobbiamo soltanto far una Eccezione 
di Stato fra Quelli , che per la natura a qua-, 
lità della loro Professione , si oppongono di- 
rettamente all’ eterna Salvanza ; e che per que- 
sto motivo sono dal Sacrosanto Vangelo con- 
dannati . I quali realmente non possono consi- 
derarsi come Stati , non essendo in se stessi altra 
cosa che uno Spediente privato o pubblico , 
per l’ occupazione personale e la sussistenza 
de’ Praticanti 5 permessi o tollerali dalle Auto- 
rità , senza però un formale consentimento . 
Fuori di Questi , possiamo accertar con ragio- 
ne t che non vi è stato alcuno in cui l’ Uomo 
non possa farsi Santo ; e nel quale Molti non 
siano già divenuti Santi , o che Io possino di- 
venire ancora . . Ma che dovranno adunque far 
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quegl’ Imprudenti ; i quali , a dispetto della 
Legge di Dio , si occupano e cercano di gua- 
dagnar il loro pane con mestieri contrai:) allo 
Spirito del Vangelo ? . Essi debbono abbandonar 
la di lor irregolare Carriera ; e far , all’ esempio 
de’ primitivi Cristiani , un Mestiere col quale 
la loro eterna Salvezza non si trovi compro- 
messa come lo è colla lor attuale Professione j 
ricordandosi seriamente del seguente Detto di 
Nostro Signor Gesù Cristo (i) : »» che giova 
*> all' Uomo di acquistar il Mondo tutto , se 
m poi l'anima sua patisce detrimento ? » ov- 
» vero , quale Commutazione darà V Uomo per 
» V Anima Sua » ? 

Eh ! come avrebbe mai il Creatore ( Au- 
tore e Distributore di tutti gli stali dell' uma- 
na Società , e dell’Universo intero) potuto in- 
slituire un solo Stato o Condizione , in cui 
impossibile fosse il salvarsi ? L’Idea sola dì 
un tale sproposito ripugna alla ragione , ed è 
una offesa alla Divina Maestà . Se però mag- 
giori Difficoltà si presentano in uno stalo che 
nell’altro ; 1 ’ Onnipotente e Benignissimo Iddio 
vi compartisce eziandio le grazio proporzionate 
alle medesime per superarle : e così si trova 
tutto compensato perfettamente ; ciò , che sem- 
pre hanno sperimeli tato Coloro , i quali si sono 


(.) Matti». XVI. 26. 

io 
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Consacrati a Lui , ed abbandonati alla Sua Di* 
vina Providenza . . 

La Divozione si estende in oltre a tutte 
ìe diverse Situazioni dell Uomo , perche ella 
è necessaria e vantaggiosa si nello stato di sa- 
nità j che in quello di malattia ; nel benessere , 
siccome nell’ avversità ; nella Casa del Ricco » 
e nella capanna dell’ indigente ; nel tempo di 
allegrezza e di gioja $ siccome nel tempo di 
lutto e di dolore { godendo i Beni temporali ini 
pace , o soffrendo le contrarietà della vita do- 
mestica , o 1’ amarezza della persecuzione . Essa 
è necessaria di più nella Prosperità f per non 
farne un abuso ; e nella Miseria , per soppor- 
tarla con una Santa pazienza . Ma siccome la 
somma del Male in questa Valle di pianto sor- 
passa di molto quella del Bene ; e che in di- 
verse Occorrenze i mezzi umani sono insufficien- 
ti per sopportarla meritevolmente e con rasse- 
gnazione ; non possiamo in verità agire più sa- 
viamente per ciò , che ricorrendo alla vera Di- 
vozione ; e mettendo le nostre Angustie di stato 
6 le nostre Sofferenze nelle Mani di Dio ( che 
tutto può* e tutto vede) consacrandoci intie- 
ta mente a Lui , ed abbandonandogli senza mi- 
sura i nostri Bisogni , e le nostre Persone , colla 
risoluzione però * di sottometterci pienamente 
alla Sua Divina Volontà . Ciò , che è 1’ unica suf- 
ficiente consolazione del Cristiano in tutte le 
Site avversità e tribolazioni di questa penibile» 
t transitoria vita . 
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Finalmente si estende la Divozione per la 
naturale sua Consistenza eziandio sovra tutte le 
Azioni dell’ Uomo ; dimodoché , non ne esiste 
Veruna ( fuorché le peccaminose ) senza poterla 
santificare mediante la Divozione . Sì ! la Di- 
vozione non sarebbe una perfetta Consacrazione 
a Dio , se non conducesse a Gloria Sua tutto 
ciò che al di Lui Dominio appartiene ; vale a 
dire, generalmente tutti i pensieri, le parole, 
le opere e libere azioni , che dell’ Uomo for- 
mano gli Attributi e la Proprietà . 

Ora , egli è conforme all’ Intenzione di 
Dio , che tutto ciò proceda per Lui , e sia im- 
piegato per la Sua Glorificazione ; ciò , che il 
vero Divoto fa sempre , e senza eccezione : e 
così rende meritevole , e santifica tutto il suo 
Operare . Egli sa , che in tutto ciò che 1’ Uomo 
semplice opera conforme alle Leggi della Ra- 
gione ; il Cristiano operar deve nello Spirito 
della Religione ; e che non basta di agire so- 
lamente nello stato di Grazia, ma che deve agir 
eziandio conforme al principio ed al motivo 
della Grazia : siccome non basta al semplice 
Uomo il possedere solamente la Ragione ; ma 
Egli deve operare in Tutto conforme alla Ra- 
gione . . Questo principio , appoggiato qual è 
sopra una irrefragabile verità , ci può condurre 
in un’ alta Regione di pensiere , e dar alle no- 
stre Azioni un merito grandissimo ; se pren- 
diamo la pena di riflettere abbastanza a suo 

io * 
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riguardo , per conoscerlo ed approfondirlo nellar 
sua vasta Estensione . 

Colui adunque , che pensasse essere vero 
Divoto facendo ogni di una gran quantità dì 
Pratiche di divozione , e di Preghiere ( e forse 
ancora la maggior parte senza ritiesso , nè at- 
tenzione ) ; s’ ingannerebbe fortemente nel suo 
calcolo , se con ciò vivesse in una certa Tra- 
scuratezza , o Dissipamento \ nei quali si ab- 
bandonasse a suoi pensieri , desiderj , parole , 
ed azioni per quanto non abbiano qualche cosa 
di riprensibile o peccabile in se : e che cosà 
si dividerebbe tra Iddio ed il Mondo , dando 
all’ Essere Supremo una parte del suo tempo , 
ed impiegando 1’ altra per soddisfar piacevolmen- 
te se stesso . . Ma Iddio non si contenta cosi . 
Egli ci domanda tutto il nostro tempo ( che 
per Diritto Gli appartiene ) e vuole che 1’ im- 
pieghiamo in un modo degno di Lui , c con- 
forme alla nostra Dignità di Cristiani . Onde 
non ci è permesso di disporne secondo il no- 
stro beneplacito solamente come sarebbe , per 
esempio , di passarlo con Visite inutili ; in vane 
Conversazioni ; in una inconsiderata Lettura ; 
o pure in oziose (i) Parole , e Dissipamenti &c. 


(i ) Matth. XII. 36. » Dico autcni vobts , quoti i am 
u omne verbum oliosutn , quoti loculi fucrint homi- 
» ncs , rcddenl rationern de eo in die judicii » . Cioè — 
che nel giorno del Giudizio si avrh da rendere cout% 
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Nò , sicuramente ! Le Obbligazioni del proprio 
stato ; una determinata Occupazione ; ed una 
oretta di onesta Ricreazione debbono oonsumar 
le nostre Ore senza però , che nessuna Causa 
interrompa giammai quella continua Orazione 
del cuore ( raccomandata da Gesù Cristo , e s\ 
espressamente ricordataci dall’Apostolo delle 
Genti ) per quanto mai possiamo essere occu- 
pati , ed immersi nel nostro Lavoro . 

Inoltre dobbiamo osservare , che uno degli 
Oggetti obbliga torj delle nostre pratiche di Di- 
vozione , e preghiere si è , d’ implorar con fer- 
vore la Benedizione del Cielo sovra di noi , 
e sopra tutte le nostre Azioni ; per le quali 
la Divina Grazia ci è tanto più necessaria , 
quanto più siamo per natura portati ed espo- 
sti a lasciarsi distrarre intorno alle cose della 
nostra eterna Salute ; come pure inclinati ad 
operare in diverse circostanze da Uomo sola- 
mente : e che commettiamo Mancanze moltis- 
sime senza farvi attenzione , se bene avremo 


di ogni Parola Oziosa . . Serva questo si conseguente 
Avvertimento del Divin Giudice , di Salutevole freno 
alle insaziabili Lingue d’ambi li Sessi . . Di fatto ! Se 
il nostro tempo ci è dato per operare il Perfeziona- 
mento Cristiano , e con ciò la nostra eterna Salvezza ; 
qual frutto vi avrà prodotto quell’ozioso parlare , di cui 
il prezioso tempo doveva esser impiegato per arrivar 
al suddetto gran fine ? Onde non c’è da maravigliarsi 
sopra l’accenuato grave Avvertimento del Salvatore . 
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un giorno da renderne un conto esatto , e ri- 
goroso . . 

Mediante la continua Elevazione della men- 
te , e 1’ Orazione del cuore , 1’ Uomo si trova 
sempre unito con Dio, e ne ottiene (oltre 
la tranquillità dell’ Anima che risulta da una 
buona coscienza ) un doppio vantaggio e sod- 
disfazione ; cioè , che da una parte tutto il 
Corso della sua vita mortale si fa meritevole 
senza interruzione, e dall’altra egli è preser- 
vato da tutti quei Mali che per la dimenticanza 
di Dio si sovente cadono sopra le Azioni uma- 
ne , e sì facilmente ponno cadere . 


Vi 


V 
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JL SOLO AMORE È CAPACE DI PRODURRE 
LA CONSACRAZIONE. 

J^er qual altro Motivo potrebbe mai 1’ Uòmo 
(libero ed indipendente, qual è ) si risolvere 
a dedicarsi e consacrarsi totalmente a Qualche- 
duno ; se non per unico Impulso di amore ? , 
Si ! l’Amore solo è quello , che dà il princi- 
pio , 1’ accrescimento , e la perfezione alla Con- 
sacrazione ; e dal canto suo la Consacrazione 
fortifica , e conserva colla sua pratica ed ese- 
cuzione , il medesimo Amore . ' • 

Se adunque questa Consacrazione è fatta 
a Dio , come conviene ; ella è certamente quel- 
la Divozione che con verità nominare si può, 
la Pratica e la Manifestazione dell’ Amor di 
Dio , Nostro Sommo Bene e Signore , 

Eh ! che sarebbe in fatti una Consacrazio-. 
ne ., la quale non avesse per motivo essenziale 
l’ amore , come la sua causa principale ? giac- 
ché non si può essere dedicato ad una Creatu- 
ra , che per quanto se le dà l’ affezione di se 
stesso ; che si promuove il suo interesse ; e che 
si profitta d’ ogni occasione per servirla e per 
piacerle a qualunque .costo e spesa ; sacrifican- 
dole il Riposo, la Salute, le Sostanze , e per, 
fino la Vita se è necessario . 
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Ma se un Uomo può darsi si pienamente 
ad un altro Uomo ; se così si dà una creatura 
ad un Essere mortale , e suo simile : che non 
potrà, e non dovrà far mai l’Uomo verso il 
suo Creatore , verso 1’ Essere Supremo , 1* On- 
nipotente Iddio , Nostro Vero Bene , e Signore ? 
Che non dovrà , e non vorrà Egli far e soffrire 
per Lui ? E quanto più ancora non dovranno 
essere J consacrate e sacrificate a Dio , in un 
modo ben più vivo , ardente , e generoso , tutte 
le potenze e facoltà dell’ Anima sua ? . 

Di falli ! quando Iddio comanda all’Uomo 
di amarlo » con tutto il suo Cuore , con tutta 
» 1’ Anima sua , con tutte le sue Forze , e con 
» tutta la sua Mente (i) » : non vuol dir Que- 
sto con quasi le medesime espressioni , ovvero 
in tutto il loro senso = eh’ egli deve totalmente 
dedicarsi e consacrarsi a Lui ? . 

La Divozione è ancora come la Consacra- 
zione , nel suo senso , e si può dir in tutta 
la Forza dell’ istessa parola ; la Pratica e la 
Manifestazione del suddetto sublime e grande 
Precetto di amore : e così ciò , che man- 
cherà al Compimento della Divozione , man- 
cherà eziandio all’ Adempimento di quell’ammi- 
rabile ed inaprezzabile Comandamento . E così 
ancora si può dir della Divozione , ciò che si 



(i) Lue. X. 27. 
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può dir della Carità Cristiana, che la Medesima 
è la Pienezza della Legge Divina (i) . . . 

In questa maniera allontana da se la per- 
fetta Divozione ogni Timore e Pusillanimità ; 
e le bandisce dal cuore del Divoto , siccome li 
allontana e li bandisce totalmente da lui il per- 
fetto amore . In tal guisa è adunque la Divo- 
zione il carattere naturale de’Fanculli ; siccome 
il Timore è il carattere naturale degli Schiavi . 
Si , giacché il Timoroso non vede in Dio che 
un Dominatore , un Giudice , un Castigatore ; 
e lo serve sotto questo minaccioso aspetto : 
mentre il vero Divoto lo considera come un 
Padre amoroso che teme , che rispetta , ed al 
quale obbedisce ; e perchè Lo ama ( e tenera- 
mente Lo ama ) Gli è intieramente consacralo , 
ed immolato . . 

Il Timore può bensì preparar un’Anima per 
la Divozione , ma non la farà divota giammai ; 
e dall’ istante che diverrà divota , non esiste 
più il timore, ma l’amore e l’ affezione in lei. 
Onde è , che da pertutto ove l’Amor si trova, 
solo dominar vuole ; e cerca con sollecitudine 
di allontanarne il Timore , come assolutamente 
contrario a lui , ed in modo opposto alla sua 
esistenza ; poiché il timore deriva direttamente 
dall’ Amor proprio , che è Nemico giurato dell’ 


(i) Rem. XIII. to. 
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Amor di Dio , ed in aversione alla vera Di» 
vozione . . . 

Che dobbiamo adesso pensare riguardo a 
quelle Anime tremanti , che servono Iddio col 
timor della loro Perdizione ; le quali non hanno 
altri Sentimenti , e non sono commosse da al- 
tri Motivi che da quelli delle terribili verità 
della Religione ; di cui continuamente impalli- 
discono spaventate ? A Chi si sono adunque 
consacrate queste Anime triste e paurose ; forse 
a Dio ? oh nò , certamente f ma a Se stesse lo 
sono ; ed al loro interesse . . E perchè temono 
Esse il peccato ? sarà forse perchè il peccato 
è una offesa di Dio ? Nè anche f ma solo per- 
chè Iddio punisce il Peccatore . . Perchè li spa- 
venta tanto l’ Inferno? è forse per la Pena del 
danno ; ovvero per essere li Dannati eterna- 
mente separali da Dio ? Nò , nullamente ! . La 
pena del senso , e le sempiterne fiamme sono 
Punico Motivo del loro terrore e spavento!.. 

In tanto dobbiamo far attenzione , di non 
confondere quel Timore che altro non è , se 
non la conseguenza di una fiacca ed irritabile 
Immaginazione ( a cui non prende già il cuore 
parte alcuna ) col Terrore che è figlio del En» 
tusiasmo , e di un servile e basso Modo di pen- 
sare : giacché Molti , veramente Divoti , sono 
soggetti ad un certo tremore ; i quali soffrono 
grandissime ansietà , ed hanno la maggior dif- 
ficoltà per liberarsi da questo terribile nemico , 
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Col tempo però diminuisce in Essi successiva- 
mente questa Ansietà , a misura che avanzano 
nella via della Divozione : e così va diminuendo 
fino a perdersi totalmente in loro . Ciò , che è 
accaduto spesse volte in quelle Persone , pur 
troppo timorose , che tremavano quasi per tut- 
ta la Vita nel rammentarsi i Divini Giudizj , 
e l’Eternità * : ma che potevano finalmente mo- 
rire piene di confidenza in Dio ; ed in pace , 
e tranquillità . 


* Non gii le Anime buone , giustificate e pure , e 
sinceramente consacrate a Dio , debbono tremare sopra 
i Divini Giudizj, « l’Eternità; perché il Signore No- 
atro Buon Dio è tutto Amabilità e Bontà per le Me- 
desime : ma il Peccator impudente ed ostinato è Quello 
che n’ è terribilmente minacciato , e che se ne deve 
spaventare . 
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I,A VERA DIVOZIONE NON VA IN TRACCIA DELLA OIOJA , 
NÈ DELLA CONSOLAZIONE . 

Xja vera Divozione non è somigliante ad un 
interessalo o vile Mercenario ; e ciò precisa- 
mente , perché non consiste nell’ amor proprio 
dell’Uomo , ma nell’ Amor di Dio. Nulladimeno 
nel principio della sua impresa , allorquando 
Iddio corrisponde al Divoto con qualche be- 
nefica Manifestazione ; Questi non è insensibile 
a s\ fatti doni , anzi li riceve con una gran 
soddisfazione , tenendo lor dietro forse ancora 
con qualche desiderio e piacere : ciò , che in 
un certo modo diviene uno stimolo per la sua 
primiera Fedeltà . In tanto non resta il Mede- 
simo attaccato lungo tempo a questi gradevoli 
Accarezzamenti : Egli s’ innalza con un magna- 
nimo cuore sopra di essi ; e dall’ istante che 
Iddio ne lo ha disvezzato un poco , lo serve 
con altrettanto zelo ed esattezza , quanto prima 
cercava di godere le Sue Bontà . . 

L’Anima divota , all’ entrare nella Carriera 
della pietà ; rassomiglia , per così dire , ad un 
fanciullino ; ed anche Iddio la tratta così , non 
potendo perciò naturalmente attribuirle delle 
intenzioni interessate , perchè i Doni che da 
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tm riceve , sono precisamente come appresso 
di un fanciullino , un oggetto di Emulazione 
e di Costanza . Questo mezzo è sì savio e sì 
insinuante , che se il Principiante testasse arido , 
e senza sentir ( almeno un poco ) la Divina 
Influenza nel suo operare ; la sua Divozione 
non mancherebbe talvolta d’essere sconfortata 
e vacillante : ciò , che nudamente corrisponde 
alla Bontà di Dio , nè all’ Infinita Sua Sa- 
pienza . . 

In quanto poi a ciò che riguarda dell' Àni- 
ma 1’ eterna salute -, ella non tralascia di de- 
siderarla ; e nè pure di domandarla a Dio 
( Cosa adeguata e naturale di un Cristiano ) 
abborrendo sommamente , che una Creatura ra- 
gionevole sia indifferente intorno a questo es- 
senziale oggetto della sua Esistenza . Ciò non 
ostante , essa la desidera molto più per la Glo- 
ria di Dio che per sestessa , essendo le creature 
create per ciò : e così si manifesta la Magnani- 
mità dell’Uomo nel suo più grande splendore.. 
Esso vuole egualmente ottenere il Bene spiri- 
tuale e l’eterna Felicità , per cui eziandio l’Uo- 
mo fu creato : Eh 1 come potrebbe non deside- 
rarli ? Ma l’ Onor di Dio e la Sua Glorifica- 
zione , sono sempre i motivi che lo stimolano 
più che il Benessere personale : ciò , che è an- 
cora conforme alla nostra rilevata natura , per- 
chè Iddio ci ha creati per questo fine . Con 
tutto ciò il Divoto non lascia di servirlo conio 
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Davidde (i) , sperandone la retribuzione : ma 
Questo non dee riguardarsi come il motivo del 
suo servizio, ma solamente come una conse- 
guenza dell’ amore ; che nel Servizio di Dio è 
l’oggetto primiero e principale. 

In fatti , Quegli che agisce con un amor 
puro , non ha altra cosa in vista che 1* oggetto 
del suo Affetto , senza dirigere lo sguardo so- 
pra il proprio Interesse che ne risulta. È vero 
però , che non ributta il Vantaggio suo ( ciò, 
che sarebbe irragionevole , e contro natura ) 
e non può neppure rigettarlo quando è una 
Conseguenza naturale del suo amore ; perchè 
la sua felicità si trova nel Possesso medesimo 
di ciò che ama . Del resto il suo scopo non è 
di posseder Iddio per essere felice , ma per la 
Gloria di Dio , che si manifesta con ciò ; e per 
conformarsi alla Divina Volontà nell’ ordine 
delia Creazione * . 


(j) Psalm. CXVIII. uà. 

* Iddio ha crealo 1’ Uomo per amarlo , forman- 
dolo all' Iinagine Sua , ed alla di Lui Somiglianza : 
e Iddio ama l’ Uomo giustificato , nella Sua Onnipo- 
tenza , infinita- Sapienza , c indicibile Bontà , con una 
Tenerezza superiore a tutto quanto si può dire ; la Quale 
durerà in eterno , se non si separa più da Lui col pec- 
cato . Ed avendo Iddio in se l’ Infinità di tutte le Per- 
fezioni , questa Tenerezza comprende tutto ciò che può 
rendere 1’ Uomo infinitamente felice nella sua Unione 
con Dio , essendosi consacrato al suo Creatore , Reden- 
tore , e Santificatole ; ed amandolo sovra ogni cosa 
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Ora ! senza estenderci davvantaggio intorno 
idla sommamente perfetta Purità e Dilicafezza 
dell’ amor con cui l’Uomo dee amar Iddio; 
non possiamo a meno di raccomandare — che 
Cadauno pensi con attenzione sopra la Qua- 
lità della sua Consacrazione fatta a Dio : e ri- 
flettendo cosi , Egli vedrà , quanto la Mede- 
sima dovrà essere purificata ancora da ogni 
interesse o ricerca personale . . Noi ignoriamo 
fin ora , sino a qual grado di Sublimità essa 
sia arrivata quaggiù in quelle Anime privilegia- 
te , e spezialmente favorite da Dio ( l’ Essere 
Supremo , e queste felicissime Creature lo san- 
no ; giacche tra di loro risiede ) . Ciò , che 
nonostante c ben certo , egli è — che nella 


con tutto il suo Cuore , con tutta l f Anima sua , con 
tutte le sue Forze , e con tutta la sua Meute . Ora , 
con questo Amore e Consacrazione il Divoto glorifica 
Iddio ; e Iddio santifica il Divoto : e da questa Santi- 
ficazione procede il suo Bene temporale ( che si estende 
fin alla sua vita corporale ) di cui il Frutto comincia 
di già in questo Mondo , e si compisce totalmente 
nella beata eternità . . Essendo adunque la Santifica- 
zione del Divoto una Conseguenza della sua Unione 
con Dio , mediante la di lui fatta Consacrazione a Id- 
dio , ed il suo Bene temporale ( spiritualmente consi- 
derato ) un Corollario , ossia uua susseguente Conse- 
guenza ; egli è pur certo = che il Divoto ( come Da- 
vidde ) non può amarlo e servirlo senza Retribuzio- 
ne ; giacché queste due Conseguenze si trovauo inse- 
parabilmente legate alla «uà Consacrazione . . Ciò, eh' è 
in verità pel vero Divoto , una consolantissima Pro- 
spettiva 1 
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diinora de’ Beali l’ Amor proprio , e l’ Interes- 
se esclusivo non trovano luogo veruno : e Que- 
sto è precisamente ciò che rende intatta e com- 
piuta la di loro felicità. Verità! che l’Amor 
proprio non potrà comprendere giammai , e che 

10 rende inconsolabile fino alia disperazione ; 
perchè non può immaginarsi nella sua Cecità = 
che vi possa esistere una Felicità ( ov’ uuque 
siasi ) senza la sua Participazione ; e dalla qua- 
le intieramente si trovi escluso . . . 

Ogni Divozione , essendo ben fondata , e 
che proceda dall’Amore; inclina verso di quel- 
la ammirabile Purezza d’intenzione, che hanno, 
gli Abitatori del Cielo : e se tuttavia non può 
intieramente arrivare colà; almeno si sforze- 
rà per accostarsi il più vicino che le sarà pos-, 
sibile in questo Mondo . 

Vediamo ora anche noi = Se la nostra Pu- 
rezza d’ intenzione è stabilita così ? . Non te- 
miamo di scendere nell’ Abisso del nostro cuo- 
re , e di penetrare a fondo i suoi Stimoli e 
Molivi : e > mediante la Grazia di Dio , diamoci 
premura per purificarla d’ ogni macchia e di- 
fetto ; e di liberarla da qualunque difficoltà . 
In vece di temere la nostra Perdizione ; temia- 
mo piuttosto l’ irreparabile disgrazia di perde- 
re il Nostro Buon Dio : ed affrettiamoci di 
sostituire ad una interessata Brama di salvarsi : 

11 nobile Desiderio di possedere Iddio , e d’es- 
sere uniti con Lui Eternamente . . 
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Considerando questa Alternativa in tutta 
la sua estensione ; pare che la Cosa debba 
aver il medesimo Risultato : è vero che l’Og- 
getto non cambia la sua essenza , quantunque 
il Modo di apprezzarlo del tutto sia diverso : 
ma a punto questa Diversità di motivo e d’in- 
tenzione è ciò , che dà alla Divozione diversi 
gradi di quella Sublimità e Perfezione , che 
debbono , a bella posta , essere il suo scopo , 
ed il suo fine , 


li 
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ARTICOLO XIX. 

QUAL’ ESITO AVRANNO TUTTE QUELLE DIVOZIONI , 
CHE CQLL’ AMOR PROPRIO VANNO CONGIUNTE? 


I n seguito di ciò che abbiam esposto fin qu\ , 
e che Ognuno che si decida alla Divozione , 
deve prendere benignamente in considerazione, 
e meditare ; possiamo , senza voler far torto 
a Nessuno , domandare = qual Cambiamento 
otterranno adesso tutte quelle Divozioni che 
si trovano essenzialmente coll’ Amor proprio me- 
scolate ? . Continuarle nel modo attuale , sa- 
rebbe perdere suo tempo : abbandonar la Di- 
vozione , dimostrerebbe che a norma del suo 
Capriccio solamente si vuol essere divoto; e non 
già coll’ Intenzione di operare per la Gloria di 
Dio , e del Suo Santissimo Nome . . Intanto 
vorrebbe Ciascheduno tuttavia salvarsi ? Questo 
s’ intende f . Ma senza passar per la via della 
Santità, non si può arrivare alla eterna Salu- 
te .. Or bene f Se è cosi , e non c* è altro cam- 
mino da prendere per arrivarvi fuorché quello 
della vera Divozione ; bisogna adunque pren- 
derlo , e seguitarlo col perfezionare 1* imper- 
fetta attuale Divozione ! Sì 1 Così pensa il sa- 
vio e prudente Cristiano . 

Non può ragionevolmente , nè deve dissi- 
mularsi Nessuno la falsità e l’ inganno delle ar- 


Digitized by Google 


Articolo XIX. i63 

tificiali Divozioni : e ciò nonostante vi sono 

moltissimi sì fatti Divoti ; i quali percorrono 
con Fiducia la da loro fabbricata Strada di 
pietà ,1 che collega l’ amor proprio alla divo- 
zione ; presumendo di poter senza sortir dalla 
Pianura della loro adottata Andatura , salire 
quelle scoscese rupi ed erti , su i qua^ passa 
il Sentiero della Croce che al Cielo conduce . . 

Qui sopra non intendiamo già noi per 
Amor-proprio , quel grossolano Errore che adu- 
la le passioni , e seco mena il vizio ed il pec- 
cato ; Questo già da se stesso si condanna . Ciò , 
che vogliamo dire si è un Amor-proprio spiri- 
tuale ; il quale impercettibilmente , e non senza 
gravi conseguenze , s’ introduce nelle Pratiche 
di divozione , accompagnato da Vizj capitali in 
danno della eterna Salvezza . Questo amor-pro- 
prio contiene in se un Fermento di superbia , 
di avarizia, di voluttà, d’invidia, di odio, 
di vendetta , di accidia , di bel vivere , e con- 
simili Soddisfazioni mondane ; intorno alle quali 
l’Uomo preoccupato si accieca fin a un certo 
grado d’ irregolarità , tanto più pericoloso , 
quanto più i suoi Oggetti si rapportano quasi 
tutti a delle <2ose Sacrosante e Religiose * . . 


* Qui non debbonsi conturbare quelle Anime San- 
te , ma pur troppo timorose, che (a guisa dell’ Am- 
malato immaginario ) credutisi albine di ogni Malat- 
tia di cui sentono parlare . Nò ! La nostra intenzione 

1 1 * 
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Eh ! Chi vorrà obbiettare , che raramente 
si trovino Persone che nutriscono insieme con 
la loro divozione , un Orgoglio nascosto , e pa- 
recchj Difetti ed Irregolarità ? . S\ ! pur trop- 
po ve ne sono , che ( simili al Fariseo del Van- 
gelo ) gonfiate dalla propria stima , sprezzano 
il loro Prossimo ; che cercano d’ ingombrarsi 
con Divine Grazie , e Doni ; li quali temono 
di perdere , o di vederli diminuire ; che por- 
tano invidia a Quelli che sembrano essere più 
di loro , avanzati o favoriti nella Pietà ; che 
gustano con un dolce piacere i Frutti Celestia- 
li , e li assaporano senza mai stancarsi nel loro 
Godimento , nè anche voler contentarsi con 
essi ; che sono altiere , iraconde , odiali, e ven- 
dicative , e ciò ( secondo il loro parere ) nella 
persuasione sovente di promuovere la Causa di 
Dio cosi ; che finalmente non sono mal disposte 
contro 1 ’ ozio , la vanità , e 1 ’ usanza del Mon- 
do ; volendo participare a tutto Quello che 
adula e festeggia il piacimento e la mollezza 
della natura umana . . 

Del resto dobbiamo confessare , che nel 
principio della Divozione , e qualche volta ezian- 
dio nel continuare la vita spirituale ; il Divoto 


non porta dia su i Divoti veramente macchiati dai 
Di detti sopraccennati ; e nudamente sopra i sinceri e 
veri Divoti : sebbene troppo diffidenti del loro cando- 
re , ed ingenuità t 
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si trova soggetto ancora a consimili Mancamen- 
ti , i quali risultano dalla nostra viziosa Pro- 
pensione naturale , ed Imperfezione . E siccome , 
mediante la Vita divota , l’Amor proprio si vede 
privare di Beni temporali , e di molti materiali ; 
egli cerca trarne Compenso sovra gli spirituali : 
ai quali si attacca con tutta la premura , e se 
ne mette in possesso con una sollecitudine tan- 
to più grande , quanto più eccellenti sono e 
piacevoli dei materiali . 

Il vero Divoto però non si lascia abba- 
gliare per lungo tempo da parecchie Lusinghe 
ed Illusioni , e si affretta per combattere ge- 
nerosamente contro gli Assalti del suo amor 
proprio e le sue conseguenze ; incalzando con- 
tinuamente i suoi Nemici , per scacciarli fin dai 
loro più nascosti ripostigli e trinceramenti . 
Questa battaglia 1’ occupa essenzialmente , giac- 
ché mostrando della Fiacchezza , o concedendo 
loro il Terreno , per poco che lor fosse abban- 
donato , Egli ne sarebbe ben presto nuova- 
mente assalito , e si troverebbe già quasi come 
vinto : onde usa le opportune Precauzioni tutte; 
e Tutto impiega per essere sempre vittorioso « 
e trionfante . . 

Nell’ istessa guisa che lo Spirito della Re- 
ligione distacca ed allontana 1’ Uomo dalle Cose 
temporali e passeggere ; così pure lo Spirito 
della Divozione distacca ed allontana il Cristia- 
no da suoi Attributi spirituali , non permettenr 
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dogli di avervi Compiacimento alcuno ; nè di 
attribuirli a se stesso con toglierli al di loro 
vero e legittimo Padrone . . Questo medesimo 
Spirito lo conduce poi gradatamente in allo 
per rinunziare generosamente a tutte le cose 
temporali ; per stimarsi ricco nella sua indigen- 
za ; e per trovarsi felice nella più intiera po- 
vertà . Allora il Divoto vede e possiede Tutto 
spiritualmente , senza attacco a cosa veruna ; 
e gode una piena Libertà . . In questo grado 
di Consacrazione Iddio dà e prende , secondo 
il Suo Beneplacito e Volere , ciò che stima con- 
veniente , senza che l’Anima a Lui dedicata , 
se ne conturbi , o se ne rallegri- in modo al- 
cuno ; perchè inallora non appartiene più a se 
stessa , ma si trova intieramente infusa nella 
Divina Volontà . . 

Intanto ella non è già cosa molto facile di 
scoprir i Vizj opposti a quelle eccelse Virtù : 
e ciò , per la cagione della grandissima loro 
astuzia e finezza . Ma quanto più un Divoto 
avanza nel Perfezionamento Cristiano , e fa 
dei progressi nella Divozione e Pietà ; tanto 
pili la Divina Luce l’ illumina , e gli scopre i 
suoi difetti . Dipende però moltissimo dallo zelo 
e dalla fedeltà di un’ Anima divota , per atti- 
rarsi più presto e con maggior efficacia i Divi- 
ni Lumi , allorquando gli impiega , e ne usa 
con riconoscenza ed amore pel suo Avanzamen- 
to spirituale . 
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Ciò nonostante non dee il Divoto lusin- 
garsi di poter sradicare e distruggere quegli 
astuti e nascosti Vizj , senza entrare in grandi 
combattimenti , e senza far tutti gli sforzi ne- 
cessarj per essere Vincitore : ciò , che esige un 
Coraggio sovrannaturale t ed una angelica pa- 
zienza > essendo Questa una guerra la quale fi- 
nisce colla vita dell’ Uomo solamente . Ma se 
Egli corrisponde alla Grazia Divina fedelmen- 
te » e Iddio ama sopra ogni cosa ; allora Iddio 
certamente l’ assisterà : e così Egli atterrerà 
Con una eroica Forza quel suo grande ed ac- 
corto Nemico . Sì ! Egli sarà liberato allora 
dalla Tirannia del suo Amorproprio fino al più 
alto grado d’ indipendenza , a cui è possibile di 
giugnere in questo misero Mondo . 
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ARTICOLO XX. 

LA DIVOZIONE , FIGLIA DELL’ AMORE , 
È MADRE DELLA FIDUCIA. 


Il fin qui Esposto, ci dimostra con eviden- 
za “ che la vera Divozione procede dall’Amo- 
re . E dalla vera Divozione risulta incontesta- 
bilmente la Fiducia in Dio , ed una piena Con- 
fidenza ; perchè , quanto più si ama Iddio , 
tanto piò con fiducia tutto se Gli rimette , 
e tutto se Gli abbandona : 1’ Uno forma il Re- 
golatore dell’ altro immancabilmente . 

L’ Amor di Dio , vale a dire , quel puro 
e sublime Sentimento di una tenera riconoscenza 
verso il Creatore ; di una viva gratitudioe verso 
il Redentore ; e di un dolce affetto verso il 
Santificatore ; non è un Amor accecato e vano , 
e privo di solidità ; egli è fondato sovra la Co- 
gnizione dell’ Infinita Sua Bontà verso le Sue 
creature : e questa cognizione è precisamente 
ciò che ci muove a porre nelle Sue Mani tutto 
il nostro Interesse , senza aver giammai sopra 
di Lui la menoma diffidenza ; ma bensì , ad es- 
sere persuasi ( malgrado la Sua apparente Re- 
sistenza , o il Suo simultaneo Rigore ) eh’ Egli 
ci ama , che ci vuol salvare , e eh’ effettiva mente 
ci salverà ; se in Lui - confidiamo , e speriamo . . 
Sì I diceva Sant’ Agostino a questo riguardo : 
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gettatevi pure nelle Sue Braccia , sicuri che 
non le ritirerà da Voi per lasciarvi cadere in 
terra . Oltre il Detto di questo zelante Padre 
della Chiesa , r possiamo aggiungere tuttavia = 
che sebbene Voi crediate qualche volta , eh’ Egli 
le ritenga , o le ritiri ; non è già per altro 
Fine , fuorché per quello di provarvi e vedere , 
fin dove la vostra Confidenza in Lui s’ innal- 
zi : e per premiarvi in seguito , conforme ai 
vostri Meriti , ed il vostro Operare . E siccome 
questa virtù è quella che più aggradevolmenle 
Iddio onora ( essendo la vera espressione dell’ 
Amor filiale ) ; la medesima è quella ancora , 
ch’Egli più fortemente desidera di veder pra- 
ticata in noi : dimodoché , nelle Anime gene- 
rose e valorose , la vuol arrivata sino alla più 
intiera pienezza di rassegnazione e di abban- 
dono ; portandone la Prova fin alla di lei mag- 
gior altitudine ed estensione . . 

La virtù della Confidenza in .Dio , s’ innal- 
za come Punto intermediario fra due assolu- 
tamente opposti vizj ( che sono di una gran 
conseguenza ) , cioè , tra la Pusillanimità , e la 
Presunzione ; i quali hanno ambedue la loro 
sorgente nell’ amorproprio dell’ Uomo . . Nella 
Presunzione si trova Colui il quale , senza pen- 
sar a Dio , troppo in se confida : e Pusillani- 
me è Quegli , che , pensando a Dio , troppo 
di se diffida . . Ora , il Primo , orgogliosamente 
esclama = Nulla sarà capace di farmi ca • 
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dere ; Ed il Secondo tremando dice = Il me- 
nomo Vento mi getterà a terra . Così , questi 
Estremi son ambi viziosi , e peccaminosi . . Se 
però un Terzo , considerando unicamente se 
stesso a guisa del Pusillanime * dice = Il me- 
nomo Vento ( senza la Grazia di Dio ) mi get- 
terà a terra ; levando poi gli 'occhi verso Dio 
per implorarne l’Ajuto, aggiunge ciò che il 
Presuntuoso dice r ma ( coll’Ajuto di Dio ) 
Nulla sarà capace di farmi cadere i Questi , 
riunendo ambidui i Sentimenti ( i quali, indi- 
vidualmente considerati come esposti qui so- 
pi’a j sono viziosi assai ; ma congiunti come ve- 
niamo di spiegarli , formano una grande virtù ) 
Questi , ripetiamolo * è veramente l’ Eroe della 
Confidenza in Dio , e della propria Umiltà . . 

Non vi è certamente cosa più necessaria 
nella Divozione , e di una conseguenza sì gran- 
de , come quella della Confidenza in Dio . . 
Questo Buon Padre si compiace particolarmente 
nel comprovar la Fede dell’ Uomo ; e cosi esige 
da lui di camminar cogli occhi chiusi nella sua 
fiducia in Lui . Egli lo lascia qualche volta , 
in Apparenza , sortir intieramente dalla Sua Via 
condottiera , cosichè , non sappia più dove sia 
il suo Orizzonte , lasciandolo cadere in una 
piena incertezza ; privandolo di tutta cognizio- 
ne intorno al suo interiore ; ed interdicendogli 
ogni esame e riflessione sovra di se stesso : 
e se talvolta ricerca di assicurarsene un tanto ; 
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l'abbandona alla maggior incertitudine 6 deso- 
lazione . . Ma , come si fa tutto questo cosi ; 
perchè tanto Affanno ad un Divoto zelante ? . 
Eh I non già per altra cosa , che per forzarlo 
ad abbandonarsi intieramente a Dio , in vece di 
volersi condurre da se stesso . . 

In fatti f Cosa sarebbe mai questa Fede ; 
e che gioverebbe anche la stessa all’ Uomo , se 
in ogni tempo chiaramente vedesse Io stato po- 
sitivo dell’Anima sua ? . Se sapesse innanzi la 
causa di quanto Iddio ha risoluto , disposto , 
o permesso da un momento all’ altro intorno 
a lui j e se prima del suo esito e fatto preve- 
desse , per così dire , ogni passo nell’ andatura 
e le conseguenze dei Divini Voleri a suo ri- 
guardo , e relativamente alla di loro Esecuzio- 
ne ? . Ci serva qui di esempio un Cieco , che ab- 
bia di Guida il proprio Padre ( per far vedere a 
qual grado di abbandono dobbiamoci confidare 
in Dio ) . Questi si abbandona al suo Condot- 
tiero con una illimitata fiducia , che tanto è 
maggiore , quanto meno conosce la Strada per 
dove Io conduce ; e sapendo per averlo udito 
dire dagli Esperti , e per tradizione , che do- 
vrà passare per Monti e Valli , e sopra sentieri 
posti all’ orlo di grandi Precipizj . Se adunque 
con fiducia alla sua Guida si abbandona ; som- 
mamente l’ onora . Ma ciò da che deriva ? Per- 
chè , essendo il Condottiero il proprio Padre 
del Cieco , egli è sicuro della sua amorosa sol- 
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licitudine e condotta . . Non altrimenti l’Anima 
che ha tutta la Confidenza in Dio ( Suo Buon 
Padre e Creatore , che 1’ ama e si fa sua Gui- 
da ) deve , a guisa del nostro Cieco , intiera- 
mente abbandonarsi a Lui senza limili , riser- 
va , o timore . . » 

Dall’ istante , che un Zelante si è consa- 
crato a Dio ; la sua Confidenza deve essere in- 
tiera ed illimitata in Lui : ritirarla sotto qual- 
sivoglia Pretesto ; sarebbe abbandonarlo , e vo- 
lersi condurre da se stesso : limitarla , risoluto 
di non mai oltrepassarne i Confini •, si chiame- 
rebbe consacrarsi a Dio con riserva ed ecce- 
zione. Ora ! bisogna sapere = che non c’ è con- 
tro 1’ Essere Supremo cosa più ingiuriosa , e cosi 
pregiudicevole per la Salvezza del Divolo , che 
una simile Andatura . Essa manifesterebbe evi- 
dentemente , che dubita della Bontà di Dio 
( quantunque Nostro Creatore e Padre Celeste ) 
e che non si crede un Oggetto sotto l’ imme- 
diata protezione della Sua Onnipotenza ; giac- 
ché teme che non voglia , o non possa libe- 
rare un’ Anima che si è a Lui consacrata ed ab- 

0 

bandonata , dai Pericoli o Impedimenti in cui 
si sarebbe internata fidandosi , e sottomettendosi 
alla Sua Divina Condotta o Volontà . Una si 
fatta Apprensione è contro la ragione di un 
Uomo che crede in Dio ; poiché la di Lui On- 
nipotenza e Bontà non mancheranno giammai 
di assistere quest’ Apima , né di condurla al suo 
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desiderato fine . Si f perchè Iddio , negandole 
in simile caso la Sua Assistenza , diverrebbe 
spergiuro a Se stesso : ma il solo pensarlo , sa- 
rebbe una orrenda bestemmia contro la Divina 
Maestà ! . 

In Somma , egli appartiene a Dio di deter- 
minar fin dove la Prova della fiducia di un’Ani- 
ma a Lui consacrata , dovrà andare ; come 
pure , di fissar il momento in cui vorrà accor- 
darle la Sua Assistenza . . Ch’Essa si abbandoni 
adunque pienamente a Dio , e colla viva fiducia 
di Giobbe , dicendo = E quantunque Egli mi 
levasse la vita , egualmente io spererei in Lui ; 
giacché veramente io opero innanzi gli Occhi 
Suoi ( 1 ) . 


(0 Job. XIII. i5. 
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ARTICOLO XXL 

LA DIVOZIONE CONDUCE L’uOMO TANTO 
ALLA COGNIZIONE DI SE STESSO , 

QUANTO A QUELLA DI DIO. 

Q ual Cognizione potrebbe mai essere più im- 
portante e preziosa per l’Uomo , fuorché quella 
di Dio , e di Seslesso ? SI ! conoscere il suo Crea- 
tore , e conoscer sestesso ; sono certamente le 
due più sublimi Cognizioni che l’Uomo possa 
avere . Ora ! Egli dovrà questa doppia interes- 
santissima cognizione alla Divozione , qualora 
sia savio abbastanza e ragionevole , per ricono- 
scerne i vantaggi , e praticarla in conseguenza . . 

Siccome il fruito della cognizione dell’Es- 
sere Supremo viene dalla Confidenza dell’ Uomo 
in Dio ; cosi nasce dalla sua Umiltà la cogni- 
zione di se stesso . Dunque la Confidenza in 
Dio , e la propria Umiltà procurano all’ Uomo 
quei due inapprezzabili vantaggi ; illuminando 
per tal effetto in un modo particolare , il suo 
Intelletto e la sua Mente . 

V Uomo colla semplice Ragione non cono- 
sce se stesso sufficientemente ; perchè questa 
sola Luce non l’illumina intorno al suo stato 
spirituale , se ommette di ricorrere alla Luce 
superiore , che è quella della Fede . Questa 
asserzione è sì certa e vera , come certa e vera 
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è Quella = che mediante un Lume l’ Uomo 
scopre nell’oscurità gli oggetti che lo circon- 
dano : mentre un” Altro , di vista eguale ma 
senza lume; non li potrà scoprire. 

L’ Uomo è orgoglioso e superbo , perchè 
non si conosce bene sestesso . Ma subito dopo 
di essersi dedicato a Dio ; una Luce Celeste lo 
rischiara , e gli apre gli Occhi per farlo co- 
noscere a sestesso tale quale è nella sua deca- 
duta natura : vale a dire , fragile e ripieno di 
Miseria ; odiando il Bene , ed inclinato al Male; 
più facile a seguitare il Vizio , eh’ a praticare 
la Virtù . Questo è lo sventurato Retaggio j che 
abbiam ricevuto dai nostri Progenitori ; e che 
ci affligge Tutti si fortemente .. Ma dall’istan- 
te , che l’ Uomo esamina attentamente e con ri- 
flessione sestesso ; Egli scopre in se due diverse 
Sostanze , l’ una. materiale , e l’altra spirituale ; 
cioè l’ Anima , ed il Corpo ; le quali sono fra 
di loro diametralmente opposte , perchè il Cor- 
po ( materiale qual’ è ) si abbassa pei godimenti 
terrestri ; e l’ Anima ( essendo spirituale ) s’ in- 
nalza per le soddisfazioni celestiali. Quindi ne 
avviene , che la Vita spirituale dell’ Uomo è un 
continuo combattimento contro sestesso , doven- 
do senza interruzione fare gli opportuni sforzi 
per vincere i suoi numerosi Nemici ; e far do- 
minare 1’ Anima sopra il Corpo : ciò , che in 
seguito la propria esperienza pur troppo gli di- 
mostra , e di cui giornalmente lo convince . 
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Sì f la prima sua esperienza gli fa già cono* 
noscere , quanto sia diffìcile il combattere sestes- 
so ; quanto tempo vi vuole per estirpar il me- 
nomo dei difetti della nostra viziata natura ; 
e de’ quali pur troppo risente l’ incommodo e 
la deplorabile abbondanza : quanti sforzi vi si 
debbono impiegare per praticare una virtù , 
ed anche fra tutte la minore , sebbene desideri 
di possederla ardentemente e con sincerità ; 
quante o quali contrarietà alla Grazia , com- 
partitagli da Dio , replicata mente oppone ; di 
quante negligenze , trascuratezze , ed infedeltà 
ogni dì colpevole si rende ; quanto debole sia 
ed incostante la sua volontà , fiacca la sua ri- 
soluzione , e sovente senza frutto alcuno i suoi 
più vivi Desiderj e Proponimenti ; qual deso- 
lante influenza abbiano sopra di lui il Mondo , 
la Carne , e il Demonio colle loro insidie , lu- 
singhe , ed istigazioni : cosicché , senza il Divino 
Ajuto , che sempre gli è necessario , e che Iddio 
gli concede ( volendolo , e sapendolo meritare ) 
soccomberebbe , senza dubbio , ad ogni momen- 
to della sua vita mortale . 

Questa Cognizione di Sestesso , suggellala 
dalla propria esperienza , e congiunta allo schia- 
rimento dello Spirito , che dall’ Alto gli per- 
viene ; fa nascere in lui l’Umiltà : la quale 
altro non è in sostanza , se non se una intima 
Convinzione di quella funesta propensione per 
la Depravazione , che Ciascheduno di noi seco * 
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porta arrivando in questo Mondo; e che forma ! 
il germoglio delle nostre viziose passioni ; che 
l’Età e le Circostanze sviluppano successiva- 
mente , colla minaccia di farci cadere quasi 
ogni istante in Colpa . . * > ■ ... 

Quanto più 1 ’ Uomo si avanza nelle sue ri- 
flessioni morali ; tanto più si conferma in lui la 
convinzione intorno alle accennate verità: e cosi 
vien radicata tanto più profondamente l’Umiltà , 
nel suo spirito e nel suo cuore ; potendo con, 
ciò chiaramente sentir in sestesso la di lui 
ereditata Debolezza , e per conseguenza valu- 
tare ancora = Quanto per operai- il bene , ne- 
cessario sia di ricorrere incessantemente alla Di- 
vina Grazia ed Assistenza . 

Da ciò risultano allora il Disprezzo di noi 
stessi , e la Diffidenza nelle proprie forze : 
Virtù sì favorevoli ed opportune pel nostro 
spirituale Perfezionamento ; e dal quale viene 
poi quella sincera prefex-enza che diamo ai no- 
stri Simili sopra di noi medesimi , stimandoli 
migliori e più meritevoli di noi; o pensando, 
eh’ Essi avrebbero impiegalo , più profittevol- 
mente e con maggior frutto per 1 ’ Eternità , 
l’ajuto delle Divine Grazie, che Iddio ci ha 
compartite sì largamente . 

Da ciò ancora ha origine quella Umilia- 
zione per noi , di aver sì mal corrisposto a 
tanti Doni e Bcnefizj da Dio ricevuti ; com’ an- 
che per l’ interno rossore sovra la Stima altrui , 
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che riceviamo alle volte riguardo alla nostra 
pietà ; dovendo sentir degli elogj si poco me- 
ritali ed operati , e passar per Santi , menlrechè 
Altro non siamo di fatti , che Uomini ripieni 
di miseria , di debolezza , e d’ infermità . . Tul- 
tociò gonfierebbe , forse non poco , un falso 
Divoto ; il Vero però , tutto confuso , se ne 
umilia assai , sia che innalzi gli occhi a Dio , 
confessandogli la profonda sua confusione ; o 
che miri Sestesso , qual peccator , umiliato e 
contrito ; ciò , che lo commuove allora per 
abbassarsi ed umiliarsi maggiormente ancora . 
E cosi il Medesimo non ravvisa virtù nessuna 
in se ; egli ignora i suoi progressi nella Divo- 
zione , e nella Virtù ; attribuisce a Dio le Vit- 
torie da lui riportate ( mediante la Divina Gra- 
zia ) qualche volta , e non si appropria altro 
per sestesso , fuorché le sue colpe ed i falli 
suoi ; se per sua disgrazia alcuno ne commet- 
tesse ; ovvero , se la sua prudenza venisse ad 
essere Sorpresa . 
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LA VERA DIVOZIONE CAMMINA , IN QUANTO DIPENDE 
DA LEI ; PER LA VIA LA Pio’ SEMPLICE , 

E LA PIU’ COMUNE . 

Xja Semplicità è, senza dubbio , uno de’ Ca- 
ratteri distintivi della vera Divozione : e se Que- 
sta , per 1’ effetto di una Influenza superiore , 
non è diretta altrimenti nella sua Condotta , 
non abbandona giammai la Via semplice e co- 
mune della pietà ; seguendo le treccie di già 
battute, ed evitando i passi tortuosi e curvi, 
ed ogni pedata affettala o suggella a Singo- 
larità : e cosi preferisce ancora le Cose ordi- 
narie a tutte le altre , e sfugge quel contegno 
singolare col quale potrebbe essere riguardata ; 
o forse segnalarsi innanzi al Mondo con esso . 
Ella non brama già altra cosa , che di poter 
corrispondere esattamente alle sue Obbligazioni 
in pubblica adunanza , come lo deve ogni Cri- 
stiano ; e in nessun modo desidera d'essere con- 
siderata . Amica delle Pratiche di pietà e delle 
Virtù che meno si fanno osservare , e che non 
arrivano alla vista della Folla , ed alla gran 
Luce ( le quali sono ordinariamente le più sode 
di Tutte , e fondamentali ) ; Essa le preferisce 
ad ogni altra di maggior Attenzione , compor- 
tandosi volentieri a guisa dell’ umile e bella Vio- 
la ; la quale , anziché mostrarsi al pubblico 
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cospetto , od innalzarsi sopra la semplice er- 
betta ; si tiene in essa nascosta , e si lascia 
piuttosto calpestare. . All’eccezione di ciò che 
esige dalla Medesima il buon esempio , ed al 
Prossimo la dovuta edificazione ; ella non ap- 
palesa mai agli occhi della Moltitudine la sua 
condotta spirituale , nè anche il suo contegno 
semplice e portamento naturale . . . 

Nella vera Divozione Tutto si opera natu- 
ralmente , e senza ricerca nè affettazione . E ben 
lungi che il vero Divoto domandi a Dio favori 
slraordinarj , e grazie rilevanti ; se ne stima anzi 
indegno per la sua innata debolezza e fragilità ; 
pregandolo sinceramente di non voler accordar- 
gli cosa alcuna che possa distinguerlo fra gli 
Altri , ed attirargli qualche straordinaria stima 
o considerazione . Egli non è zelante neppure, 
o desideroso di ottener quei Doni speziali , che 
Iddio s\ sovente compartisce ai Santi ; nè invi- 
dioso de’ prodigj che l’ Onnipotente per loro 
mezzo si degna operare ; e così nè anche delle 
Apparizioni miracolose , che questi Prediletti 
hanno avute ; o che con uno Spirito profetico 
furono favoriti . In tanto ammira e venera tutti 
Coloro , nei quali risplendono quei segnalatis- 
simi Favori : in quanto però a ciò che riguarda 
sestesso , preferisce mai sempre a qualunque 
siasi Distintivo spirituale o splendore ; la bas- 
sezza ed il nulla della sua semplicità , e non 
vuole nè meno essere conosciuto per nessun’ al- 
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tro rilievo , fuorché quello de’ suoi mancamenti 
e difetti , ovvero restar totalmente dimenticato 
ed ignoto . 

Quelle Opere buone rilevanti , che dalla 
Moltitudine facilmente si fanno osservare; co- 
me pure quelle che nelle Adunanze risvegliano 
1’ attenzione , o attirano lodi a Coloro che pen- 
sano doverle esercitare ; non sono già le stes- 
se , che il vero Divoto suol preferire , e farsi 
premura di praticare . Egli si adatta piuttosto 
a quelle Altre , alle quali Iddio Solo dà l’Ap- 
provazione e la Testimonianza ; perchè Lui Solo 
ne può conoscere la buona intenzione e la sin- 
cerità : ciò , che sempre deve esserne lo sti- 
molo j ed il motivo principale . 

Avviene per altro il caso , in cui il vero 
Divoto può far del Bene col soccorrere qual- 
che Povero , o Bisognoso ( Nostro Fratello ) 
dividendo con lui quel Tanto che gli resta li- 
bero ed a sua disposizione ; non dimentica giam- 
mai di raccomandare il convenevole Silenzio , 
per evitare delle inutili osservazioni a questo 
riguardo , o attirarsi qualche superflua e smi- 
surata lode . E così lascia eziandio nascosta 
( se non è necessario di farla palese ) per fino 
la sorgente delle Beneficenze altrui , qualora ne 
sia sluto il Dispensatore , o impiegalo per ese- 
guirle ; dimodoché se gli fosse possibile , ter- 
rebbe nascoste anche a sestcsso , le sue belle 
azioni , e opere di Carità ; lasciaudo ignorar 
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alla di lui Sinistra , ciò che la sua Destra ha 
fatto di bene : e non potendolo cosi , conforme 
alla sua volontà , procura nlmeno di dimenti- 
carlo ben presto nella sua mente ; poiché sa- 
rebbe un Delitto per lui il ricordarsene con una 
certa soddisfazione e piacere . . . 

I Divoti però di una consimile Tempra , 
sono veramente cosi poco numerosi ; che Talu- 
no de’ Leggitori ne prenderà il Ritratto per una 
Pittura ideale . Ciò nonostante ve ne sono an- 
cora (la Dio mercè) in una quantità più grande 
di ({nel che si pensa ; quantunque i Medesimi 
non siano pubblicamente conosciuti : e precisa- 
mente si è perciò , e perchè non si fanno os- 
servare , che il loro Numero pare molto minore 
di quel che veramente esista . . Molti altri però 
( essendo di una spezie ben diversa ) lasciano 
veder Opere rilevanti , Ostentazioni , e Singo- 
larità. Questi hanno ordinariamente un costume 
proprio, un aspetto particolare, un parlare af- 
fettato , ed un portamento speziale ; dimodoché. 
Tutto in loro è bizzarro e singolare . Alcuni di 
Essi sono zelantissimi per le sublimi Pratiche di 
divozione, impiegando (sebbene inutilmente) 
ogni loro sforzo per essere rilevati ed innal- 
zati nella Pietà . In tanto la di loro Immagina- 
zione li tradisce ; ed all’ ora si lasciano ingan- 
nare dal Tentatore, e vincere dall’orgoglio e 
dalla vanità . Li Medesimi non si contentano 
più della Preghiera ordinaria , e nè pure ne 
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vogliono Altre fuorché quelle che loro sono 
particolari . Riunirsi colla Gente per pregare , 
e lodar il Signore nella voce concertata dell* 
adunata Folla ; sarebbe cosa troppo meschina 
per loro , stimandosi migliori e maggiori degli 
Altri , e succettibili di Distinzioni e Privilegi , 
e d’altre cose così . . Oh ! quanti Divoti vi sono, 
che in questa guisa , e con parecchi difetti 
pretendono d’ essere nella Pietà ; e danno in 
preda la loro condotta spirituale al pubblico 
Cospetto , facendo vedere il lor modo straordi- 
nario di pregare , e quanto sia aifettato e for- 
zato il di lor Portamento esteriore . Sembrano 
Essi di voler far Mostra ancora de’ loro bei Li- 
bri di preghiera ; i quali non sono già di Stile 
ordinario e comune , ma ben scelti ed innalzali 
fino al Mistico ed al Sublime ; perchè si voglio- 
no far Prediletti a tutto costo e maniera, lu- 
singandosi di brillare nel primo grado della Di- 
vozione , mentre si trovano forse nella Presun- 
zione ; giacché quasi lutto il loro sapere con- 
siste nel poter applicare in certe occasioni , 
qualche frase studiata o ricercata parola , per 
essere ammirali come Anime immerse nella più 
alta Spiritualità « . 

Chi mai s’ immaginerà , che una sì astuta 
Superbia possa introdursi nella Divozione ? Chi 
potrà credere , che Qualcheduno , ( nell’ atto 
che si dedica a Dio ) voglia cercar Sestesso 
seguendo la pietà ? Che il Medesimo s’ iucaiu- 
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mini verso la Santità per trovar una certa fanut 
t-e riputazione ; e che cosi tutto il frutto della 
virtù debha perdersi nella Stima di se stesso, 
e nelle Lodi altrui ? . 

Con tutto ciò non pretendiamo noi di voler 
far passar per Ipocriti gli accennati Divoti ; nè 
di attribuire a Ciascheduno di loro 1* intiero de- 
lineamento del precedente sfavorevole Ritratto . 
Nò, certamente! Nè esporlo che a Chi , e per 
Quanto potrebbegli appartenere . Nulla di meno 
abbiamo , in verità e con afflizione , da osser- 
vare = che Pochissimi se ne trovano aver fon- 
data la loro Divozione sopra la si necessaria 
( e si può dir indispensabile) Virtù dell’ Umil- 
tà ; che il Vizio della Superbia (il più sottile 
di tutti i Vizj ) è , senza dubbio , Quello con- 
tro cui siamo , in generale , nè punto nè poco 
precauzionati , o sufficientemente in guardia e 
difesa : mentrechè non vi è quasi virtù , per 
grande che sia ,' eh’ esso voglia lasciar intatta ; 
che il Medesimo è incomparabilmente il più pe- 
ricoloso di tutti; che a nessun’ altro sì facil- 
mente riesce di acciecar i’ Uomo sopra se stes- 
so ; e ch’egli è il più profondamente radicato 
nell’ uinan cuore , il più difficile da combat- 
tere , ed il più tenace per esserne sradicato ed 
estirpato . > 

Questo affinatissimo Vizio è da temersi an- 
celle più fortemente dai Divoti elevati già ad un 
certo grado di pietà , che da Quelli che non vi 
sono Gn a' tal punto avanzati ancora ; perchè 
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si attacca particolarmente alle alte virtù , ed 
anche alle più avanzate , essendone il Verme 
pungente e distruggitore , che le vuol annienta- ' 
re , o almeno , per quanto possibile, indebolire 
o paralizzare : cosiché , non si può impiegar 
Precauzioni quasi abbastanza , per resistergli 
sufficientemente ; giacché essendo perseguitalo 
e scacciato da un luogo nascosto ed oscuro , 
ad un altro più profondo ricorre ben presto, 
ed a nascondersi è capace . . 

Golui però , che vorrà sollecitamente cono- 
scere la Pietra di paragone della vera Divozio- 
ne , lo domandi ingenuamente a Sestesso , e veg- 
ga = Se sa sopportare le Ingiustizie con Umiltà 
e Rassegnazione ; e se ama di essere umiliato ? . 
Si ! l’ amor delle Umiliazioni , e la magnani- 
mità nelle Ingiustizie , sono la Materia princi- 
pale di questa Pietra preziosa . Quegli adun- 
que , che sinceramente desidera queste amaris- 
sime Contrarietà , o le sopporta volentieri ; che 
delle Medesime fa il grande Oggetto della sua 
preghiera , e dei combattimenti suoi ; che con 
una Contentezza interiore le riceve a mal grado 
della resistenza della corrotta natura ; che ne 
ringrazia Iddio , e si rende così somigliante al 
Nostro Divin Salvatore ; che le accetta come il 
pili prezioso Bene che gli possa arrivare, e nulla 
oppone per sottrarsi al loro Impulso ; che sotto 
questo aspetto si rallegra veramente essendo 
perseguitato , e sapendo = che i suoi Mancamenti 
sono conosciuti , i suoi Difetti rimproverati , 
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le sue Virtù derise , la sua Riputazione deni- 
grata ; e che , contro il Beneplacito di Dio 
non si permetterebbe di pronunziar una sola 
Parola per la sua giustificazione : Questi ; si 
Questi è un vero Divoto , ed in fatti un vero 
Discepolo di Gesù Cristo , e Seguace . 

Ora , dobbiamo domandare = Se effettiva- 
mente di Questi se ne trovano molti al presen- 
te ? Se Molti siano veramente Divoli ? ed in 
quanto Ciascheduno di noi questo Titolo siasi 
di già meritato?. Voglia Cadauno farsi a sestesso 
la dovuta risposta ; e si creda pur lontano an- 
cora da tanta perfezione e Spiritualità , per 
quanta distanza gli resterà anche da percorrere 
per arrivar sino al suddetto grado di Divozio- 
ne , e di Umiltà . . 

Ma che ! Dovranno forse i Divoti che si 
trovano distanti ancora per qualunque siasi spa- 
zio dal predetto punto di Perfezione , perdersi 
d’animo, venir meno, ed avvilirsi? Nò, del 
tutto ! poiché con una buona volontà per servir 
Iddio ; con una ferma risoluzione di volersi sal- 
vare ; e coll’ Assistenza dell’Onnipotente (che 
non ricusa giammai a Coloro che da Lui la 
richiedono cosi ) potrà il Di voto umile e fer- 
voroso , vincere e superare ogni Ostacolo , e Dif- 
ficoltà . . Coraggio adunque , e Perseveranza ! . 
Si , o Anima Cristiana , cara a Dio , e divota ! 
Coraggio , e Confidenza . Anche Tu , mediante 
la Grazia di Dio t Tutto farai col Tempo , 
e colla Pazienza . 
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LA DIVOZIONE NON È MENO AMICA DELLA 
MORTIFICAZIONE, CHE DELL’UMILTÀ*. 


C onsiderando la Cosa sotto il suo vero aspet- 
to , e senza Prevenzione ; si vedrà chiaramen- 
te, che 1’ Umiltà è il ramo principale della Mor- 
tificazione Cristiana , avendo per oggetto del 
suo operare, il far rinunziar l’Uomo all’amo- 
re della di lui eccellenza ; ed alla personale 
stima di sestcsso . Oltre ciò , due altri rami di 
* Concupiscenza debbono estinguersi altresì e spa- 
rire; cioè, la disordinata affezione della Carne, 
e l’innata Propenzione di voler in Tutto secon- 
dare la propria volontà, e riferir tutto a Se... 

Il vero Divolo però , non risparmia già 
meno la sua corrotta natura , riguardo a questi 
due ultimi Yizj e Difetti ; di quel che ne com- 
batte fortemente i due Primi : sapendo quanto 
aggradevole sia a Dio la Mortificazione dei Me- 
desimi , perchè non può senza un tal Sacrifizio 
perfezionarsi nella Spiritualità : mentre l’Ora- 
zione del cuore, e l’Elevazione della mente 
sono in lui l’effetto della Grazia di Dio; an- 
ziché una conseguenza de’ suoi Sforzi personali , 
e della propria Applicazione . . Dunque tutta 
la Divozione consiste nella Pratica della pre- 
ghiera , e nella Mortificazione della viziosa na- 
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tura : cosichè, quanto più grandi saranno i Pro- 
gressi del Divolo in queste due Virtù , tanto 
più divoto sarà il Vincitore ; e per conseguen- 
za meno Io sarà nel caso contrario : ciò , che 
gli può servir di Avviso pel suo spirituale go- 
verno . . Questo importante Operare si eseguisce 
ordinariamente in modochè Iddio s’impegna pel 
successo della Preghiera coll’assistenza della Sua 
Grazia Speziale ; e il Divolo a Lui consacrato , 
effettua principalmente dal canto suo , ciò che 
riguarda la Mortificazione in generale : senza 
però , che Iddio gli ricusi il Divino Ajuto per 
riuscir in lei ; e senza nè pure, che il mede- 
simo si dispensi di cooperare per 1’ elevazione 
della Mente , e per la preghiera ( giacché in 
Tutto si deve impiegare) . Dalchè vediamo chia- 
ramente in qual Parie Iddio si degna di cooperar 
maggiormente a favor del Divoto ; ed in qual’ 
altra , il Divoto dal canto suo abbia maggior- 
mente da cooperare . Nella parte però in cui 
Iddio agisce maggiormente a prò di Esso colla 
Sua Divina Assistenza ; non debbonsi intendere 
le Preghiere vocali , ma bensì la Meditazione ; 
cioè quella sublime Orazione dello Spirilo e del 
Cuore , la quale è principalmente l’effetto della 
Divina Grazia : rnentrechè la Mortificazione è 
essenzialmente 1’ Opera dell’ umana Volontà . . 

La mortificazione della Carne è necessaria 
per due indispensabili Cagioni : primieramente , 
perchè l’ amor disordinato dell’ Uomo a favor 
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del suo Corpo ; i suoi sforzi per soddisfar ai 
piaceri de’ Sensi ; come pure il desiderio di 
schivar il Dolore ; divengono per lui la Sor- 
gente d’ innumerabili cadute , e peccati , Secon- 
dariamente , perchè 1 * Uomo carnale , o il di 
lui Essere animale , non ha nessuna idea di ciò 
che è relativo allo Spirito di Dio (1) , e non 
sente in se Inclinazione alcuna a questo ri- 
guardo . 

Dilà viene , che Iddio fa nascere subito 
nell’ Anima che si consacra a Lui , il desiderio 
e la propensione per la Mortificazione esterio- 
re , senza cui l’ affezione terrestre del Corpo 
impedirebbe la riuscita del suo Proponimento : 
e per questo motivo non sono Divoti vera- 
mente tutti Coloro , i quali sono tepidi o in- 
differenti per questa indispensabile Mortifica- 
zione ; poiché in loro domina ancora l’ Uomo 
carnale , e ritiene il suo Spirito nella dipenden- 
za e schiavitù » Nei Principianti però succede 
comunemente il Contrario . Il loro zelo per la 
Divozione , troppo ardente ancora , li traspor- 
terebbe oltre misura , e sino all’ Eccesso ; se 
non vi fossero ritenuti e limitati da un Savio 
e prudente Direttore . . 

In oltre dee un Principiante osservare di 
non mai permettersi Cosa alcuna in vista di 


(1) Cor. II. 14. 
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soddisfai* i suoi Sensi ; uè cercar un Contenta- 
mento personale per quanto innocente sia , per- 
chè non è più tale , dall’ istante in cui s impe- 
gna per ottenerlo ; nè qualora si attacca al 
Medesimo , o che nell’ approfittarsene ricerca 
l’ amor di Sestesso } o la Sensualità . Tutto que- 
sto può condurlo a moltissime Riflessioni , e far 
nascere dei Dubbj in lui ; di cui lo schiarimento 
appartiene al suo Direttor spirituale. Dal rima- 
nente il Divoto determina ciò , che gli compete 
legittimamente , e che può giustamente accor- 
dare alla Sua Persona ; osservando però di non 
oltrepassare la Misura della necessità , ne di 
sortire dal circolo della Legge , e del Precetto . 
Ma siccome questi Limiti non hanno un Ter- 
mine prefisso ; e che non è già cosa facile per 
l’ Interessato , il discernere la Linea di dimar- 
cazione che distingue lo Regolare dall’Irrego- 
lare ; bisogna , per levar ogni Incertezza a loro 
riguardo , e per non essere esposto ad errare 
nella sua misura di ragione e d’ equità ; ricor- 
rere anche perciò espressamente all’Ajuto di 
Dio , pregandolo con una particolar affezione 
figliale e confidenza , di volerlo dirigere Egli 
Stesso in questo Punto di Condotta , sì conse- 
guente : non mancando allora di sottomettersi 
colla più gran premura ai Divini Voleri , ed 
Ispirazioni , che Nostro Buon Dio non ricusa 
a Quelli , che le richiedono sinceramente , e col 
desiderio di conformarsi in Tutto alla Sua Vo- 
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lorità . la questo Affare come in tutti gli altri 
di simile natura e consistenza ; compartisce Id- 
dio lo Spirito di sapienza e di moderazione a Co*» 
loro , che con fiducia ricorrono al Suo Ajuto ; 
giusta la di lor intenzione , e buona Volontà 

Del resto non è dispensato Nessuno di noi 
da questa Spezie di mortificazione ; la quale 
si può più giustamente nominare una Modera- 
zione che una Astinenza : mentre che , riguar- 
do alla Vita dura ed austera , di cui l’età 
avanzata ; la costituzione fìsica ; e molte altre 
circostanze sono motivi legittimi per farsene 
dispensare e commutarla con altri meritevoli 
oggetti ; fra i quali una penosa Occupazione 
di spirito o gravi Lavori corporali , e tant’ al- 
tre cosa compensano il sacrifizio , e possono 
supplirvi abbastanza . In tanto egli succede , 
e non già rare volte = che nella Vita Spirituale 
Iddio in certi momenti , per levar ad un’Ani- 
ma messa alla prova , ogni assistenza straniera 
o influenza , le toglie qualunque sorta di Au- 
sterità ; o almeno non le lascia eseguire , che 
le più facili e comuni . Tali sono le Sue incom- 
prensibili Disposizioni , ed i Risultanti della Sua 
Infinita Sapienza in tutte le cose . 

II vero Di voto si sommette in questo Punto 
sollecitamente , e con fedeltà a tuttociò che 
sa essere aggradevole al Signore , e conforme 
alla Divina Volontà ; consultandosene tuttavia 
col suo Direttore di coscienza , per esser anche 
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più assicurato sul Fatto ; condiscendendo vo- 
lentieri all’ubbidienza , ed al suo consiglio spi- 
rituale e ammaestramento . 

In oltre possono i Divoti zelanti ricorrere 
per la più ampia loro Istruzione , relativamen- 
te a questa Parte della vita spirituale , a quei 
Libri di Saggj debitamente approvali , e già 
usciti in gran numero alla luce : senzacchè ab- 
biam da estenderci maggiormente a questo ri- 
guardo . i ; " 
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LA MORTIFICAZIONE DELLA VOLONTÀ’ è MOLTO Piu' 
IMPORTANTE , PIU’ ESTESA , E DI DNA PRATICA 
PIO' DIFFICILE CHE QUELLA 
DELLA CARNE . 

Xja Mortificazione della Volontà è nella vita 
spirituale Uno de’ più grandi Sacrifizj , che l’Uo- 
mo possa far a Dio : e questa mortificazione 
è molto più estesa , più importante , e più dif- 
ficile per la sua Esecuzione , che quella della 
Carne , perchè non conosce nè limiti , nè riserva 
alcuna ; e perchè non può fermarsi giammai , 
nè oltrepassare il termine del suo dovere . . 

Non basterebbe un Libro intero per deli- 
neare tutte le Spezie di mortificazione , colle 
quali la volontà del Divoto dee morir a se 
stessa per trovarsi totalmente infusa ed estinta 
nella Volontà di Dio ; e perchè non si faccia 
più con Essa che una sola Volontà * . Ma sol- 


* Per non far più che una sola volontà colla V o- 
loutà di Dio , bisogna che il Divolo zelante infonda 
veramente la sua volontà nella Volontà di Dio , e che 
faccia questo Sacrifizio ( si piacevole al Creatore ) di- 
cendogli con amor figliale cosi : Mio Dio , e mio Signo- 
re ! Affiti di manifestarvi formalmente , che io Vi amo 
sopra ogni cosa , e più di me stesso ; Io Vi rimetto , 
e Vi -abbandono per sempre la mia Volontà ; suppli- 
candovi umilissimamente d’ infonderla nella Vostra Di- 

»3 
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tanto dobbiamo osservare = che queste Morti- 
ficazioni si fanno in moltissime maniere; secon- 
do le intenzioni , che Iddio ha sovra le Anime 
a Lui consacrate : delle Quali però non è già 
cosa facile il formarsi una giusta idea , prima 
di sperimentarle Ciascuna nel suo particolare ; 
poiché le Vie di Dio , ed anche le Sue Inten- 
zioni sono si diverse ed estese » e si fortemente 
moltiplicate * che non se ne trovano , per cosi di- 
re , due sole che conduchino al medesimo fine . 

In tanto dovrà Ognuno sempre ricordarsi 
fcon riflessione > ch’essere Divoto vuol dire , es- 


ilia Volontà : onde io mi conformi alla Medesima irf 
tane le mie Azioni ; e corrisponda esattamente alla 
terza Domand i dell’ Orazione Domenicale : che il Sai- 
valor del Mondo ci ha insegnata Egli Stesso . . * 

Questo Sacrifizio non è più grande di quello dell’ 
ubbidienza clic fa un Religioso al suo Superiore , ( il 
Quale non lo pviva del suo libero Arbitrio ) . Esso 
non è già un Sacrifizio ; anzi , un gran Vantaggio per 
Chi lo fa ; poiché Iddio non vuole che ciò eh’ è con- 
forme alla Sua Divina Legge : la Quale è Sapienza , 
ed Amore; e fatta per condurre l'Uomo alla Perfe- 
zione spirituale , e cou essa all' eterna Felicità « 

Ora , quanto piò sincero e fedele sarà con Dio il 
Donatore di questa Volontà (non solamente d’inten- 
zione O di Parole , ma pér tutte le sue Azioni » pen- 
sandovi Con attenzione ) ; tanto più teneramente que- 
sto Buon Padre lo tratterà ; e gli farà , per così dire , 
desiderare ciò che da lui aspetta , o vorragli coman- 
dare . E così * iu vere di credere non più possedere 
la propria Volontà , penserà sovente di non averla data 
al Siguure abbastanza . Così ammirabilmente sa con- 
durre le «ose a Gloria Sua , e a prò degli Uomini , 
Nostro Buon Dio e Creatore ! 
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sere consacrato a Dio : per conseguenza non 
deve aver il Divoto in tutte le Cose altra vo- 
lontà fuorché quella di Dio . S\ f in Tutto deve 
averla cosi , perchè Iddio Solo sa fin a qual 
Punto di plenitudine , questa misura dovrà es- 
sere riempita con Esso ; giacché la creatura , 
che a Lui si consacra , Gli abbandona total- 
mente la sua volontà , conforme al di Lui Be- 
neplacito e Volere ^ Ma , per eseguire come si 
deve, tutta ciò , e per corrispondere convenevol- 
mente ad una Grazia sV eminente ; è indispen- 
sabilmente necessario , che questa Creatura sia 
risoluta di morire intieramente alla propria vo- 
lontà ; e sì sottometta al suo Creatore in Quan- 
to ne vorrà disporre , o, permettere che siegua 
per procurare che muoja. totalmente a se stessa , 
a guisa di una Semente ; la quale , senza perdere 
la sua forma nella terra , non potrebbe germo- 
gliare , e divenir una nuova pianta . Còsi è an- 
cora la propria volontà dell.’ Uomo corrotto , 
un ostacolo pel suo Perfezionamento spirituale ; 
se prima non muore a se stesso > e riceve nella 
Volontà di Dio. una nuova vita e volontà . 

Tutto questo non dee però spaventar Di- 
voto alcuno , nè far nascere nella sua immagi- 
nazione idee contrarie e straniere; delle quali 
forse Nessuna si realizzerà .. . Aspetti adunque 
Ognuno tranquillamente ciò-, che Iddio gli farà 
conoscere a suo riguardo . Non ricerchi egli 
Stesso a provoòare Cosa alcuna fuor di tempo 

i3. * 
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non tema nè pure Cosa veruna che possa arri- 
vargli ; non ricusi Niente ; e non si offerisca 
nè meno ad intraprendere Cose straordinarie 
e stupende per volersi far un gran Santo , od 
Un Eroe delle cristiane virtù . . Egli confidi in 
Dio , Infinitamente Savio e Buono ; il Quale 
conosce fin ai più nascosti Movimenti della vo- 
lontà dell’ Uomo , e sa come condurla , per 
farla arrivare al suo premeditato proponimen- 
to , e fine . . 

Iddio comincia ordinariamente col doman- 
dar al Divoto a Lui consacrato , le Cose più 
fàcili ad eseguire ; a guisa dell’ Alfabeto , che 
l’Istruttore insegna ad un Fanciullo destinalo 
ad essere Dottore . Indi continua col Medesimo 
graduatamente , chiedendogli dei Sacrifizj più 
difficili ad effettuare ; fin dove la Sua Divina 
Sapienza e Volontà sono risolute ad innalzarlo 
nella Spiritualità . E cosi il Divoto , avvalorato, 
curato, ed assistito; si fa abile a sopportar le più 
sensibili Privazioni sovra se stesso ; e si affretta 
per offerire a Dio i più gran Sacrifizj possibili . . 
In questo modo si è , che furono condotti i più 
distinti Servi di Dio , ed i più gran Santi per 
meritare ed ottenere la Palma del Vincitore , 
o del Martirio la brillante Corona . . 

In tutti quei gradi di Mortificazione , e di 
Consacrazione Iddio impiega la necessaria forza 
con amore e condescendenza, ed assiste al Di voto 
»\ benignamente ed in un modo sì compiacente ; 
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che la di lui volontà si prepara lietamente per 
essere pronta a qualunque siasi Sacrifizio ; per- 
dendo successivamente quasi ogni potenza per- 
sonale, capace di. opporsi o di resistere ai Divini 
Voleri . Ciò , che riconoscerà senza difficoltà un 
Divoto che ha sinceramente infusa la sua vo- 
lontà nella Divina Volontà . 

Ciò nonostante Iddio non priva giammai 
l’Uomo del suo libero Arbitrio . Ma Egli sa 
dirigere si placidamente la sua affezione ; che 
da se medesimo Gli offerisce Quel che da lui 
vuole ottenere . D’ altronde Iddio domanderà 
al Divoto in virtù dell’assoluta Donazione a Lui 
fatta della sua Persona ; di prendere Egli Stes- 
so , ciò che il Divoto non s’ immagina esser in 
suo potere di dargli : a guisa di un Francesco 
di Assisi, di una Teresa di Gesù , di una Ca- 
terina di Raconigio , di una Maria dell* Incar- 
nazione , e di tant’ altri Santi e Sante ; che dob- 
biamo imitare . 

Questa è ordinariamente la Via per la qua- 
le Iddio attira a Se un’Anima divota. Egli la 
sollecita a dargli il suo pieno ed illimitato 
Consenso per tutto quanto Gli piacerà a do- 
mandarle *. E dopo di avergli accordato questo 


* Essendo ogni Creatura ragionevole destinata ad 
occupare un Luogo nell’ Ordine della Creazione Spiri- 
tuale , per corrispondere al Piano del Creatore ; con- 
vien ad Ognuno di noi sottometterci pienamente alle 
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consenso ; Egli le manifesta le Intenzioni della 
Sua Volontà , sia per quelle Disposizioni che 
derivano dalla Sua Divina Providenza , sia me- 
diante certi Avvertimenti che all’Anima acca- 
dono inaspettatamente ; come pure con delle 
Prove straordinarie e Tentazioni , a cui Iddio 
1 ’ espone : ma tutto Ciò non senza compartirle 
grazie sufficienti ed una proporzionala Assisten- 
za , conforme lo domanda la sua posizione ; 
nella quale il Divolo altro non ha da fare , se 
non sè , d’essere fedele alla Divina Volontà, 
e di sottomettersi alle Sue Disposizioni piaci' 
dam ente . . 

\ In tanto succede spesse volte nel Principio 
della vita spirituale, che l’Anima manifesta una 
specie di Contrarietà , ovvero una certa Resi- 
stenza , sino a lasciarsi sforzare per far la Vo- 
lontà di Dio . Ma in seguito se ne rende altret- 
tanto più affezionata , e disposta ad eseguirla : 
e finalmente opera la Grazia di Dio si effica- 
cemente in lei , che gli sembra seguire da se 


Disposizioni (fi Dio ; affili di non contrariare il Diviu 
Architetto nella Sua Vnsta Idea per dar Compimento all’ 
Edifizio Augusto , in Cui si compiacerà di abitare eter- 
namente con i Suoi Prediletti c Fedeli . E per occupar 
in Esso il Luogo per cui Iddio ci chiama ; è necessa- 
rio indispensabilmente d' infondere la nostra volontà 
nella Divina Volontà , senza riserva , e formalmente . 
Ma per far Parte dei Kumero degli Liciti , bisogna 
portar la propria Croce , e seguitar il Divin Rcdcu— 
torà ; anziché il Mondo fallace , e Traditore J 
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Stessa la Divina Volontà : e così adempisce pre- 
murosamense il suo dovere . Arrivata sin là , 
Essa si trova sì elevata nella Via della Spiri- 
tualità , che per qualunque siasi Cagione non 
$ente più in se la menoma ripugnanza . Allora 
Ella non desidera niente; non teme niente; 
e divien santamente a Tutto indifferente , pur- 
ché il Beneplacito di Dio in lei adempir si pos- 
sa , e adempito sia realmente . Giunta che sia 
a questo beato termine , la Medesima si trova 
nel più alto grado di Concordanza con Dio, e di 
Unione : e così la sua volontà è non solamente 
unita allq Divina Volontà , ma ambedue non 
fanno più che una sola volontà . 

Questo è lo Scopo della Mortificazione inter- 
na J come pure il Termine della vera Divozione . 
Se Questa non tende ad un tal Fine, e non desi- 
dera di elevarsi fin là;' non è già ella una vera 
Consacrazione ; e se Consacrazione si chiama , 
è imperfetta assai.. Siffatta Osservazione è, senza 
dubbio , capace di umiliar Ognuno , e di contur- 
bare sino all’afflizione , alcuni zelanti Di voti; per- 
chè Molli di loro credonsi esser Divoti , mentre 
non hanno ancora una giusta Idea della vera Di- 
vozione ! . » Coloro , i quali appartengono a Gesù 
» Cristo , dice San Paolo , hanno crocefissa la 
f » loro Carne (i) » . . Sì ! Essi , all’ esempio del 
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Divino Maestro , 1’ hanno trafitta , ed ammortita 
sulla Croce . . 

È adunque la nostra Carne crocifissa , co- 
me crocifissa fu la Carne di Gesù Cristo ? non 
solamente durante la Sua Passione e Morte ; ma 
eziandio in tutto il tempo della Sua Mortale 
Vita f . Coloro , i quali Gli appartengono , dice 
l’ Apostolo ancora ; non vivono più a Sestes- 
si , ma per Quegli che è morto e risorto per 
noi (i) . . . 

Siamo pur arrivati anche noi a quel punto 
di Umiltà e di Mortificazione ? Ovvero ci affret- 
tiamo di arrivarvi ben presto ? . È Gesù Cristo 
veramente la nostra Vita , e Salute ? . La Sua 
Volontà è Ella tuttavia la nostra ?.. Sappiamo 
adesso , cosa sia il non vivere più per noi stes- 
si ; ma vivere per Gesù Cristo ?.. 

Nel momento in cui Sant’ Ignazio andò al 
Martirio , questo gran Santo disse : » Ora io 
*> comincio ad esser un Discepolo di Gesù Cri- 
« sto » . Infiammato qual’ era , pel suo Divino 
Maestro , e ardendo di zelo per essere dalle 
Fiere sbranato; ciò nonostante non ardiva chia- 
marsi Discepolo di Gesù Cristo , ma dir sola- 
mente , che incominciava ad esserlo allora ; vale 
a dire : Io sono adesso nel principio dei Disce- 
poli di Gesù Cristo . . Cosi lo diceva Egli in ve- 
rità , e pieno di intima Convinzione . . 
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E noi , si lungi da nn tal grado di Umil- 
tà * e di Perfezione , pensiamo forse di aver 
fatto già abbastanza ; o pure di far anche ben 
troppo , per essere Discepoli di Gesù Cristo f . 
Noi ci lusinghiamo di esser armali fin al Col- 
ino della vera Divozione , ed anche vicino alla 
sua Sommità : mentvechè abbiam tuttavia da 
umiliarci assai sopra la fiacchezza de’ nostri 
sforzi , e del nostro debolissimo successo . . 
Ma ! come facevano adunque i Santi per arri- 
var a questo Punto di perfezione e di grandez- 
za ? . Essi avevano una tuli’ altra Idea della 
nostra , intorno alla Divozione ; E non si lu- 
singavano mai d’ esser Divoti . Questo Titolo gli 
avrebbe quasi costernati , o al meno fatti ar- 
rossire fortemente ; perché si stimavano essere 
nella Dottrina della Pietà, solamente allorquan- 
do già erano giunti al fine della Carriera , ed 
alla fama di Santità . . . 


* Non credasi veramente umile Colui , il quale 
farà un atto di umiltà allorquando , presentandosi l’oc- 
casione , pensa doversi ( ed anche volersi perchè de- 
vesi ) umiliare . . Questa grande e sublime Virtù, per 
essere praticata sinceramente ed in verità ; deve spon- 
taneamente , quando il caso avviene, aver il suo effet- 
to ; ed essere motivata dall’ intima convinzione del no- 
stro intrinseco Nulla . E quantunque Illustri di Na- 
scita , ed Elevati in Possanza e Dignità , o di Ricchez- 
ze dotali e di Talenti ; non debbono queste Preroga- 
tive far dominar 1’ Amor proprio sopra 1* Umiltà , per* 
che non le possediamo come proprietà 5 e di cui do- 
vremo ( forse ben presto ) rendere conto al Dator di 
ogni Bene e Facoltà . Dunque , Soli Deo Glori m t 
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Se però Qualcheduno pensa d’ esser esente g 
dispensato dalla Mortificazione , s\ corporale che 
spirituale ; lanci uno sguardo sulla Sorte dell’ 
Domo , e vedrà = che , riguardo al Corpo , dal 
giorno -stesso in cui nasce, il Sepolcro lo aspet- 
ta : E in quanto a quella dell’ Anima , non è 
essa meno necessaria di quella della Carne , 
poiché colla Medesima dee trasmutarsi in un 
Uomo nuovo e spirituale (i) , per rendersi ido- 
neo ad essere riunito con Dio , eh’ è l’ Essere 
Infinitamente Perfetto ; ed a Cui l’Imperfetto non 
potrà collegarsi giammai , , SW Mentre il Cor- 
so ordinario della Natura , e la nostra Mortifi- 
cazione carnale successivamente mortificano il 
Corpo ; deve eziandio l’ Anima ammortire la sua 
viziosa Propensione , ed estinguere in lei le sue 
Inclinazioni perverse (a) : e cosi acquista l’ Uo- 
mo la sua primitiva Perfezione ; che deve ef-> 
fettuare , 


(i) Ephe*. II. 
(s) GaLtu V. 
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JL VERO DI VOTO È UNIFORME , ED INVARIABILE 
NELLA SUA RISOLUZIONE. 

I 

L Uniformità nella condotta, e l’Immulabi» 
lilà nella risoluzione , sono qualità necessarie 
alla vera Divozione ; la quale è indipendente da 
tutte le Alternative degli avvenimenti della vita 
spirituale , ed esige un attaccamento continuo 
del cuore del Divoto , a Dio suo Creatore . 

Cosi il vero Divoto è sempre uguale . Egli 
è immobile nell’aridità del Cuore, come nella 
consolazione dello Spirito : e con ciò nella pri- 
vazione de’ Doni Celesti, come nel godimento 
dei Medesimi; nella Bt/rasca delle tentazioni, 
come nella Calma della pace ; nell’ Amarezza 
del presunto abbandono di Dio , come nei Fa* 
vori della Sua Intima Unione . In qualunque 
maniera , che Iddio si degni di trattarmi ( dice 
l'Auima a Lui consacrata ) egualmente lo inno , 
perchè sempre è Quello eh’ Egli è ; e sempre 
egualmente merita d’ esser servito ; e così la 
mia Consacrazione non deve variare giammai ; 
poiché Colui che n’ è l’ Oggetto ed il Fine , 
è Immutabile , e sempre lo Stesso . 

11 vero Divoto è Semplice ; e non ha in 
se che una sola Intenzione . Iddio Solo , come 
Principio , Motivo , e Fine ! Ecco la sua Mas* 
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sima fondamentale . Egli riflette per conoscer# 
il Modo di poter purificare viepiù le Impul- 
sioni del suo cuore , cd i motivi delle sue azio- 
ni ; elevandosi sopra ogni cosa per considerare 
in Tutto , principalmente Iddio e la Divina Vo- 
lontà, senza dividere le sue mire con badare a 
Dio , ed a Sestesso . . Egli è vero però , che l’Ani- 
ma divota non trascura nè pure la sua Esisten- 
za ; ma la vede sempre in Dio , e la infonde 
nel di Lui Beneplacito e Volere : e Questo è 
ciò , che; forma l’Oggetto de’ suoi più alti desi- 
siderj , e lo Scopo della sua Brama la più sol- 
lecita. , e ardente. 

Il vero Divoto è fervoroso ; vale a dire r 
sempre risoluto e pronto ad agire , ed a sofferir 
tutto quanto a Dio piacerà attribuirgli: e ciò 
anche a qualunque spesa e costo . Ma avvertite 
in tanto = che non devesi prendere per un 
Fervore di pietà, quel che non è altro fuorché 
una momentanea Velleità , prodotta in un’Ani- 
ma divota per aver ricevuto qualche Grazia 
sensibile ; e dalle quali i Principianti si lascia- 
no si facilmente ingannare , credendosi capaci 
d' intraprendere tutto ciò che meritevole lor 
sembra ( benché siano fiacchi e deboli ancora ) 
e domandando cosi a Dio di mettergli in prova 
a Suo Piacere . Ma toslochè questa sensibile 
grazia non si fa più sentire a loro ; quel pre- 
maturo Zelo di pietà cessa , e di bel nuovo la 
primitiva Debolezza , come innanzi esisteva , 
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ricomparisce in Essi . . Il vero fervore ha il suo 
Focolare nel fondo della Volontà , e non si 
estingue fintantoché la medesima non si raf- 
fredda , o intiepidisce da sestessa ; e durante 
tale stato di ardore e di fecondità, l’Anima 
conserva l’ istessa premura , ed il medesimo ca- 
lore in se . 

Il vero Di voto è fedele; la sua sollicilu- 
dine e attenzione diriggono le Opere sue fin 
alla .più sublime Delicatezza ; ma senza scru* 
polo , nè timore . Esso è fedele nelle più pic- 
cole Cose * , come nelle più Importanti : fedele 
nella Carierà della perfezione , come nell’Adem- 
pimento delle sue obbligazioni ; fedele al primo 
cenno del semplice Consiglio , come all’ indica- 
zione del più positivo Precetto . Egli tiene per 


* Chi non è fedele nelle più piccole cose ; non lo 
sarà neppure nelle più conseguenti , e finalmente nè 
auche nelle più importanti ; perchè la sua Delicatezza 
di Coscienza nou è appoggiala sopra l’ Amor di Dio 
( che è Giusto e Retto uella più piccola cosa de’ Suoi 
Divini Attributi , coinè nella più Grande ) ; nè sopra 
la Cristiana Carità ( che si fonda sulla più esatta giu- 
stizia e scambievolezza ) . Questo Principio della per- 
fetta Fedeltà , si estmde per le sue Conseguenze , so- 
pra tutti i P.ami della condotta umana nel Circolo 
della Società : cosichè , se vogliamo essere colla nostra 
Coscienza in pnee c tranquillità ; e presentarci con 
occhj puri e chiari al Cospetto di Dio ( che tutto sa , 
e tutto vede) dobbiam essere fedeli di Giustizia e di 
Carità nelle più piccole cose , come nelle più Grandi ; 
siccome in ogni Cosa Giustissimo e Fedelissimo è il 
Nostro Buca Dio e Creatore I 
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Un Principio fondamentale ( il quale giammai 
dimentica , nè trascura ) = che nel Servizio di 
Dio nou vi è cosa veruna di poca importanza ; 
che la Volontà Sola di un s\ Eccelso Padrone , 
basta per dar il più gran prezzo alle cose ; 
e che non se Gli può dimostrar più aggrade- 
volmente l’ attaccamento e l’ amore , che Gli 
dobbiamo tributare , che corrispondendo al 
Suo Volere senza dilazione , e senza aspettarne 
un positivo comando . 

Il vero Divoto è savio ; e sempre attento 
per condursi conforme allo Spirito di Dio ed 
alle Divine Intenzioni . Egli non è mai sconsi- 
derato , nè imprudente , o eccessivo nella sua 
Condotta . Amico dell’ ordine , tutto fa conve- 
nevolmente , e a suo tempo ; sapendo eziandio , 
allor che conviene , mostrarsi fermo , o spiega- 
re una dovuta condiscendenza ; come pure cor- 
rispondere con Esattezza a’ suoi obblighi spiri- 
tuali , ovvero protrarli ad un altro momento , 
se così richiede la carità o la circostanza • 

Il vero Divoto non si lascia sedurre dall’ 
Immaginazione , sapendo perfettamente , che la 
medesima è per la maggior parte dei Divoti una 
Pietra d’ intoppo ; la quale li conturba e li 
sconcerta , ed a cui rappresenta Fantasimi , e 
false Visioni ; facendo loro abbandonare l’ in- 
domani , ciò che il giorno avanti faceva loro • 
accettare ; come anche di rendergli variabili ed 
incostanti , e di esporgli a darsi in preda ad. 
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bgni sorta di Singolarità ; e per questo stesso 
motivo si è i che il Divoto addotta per sua Re- 
gola generale « di non mai lasciarsi condurre 
dalla Fantasia e dall’ Immaginazione . . 

Mediante questa Norma di condotta , il Di- 
voto otterrà una tranquillità ed uniformità di 
Spirito ; le quali giammai mancheranno di se- 
condarlo . Egli godrà una Serenità d’ Anima % 
che (in al di lui Esteriore si manifesterà : ciò 
che fra i più difficili avvenimenti del suo ope- 
rarceli conserverà sempre una Mente serena ^ 
e la Calma sopra il suo lieto Sembiante . 


t 
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IL VERO DITOTO È DOCILE , E NON SI ATTIENE 
ALLE PROPRIE IDEE . 

I . . 

Il vero Divoto, lungi da ogni amor proprio, 
e da vanità ; non si attacca mai alle proprie 
Idee . Egli si lascia condurre , ed obbedisce 
senza ritardo a Quelli che hanno sopra di lui 
qualche autorità ; sacrificando la sua Opinione 
a questa obbedienza salutare senza obbiezione 
alcuna , e fino a ciò che gli parebbe a pro- 
pria convinzione , giusta il di lui Parere , do- 
versi fare con sicurezza e tranquillità : e cosi 
si sottomette volentieri , malgrado le occorrenti 
dispiaceri e difficoltà , alle Cose che convien di 
fare ragionevolmente in ordine alla sua posi- 
zione . Per conseguenza non si attiene , contro 
quest’ Autorità , a nessuna consueta Pratica di 
pietà e di divozione ; e non cambia nè pure la 
sua attuale Norma spirituale , senza prima aver 
ottenuto il consiglio o l’approvazione della sud- 
detta Autorità . 

Il Medesimo non giudica giammai sovra 
sestesso nè in Materia sfavorevole , per non la- 
sciarsi andare alla Pusillanimità ; nè in Opere 
buone , per non concepire un sentimento di 
Presunzione : cautelandosi egualmente contro 
la falsa Umiltà che mai di nessun progresso si 
contenta , e tutte le azioni vuol criticare ; e con- 
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tro la falsa Fiducia che loda quanto fa bene , 
e quanto non fa male : ciò , che potrebbe tal- 
volta dargli una vana Idea relativamente al suo 
avanzamento nella virtù . Persuaso qual’ è , Egli 
stima pel suo vantaggio spirituale , più conve- 
niente , più sicuro , e più conforme all’ Umiltà , 
di non rimirarsi nelle proprie azioni , e nè pure 
di epilogare sov.ra lo stato della sua Spiritua- 
lità ; abbandonandosi intieramente al giudizio 
di Coloro, ai quali la sua Condotta è sottopo- 
sta ; e affidandosi ancora con egual confidenza 
e sincerità , alla di lor pronunziata approva- 
zione , o condanna . 

Il vero Divoto , severo con sestesso , e be- 
nigno e condiscendente in verso Altrui ; sa com- 
patir con Prudenza l’umana fragilità, incari- 
candosi ogni qual volta occorra, di ciò, eh’ è 
più difficile ed oneroso a fare ; e portando 
sempre sopra le proprie spalle un peso più 
grave di quel che ad Altri impone ordinaria- 
mente . 

Il vero Divoto è attivo senza inquietezza , 
ed ansietà ; grave senza lentezza ; serio senza 
affettazione ; e giocondo senza distrazione . Non 
è già egli minuto , inquieto , o scrupoloso ; 
e nè pure rilassato , o troppo esigente . Esso 
osserva in tutto un Intermedio bilanciato e giu- 
sto ; il quale però inclina piuttosto verso la 
bontà , che verso una giustizia troppo rigorosa 
per gli Altri in suo favore . 

»4 
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Quantunque il Medesimo pel Bene sia ze- 
lante assai , e sempre pronto ad intraprendere 
le opere buone che la Divina Previdenza gli 
facilita ad eseguire ; ciò nonostante non le pre- 
cipita giammai in modo alcuno , ed aspetta tran- 
quillamente il momento , in cui debbonsi op- 
portunamente eseguire . Per questa cagione non 
è già fatto suo il far 1’ Offizioso , od il framel- 
tersi nelle Faccende altrui , nè impiegar Artifi- 
zio , o Sottigliezza alcuna nel trattar colla Gen- 
te ; come neppure si fa sollecito per figurar da 
pertutto , o voler far Tutto a guisa di Quelli* 
i quali pensano che Nulla si possa operare di 
buono senza la loro intervenzione o assistenza . 

Il vero Divoto non s’ immischia in nessun 
modo negli Afiari degli Altri ; nè s* informa 
di ciò che altrove siegua , come succede sì so- 
vente per soddisfar la vana curiosità , o per 
censurare con gusto . E se alle volle la Carità 
gli impone il dovere di far una ammonizione 
cristiana , o di qualche caritatevole avvertimen- 
to , lo compisce con sollicitudine e modera- 
zione ; impiegando tutto il suo Potere per farlo 
riuscire , malgrado la fatica e gli affanni , e 
usando anche del suo Credito o dell’ altrui In- 
tercessione , per ottenere il desiderato fine . 
Nulla di meno è sempre pronto a ritirare la 
sua incombenza ed intervenzione , se tali Be- 
neficenze con altre inani che le sue > si posso- 
no eseguire . 
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Il Medesimo non fa consistere il suo zelo 
per la Causa di Dio nel censurare e criticare 
con rimproveri amari e mordaci espressioni , gli 
Abusi predominanti del Secolo ; per quanto 
deplorabili siano , e degni di Censura . Il suo 
Cuore veramente ne geme assai , e si lamenta 
intorno a tanto acciecamento ed errore , le- 
vando solleciti sospiri verso 1’ Onnipotente , e 
pregandolo con fervore di ristabilire il buon 
ordine nell’ umana Società . In tanto sopporta 
Tutto con pazienza , non potendo portarvi ri- 
medio alcuno , e non essendo la Cosa di sua 
cura , o personale competenza . 

Ma se i Mezzi per riparare il disordine si 
trovano nelle sue Mani , o sotto la sua Auto, 
rità ; l’ impiega certamente con altrettanta sol- 
lecitudine e celerità , e le fa valere con egual 
fermezza ; ma sempre con bontà , e giammai 
con violenza o precipitazione , perchè le conse- 
guenze non mancano alle volte di divenire pre- 
giudizievoli e gravi , anche nelle Cose che sem- 
brano essere di pochissimo valore ed impor- 
tanza . 

Sollecito e attento ad esaminare sestesso 
per rendersi migliore effettivamente, il vero Di- 
voto non fa nel suo Esteriore mostra alcuna 
de’ suoi mezzi di Perfezionamento, e nè pure 
ricerca d' insinuarli alla Sollecitudine altrui ; 
poiché i suoi proprj Difetti l’ occupano baste- 
volmente per non vedere in che il suo Prossimo 

j4 * 
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t'inganna , o può mancare . se Taluno , per 
tua disgrazia , fa risonare negli orecclij suoi . 
Mancamenti personali , o le Conseguenze di una 
reprensibile condotta ; egli è sempre disposto 
a scusarlo con Carità e Benevolenza > e col di- 
minuire piuttosto il numero delle sue debolezze » 
o la gravezza della sua cecità; che d’ ingran- 
dirne il Quadro ed il suo sfavorevole Ombreg- 
giamento . Ma non potendo scusar in nessun 
modo una troppo condannabile Vita ; tace più 
volentieri sopra il fallo e le circostanze , o 
al meno ne parla in opportune occasioni , con 
Carità e con sentimento di commiserazione pel 
Bene della Persona , che tal fatto riguarda. 

Del resto il vero Divoto si tiene lontano 
da tutto ciò che si chiama Adunanza partico- 
lare ; Spirito di partito ; Società secreta ; e con- 
simili Compagnie : senza però restare Straniero 
alla Società in generale ; in cui eziandio sa con- 
venevolmente trattar colla Gente di qualunque 
Rango e Condizione . Ma la sua speziai Con- 
versazione si rapporta particolamente a quelle 
Persone , colle quali si può conversar delle Cose 
Sante , e francamente parlare di Dio e della Re- 
ligione . Silfatte Amicizie sono d’ordinario un 
eifetto ed anche l’ opera della Divina Grazia ; 
e non prodotte a caso dall’ occorrenza . In que- 
ste Conversazioni non c’ è alienazione nessuna , 
secreto veruno , nè parole inconvenienti , e me- 
no ancora disprezzanti contro qualunque siasi 
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Persona ; come se una Tale o tal’ Altra non 
fosse degna di comparire in questa Adunanza . 

Molto meno ancora ricerca il vero Divoto 
di fomentare le così dette Compagnie di Pane- 
giristi ; o di darsi premura per far 1’ apologia 
di qualche prediletto Predicatore o Confessore 
(qual Patrono speziale, o Protettore) come suol 
farsi , innalzando il loro merito sovra quell’ 
Altro di minor Celebrità ; e a dispetto del suo 
proprio merito e riputazione . Un consimile Spi- 
rito di partito e di parzialità , dimostrerebbe 
chiaramente , non già la Vera , ma una ben 
falsa divozione , essendo la medesima ben lungi 
dall’ Amor di Dio, e da una soda Pietà! 
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UNO DEI GRANDI OGGETTI DELLA DIVOZIONE 
È IL PERFEZIONAMENTO DEL CARATTERE 
DEL DIVOTO . 

Dal finora Narrato .risulta chiaramente rz che 
uno dei grandi Oggetti della Divozione e il Per- 
fezionamento del Carattere del Divoto. E come 
nò ? giacché la medesima fin dal Principio delle 
sue operazioni ne fa un dovere a Chi 1 intra- 
prende : e così , la Prima delle di lei conse- 
guenze è , senza dubbio , un gran Vantaggio a 
favore del suo Zelante . . Per fargli ottenere 
questo perfezionamento importante ; Essa co- 
mincia con aprirgli gli occhi intorno alle di lui 
Miserie e Mancanze ; sopra le quali , ahimè ! 
l’Uomo è pur troppo acciecato e presontuoso , 
lasciandosi ingannare da falsi Pregiudizi , e da 
grandi Errori . Indi fa questa sincera Amica 
nascere in lui il desiderio di assalire il suo 
Nemico , dandogli coraggio per combatterlo , 
e la fiducia nella Divina Grazia per essere Vin- 
citore . . 

Ognuno sa per propria esperienza = che 
non esiste un Carattere umano , per quanto 
perfetto sia , senza essere suscettibile ancora a 
qualche miglioramento * ; e che fin anco la mi- 


' * Non meno nelle Classi superiori , che nelle in- 

feriori della Socieilt : spezialmente riguardo alla bella 
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gìiore di tutte le Costituzioni morali , riposa 
sull’ orlo dei difetti , e dell’ imperfezione natu- • 
rale : ( Conseguenza del Peccato originale ) . 
E cosi può la Bontà nel più semplice avveni- 
mento cangiarsi in una puerilità , in una mera 
compiacenza , e perfino in una colpevole tra- 
scuratezza : mentre che la Fermezza espone 
1’ Uomo a diventar duro , ostinato , ed intrat- 
tabile ; siccome un’ Anima sollecita e diligente 
facilmente si fa minuziosa , sospettosa , e diffi- 
dente : e cosi ancora un’Altra eh’ è risoluta, 
può rendersi audace , temeraria , e intrapren- 
dente . In questa guisa vacillano tutte le altre 
Qualità dell’ Uomo , fra gli opposti Estremi : 
Tutte sono mescolate di buono e di cattivo ; 
e raramente si trova in lui Cosa alcuna che sia 
pura e perfetta senza aver bisogno di qualche 
Modificazione, o fondamentale Miglioranza .. 

La Ragion sola dell’Uomo a questo ri- 
guardo , non è capace di operare da sestessa una 


Virtù dell* Umiltà . ( Qui mirisi Ciascheduno sincera- 
mente se stesso; per profittar dell’avviso, in quanto 
esser gli potrebbe conveniente ). . Eh ! Se non rinasce 
la vera e profonda Umiltà fra gli Uomini ( quasi ge- 
neralmente da uno Spirito orgojlioso dominati ) ; non 
si ristabilirà tra di loro la si necessaria Concordia ^ 
Tranquillità; giacché una gran parte di Essi s’innalza 
piacevolmente verso 1’ infausta Regione dell’ Amorpro- 
prio , e della Vanità : i quali si oppongono diretta- 
mente all’ Equilibrio che deve esistere fra gli Stati , 
tra i Membri delle famiglie , ed in tutta la Società . 
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separazione assoluta del Cattivo dal Buono , ed 
un compiuto Perfezionamento . Un Capo d’ope- 
ra cosi perfetto appartiene unicamente alla Re- 
ligione ; percl è la semplice Ragione senza un 
Ajuto superiore , non è illuminala abbastanza 
per discernere la gradazione sottile che segna 
la Linea di separazione tra le buone e le cat- 
tive qualità dell’Uomo . Essa non è abbastanza 
retta per determinare il punto intermedio di 
quei due Estremi morali ; nè bastante impe- 
riosa in sestessa , per conservarsi costantemente 
nell’ equilibrio e nella rettitudine che debbono 
esistere tra di loro ; e molto meno ancora ca- 
pace di conciliare e di unire due buone Qua- 
lità j' che T una all’altra sembrano sì fortemente 
essere opposte : questo discernimento perspica- 
ce, ed una sì profonda penetrazione sono l’ope- 
ra della Divina Grazia ; il di Cui Lume Solo 
è -sufficientemente chiaro , per condurre ad un 
sì grande Effetto . . Questo lume , illuminando 
lo Spirito dell’ Uomo , rassoda la sua Volon- 
tà , e la vivifica in una Impresa , la quale non 
dee già operar meno , che di rifondere la di 
lui corrotta natura . . 

Questa Operazione però , non vuol dire = 
che il Carattere attuale debba in tutt’ Altro 
trasformarsi ben presto : nò ! giacché il Fonda- 
mento di Ciascheduno è principalmente buono : 
perchè adunque dovrebbe la Grazia Divina in- 
tieramente trasformarlo ? . Questo fondamento 
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è l’Opera del Creatore , e deve per conseguenza 
restar in piedi : qoa la sua Deformità , prove- 
niente dall’ amor proprio dell’Uomo (Frutto 
del jprimo peccato de' nostri Progenitori ) deve 
sparire ; e Ciò che in lui si trova di buono , 
essere perfezionato . Per questa Operazione ogni 
qualità morale perderà il suo Eccedente ; ed 
otterrà ciò che le manca ancora . Tutte insie- 
me rientreranno nello stato della Rettitudine 
primitiva : e dal loro convenevole Tempera- 
mento , risulteranno l' Equilibrio e la perfetta 
virtù.. Oltre ciò, la vera Divozione rialza le 
Qualità morali dell’ Uomo al di sopra della Na» 
tura stessa; e dà loro una forza Divina, per 
la quale le medesime Tutte sono nobilitale e 
santificate in lui * . 

Ciò nonostante dobbiamo osservare zz che 
questa importantissima Operazione , fatta dall’ 
Uomo unicamente , benché richiami la Grazia 
di Dio in ajuto ; raramente arriva sino ad una 
compiuta Perfezione ; e che d’ ordinario si trova 
ancora nelle Persone ( anche le più santamente 
incamminate ) qualche difetto o irregolarità ap- 
partenente al Carattere primiero : siccome lo 
vediamo spiegato negli Scritti , e nella Con- 
dotta di San Cipriano , di San Girolamo-, e di 
tant’ altri Santi . 


* Qual Cuor umano è duro abbastanza ed insensi- 
bile per non sentire tali Verità , e ricusare il Perfe- 
zionamento Cristiano? 
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Ma se Iddio da Sestesso intraprende l’ac- 
cennato Operare , e Perfezionamento ; e con una 
tal Mira s' impadronisce di un’ Anima divota , 
per condurla nella via interiore della Salute ; 
e se quest’ Anima coopera , c resta fedele al 
Divino Volere , Essa sarà ( mediante il Racco- 
glimento abituale , l’ Orazione , la Contempla- 
zione , e le Prove alle quali Iddio stimerà con- 
veniente di sottometterla tal volta ) bella , 
e purificata sino al fondo radicale del suo Es- 
sere morale ; ed il di lei Carattere uscirà dal 
Crociuolo di comprovazione e del perfeziona- 
mento , senza Legame . . Allora quest’ Anima , 
nelle Mani del Grande Artefice delle Creature 
( divenuta simile ad una Cera vergine ) sarà 
elaborata secondo il di Lui Beneplacito e Com- 
piacenza , coll’ effigiare in lei i più sottili dise- 
gni colle più stupende variazioni , e figure . . 

Nei Caratteri intrapresi cosi , e formati in 
questa maniera ; Tutto si rappresenta con una 
soprannaturale Bellezza . In essi non si vede più 
niente , per còsi dir , di mondano : Tutto pare 
spiritualizzalo , c spirituale ; essendo il Corpo 
sottomesso all’Anima * * , ed operando ambedue 

• 

' * . - . \ 

• . • • 

* La vicendevole Corrispondenza fra l’Anima etl 
il Corpo , deve essere simile a quella che esiste tra 
una Sovrana costituzionale ed il suo Ministro di con- 
fidenza , umile , rispettoso , e obbediente . Questi , con- 
siderando la Gloria e 1’ Gnor del Trono , si rende sol- 
lec tornente a tutto quanto gli prescrive e gli comanda 
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conformemente alla Legge di Dio , ed alla Di- 
vina Volontà . Là non esiste più nessuna Qua- 
lità , per buona che sia , con Eccesso o Su- 
perfluità ; e non usurpando Nessuna ad un'al- 
tra , cosa veruna della sua proprietà , Tutte 
sono fra loro in piena Armonia , ed in una per- 
fetta Concordanza ed Unità . E cosi manifesta 
quest’ Ànima , bella e della Grazia Divina ri- 
splendente , la vera Immagine di Dio , e la So- 
miglianza del Creatore. 

Cosi fu formato Sant’ Agostino (qtoel grand’ 
Esemplare di conversione nello Spirilo , e nel 
Cuore ) . E così ancora brillò San Francesco 
di Sales ( Esemplare non meno interessante ) 
per dimostrare agli Abitatori del Mondo = che 
colla dolcezza e la carità , si può guadagnar 
mollissime Auime pel Cielo , e diventare un 
gran Santo. . .. . 


la sua Incombenza . Ed Essa , vedendo con qual esat- 
tezza e buona volontà il di lei Secondante si rende a’ suoi 
obblighi e doveri , lo tratta con tutta la benevolenza 
e bontà , accordandogli tutte quelle Prerogative ebe 
sono a vantaggio suo , e pel di lui piu alto decoro . 
E cosi esiste fra di loro una affezione reciproca e con- 
cordanza ; le quali , fondate sopra la stima , e la virtù , 
portano Cadauno a manifestar all’Altro il suo conten- 
to , e soddisfazione . . O qual Consolazione è mai Que- 
sta d' essere Sovrana , secondata cosi ! Ed anche Mini- 
stro , trattato cosi ! . Sì ! dolce è la Corrispondenza 
fra 1 ’ Anima ed il Corpo ; e soave 1 ’ Armonia che tra 
di loro risuona , essendo Questi con Essa cosi ! 
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tA VERA DIVOZIONE , ANZICHÉ ABBASSARE ED INDEBOLIRE 
J.fP SPIRITO DELL’UOMO, SICCOME PRETENDONO 
I suoi avversari; lo INNALZA, 

* I 

E LO FORTIf ICA PEL BENE . 


I^Jon vi mancano delle Persone, e sono Molte 
che affibbiano alla Divozione il rimprovero d’in- 
debolir lo Spirito dell’ Uomo ,e di abbassare le 
sue Facoltà . Ma Quelli che la trattano cosi , 
non la cOnostono minutamente , e prendono 
forse per Divozione certe fanlocchierie e divo- 
zroncelle ; le quali sono tanto da paragonarsi 
colla vera Divozione , quanto 1’ è 1’ orpello , 
coll’ Oro puro e verace . Costoro gettano sulla 
Divozione , senza esame nè riflessione , i Man- 
camenti di Quelli che la praticano malamente . 
Altri la dipingono non meno ingiustamente , 
e col pregiudizio dei suddetti Prevenuti ; per- 
chè hanno per la Divozione poca o nessuna 
volontà ,i vivendo piuttosto in contraddizione 
cón essa . Dunque il loro Giudizio ( a guisa 
degli altri Contraddicenti ) è senza fondamento » 
ed equità. J 

> Per giudicar intorno alla Divozione con 
maggior rettitudine ed equità ; e per apprez- 
zarla come conviene , e come Essa merita ad 
ogni riguardo e conseguenza ; facciamo com- 
parir una Persona , di qual si vogliV Sesso e 
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Condizione , per farle praticar la Divozione co- 
me fin qui fu spiegata e prescritta j 1 ed allora 
si vedrà chiaramente = Se le abbia indebolito 
lo Spirito e diminuito le sue Facoltà : oppure 
perfezionato ? . 

Ma perchè tanto impegno e superfluità ?. 
Abbiarn adunque bisogno di simili obbiezioni 
per essere convinti = che la Fonte principale 
( e si può dire la fonte sola ) dalla quale spruz- 
zano le più vere , le più grandi , e le più rette 
idee , al vantaggio de’ più importanti ed inte- 
ressanti Oggetti che circondano ed appoggiano 
la Vita umana , sia Quella da cui la Divozione 
deriva j e che il Fondamento di Questa aggiun- 
ga un Lume alle Cognizioni , che la sana e raf- 
finata Ragione all’ Uomo compartisce , molto 
più sicuro , più stabile , e sublime di qualunque 
altro , essendo quello stesso della Divina Rive- 
lazione . . Colui adunque , il quale non possie- 
de questo Lume, e colla fiacca umana Ragione 
sola si accomoda ; è veramente da compatire , 
perchè è simile ad un Cieco che possiede gli 
Occhi bensì , ma privi della Luce e Visione 
illuminante . . 

Egli è pur certo, che non c’è cosa vera- 
mente sublime o grande, fuori della Verità 1 
Ma la Verità di tutte le verità insieme , si è 
Iddio . E le Verità incontestabili , indistrutti- 
bili ,. ed illimitate sono quelle che vengono da 
Dio , che rimirano verso Iddio, e che si adem- 
piscono in Dio. 

i 
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Come adunque sarà mai possibile , che uno 
Spirito , il quale nelle cose relative alla sua 
Persona ed agli Obblighi suoi , si fa un dovere , 
di ricorrere a Dio per eseguirle , facendo coin* 
cidere i suoi concetti ed il giudizio suo , col 
Concetto ed il Giudizio di Dio ; possa per ciò 
sminuire le sue morali Facoltà , ed indebolirsi 
cosi ? Eh ! Chi mai vorrà pretendere = che 
un Discepolo sottomettendo la propria ignoran- 
za allo Schiarimento di un dotto Istruttore , 
per farsi anch’ egli dotto colle opportune istru- 
zioni ; indebolisca con ciò , e sminuisca lo Spi- 
rito suo ? 

E non è già Iddio » il Padre dei Lumi (i) »? 
Ed il Verbo di Dio , non è Egli » la vera Luce 
» che ogni Uomo , venendo in questo Mondo , 

» rischiara (a) » ? . Come adunque vuoisi pre- 
tendere , che uno Spirito che ricorre a questa 
Luce per regolare la propria condotta , onde 
adempire rettamente i suoi doveri ; s indebo- 
lisca , e minori ? . Nò ! Più evidente contrad- 
dizione , e maggior assurdità , fuori di questa 
non si può trovare 1 . . 

La Divozione istruisce 1’ Uomo in tutto ciò 
che per il Dogma e la Morale può concepire : 
e cosi ancora Io rischiara intorno a tutte le sue 
Obbligazioni e Doveri ; e lo innalza al di là del 


(i) Jac. I. 17. 
(a) Joan. I. 9. 


» 

ì 
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Circolo di questo materiale Mondo . Del Rima- 
nente non si framischia nelle Cose fuori della 
sua competenza : nella Sua però è sollecita , 
e si accomoda proporzionatamente ad Ognuno , 
tanto al Dotto , quanto all’ Ignorante ; e così 
al Giovinetto , come all’Adolescente; al Virile, 
come al Vecchio decrepito ; e così ancora alla 
Dama di Corte , alla Donzella , ed alla Fan- 
ciulla . In una parola, Ella procura a Tutti, 
ed a Ciascuno di noi , ciò che gli è necessario 
e gli conviene , per arrivare allo Scopo della 
sua vocazione , ed al suo vero Destino . 

Così possiede adunque il vero Divoto sem- 
pre ( per quanto mai le sue innate spirituali 
potenze possano elevarlo ; o qualunque siasi 
l’ eccellenza della di lui ricevuta educazione ) ; 
una Ragion più sublime , un Intelletto più illu- 
minato , ed una più vasta Penetrazione di spirilo 
e di rettitudine nel suo giudizio . Questa asser- 
zione è tanto chiara ed evidente , e così pie- 
namente provata ; quanto lo è l’incontestabile 
Assioma — che un Uomo , il quale possiede 
una Doppia d’oro ed uno Scudo d’argento; 
possiede più di Quello , che possiede solamente 
uno Scudo d’argento. Voler sviluppare al di 
là questa Prova , ed Asserzione ; sarebbe abu- 
sar di sua ragione , e della pazienza del bene- 
volo Leggitore . 

Se adunque un Uomo , dotato di una gran- 
de facoltà di Spirilo , e avendo ricevuta la più 
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compiuta educazione nell’ Ordine della Società , 
addotta la Divozione ; se , per impegnato che 
sia nello studio , e nelle occupazioni del proprio 
stato , eseguisce in tal modo il suo lavoro con 
una mente serena e libera dall’ influenza dei 
Pregiudizj e delle Passioni ; non desiderando 
altro che la verità , e cercandola in Dio piut- 
tosto che nel Caos di una Condotta senza Base , 
di una Scienza seztza fondamento , o nel Tu- 
multo del Mondo ; Egli può essere sicuro di 
poter penetrare si profondamente nelle sue Ri- 
cerche morali ed Esami , quanto i Limiti del suo 
intelletto glie lo permetteranno ; che discernerà 
le Cose più complicate ed avviluppate si ret- 
tamente , e con tanta profondità , quanto aspet- 
tarlo si può da una già non infallibile ragione ; 
e che i suoi Talenti , per quanto potranno sten- 
dersi nella sua capacità personale , a gara si 
svilupperanno : ciò , che certamente il Non di- 
volo ( che niente al Cielo domanda , nè da Lui 
ottiene ; e che dal tumulto mondano assordito 
ed acciecato si trova , come pure incatenato 
dai falsi pregiudizj , e forse ancora dalle pro- 
prie passioni ) ; non potrà mai nè progettare , 
nè effettuare così . . . 

Sant' Agostino era divoto (Nessuno lo ne- 
gherà ) . Egli conosceva profondamente la Reli- 
gione ; e la praticava a perfezione . Fu Egli 
adunque uno Spinto debole e fiacco ? Lo aveva 
forse la Divozione affievolito ed indebolito? SI 
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è tal volta questo eccelso Dottore della Chiesa 
degradato l’ ingegno colla Divozione ? . EU ! 
dove troveremo un Ingegno pii alto , più va- 
sto , e pii profondo , di quel che la Divozione 
formò nel Grande Agostino? Avrebbe Egli mai 
avuto delle Mire si elevate , si rette , e si pe- 
netranti , se non si fosse innalzato al di là dell’ 
orizzonte della Filosofìa materiale, e dell’Elo- 
quenza ? , Confidiamoci pure a questo riguardo 
ne’ suoi proprj Detti , siccome li esprime la sua 
pubblica Confessione , dicendo — che Agostino 
sino al trentesima anno della sua etade aveva 
proseguito (ulti gli Studj ; e passato per tutte 
le Scienze umane nella l mira di scoprir la ve- 
rità , che colla maggior applicazione cercava da 
per tutto fuori della Religione ; ma che vane 
ed inutili furono le sue pene. . Il $uo, Spirito 
inquieto e stanco, di cercar la Schiarimento là. 
dove non si può trovarlo , non ebbe riposo 
nessuno y egli non poteva incontrare nè svilup- 
par questa Verità ( nobile Figlia del Cielo )■ 
nelle Cose terrene in un modo s\ fondamenta- 
le , s\ chiaro , e. si preciso ; come poi la scopài 
cosi mirabilmente , allorquando la. ricercò nella 
Religione , consacrandosi a Dio con tutto il suo. 
Cuore . Allora , ma solamente allora fu schiarito 
il di lui Spirito , e vide la Luce della verità 
in tutto il suo Splendore . Da quel momento 
in poi non aveva più contentezza alcuna con 
nitri Libri fuorché con quelli della Santa 

*5 
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Scrittura ; « per maggiormente comprenderla 
Bella sua vasta estensione • ebbe ricorso s Dioj 
mediante un zelo fervoroso , ed una continua 
Orazione . . Pel mezzo della Divozione fu in- 
nalzato il suo Spirito in Regioni soprannatura- 
li ; e 6Ì accese nell’ amor di Dio si ardentemen- 
te il suo Cuore . Colla Divozione , divenuto un 
Lume della Fede ; fu posto sul Candelabro della 
Chiesa , a brillare per la nostra grand’ Istruzio- 
ne , e Edificazione . • 

Ora presenteremo all’ imparziale Leggitore 
le tre seguenti Questioni coll’ incumbenza di 
farsi a sestesso la dovuta risposta . 

Cosa era Agostino prima della Divozione ? 

Cosa divenne Agostino mediante la Divozione ? 
Cosa sarebbe stato Agostino senza la Divozione?.. 

Divoto era ancora San Gio. Crisostomo 
( Bocca d’ oro ) . Ha forse la Divozione oscurato 
del suo bel Genio lo splendore ? Ha forse la 
medesima diminuito il suo gran talento dell’ 
Eloquenza e della Persuasione? Ha forse l’islcs- 
sa indebolito il suo Spirito retto e vivace ? . 
Nò sicuramente ( . Ben lungi di sminuire Ta- 
lento veruno ; la Divozione adornò codesto San- 
to Oi'atore di quella Nobiltà nelle sue idee , 
di quella Rettitudine nel suo intelletto , e di 
quella Profondità nella sua filosofia , che co- 
tanto si faceva ammirar ne’ Suoi Discorsi , e Ra- 
gionamenti ; che , senza dubbio t giammai av- 
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vrebbe potuto Irar fuori dalla perversa Dot- 
trina del suo primitivo Maestro Libanio . . E co- 
me si sarebbe elevato pur anche questo Aposto- 
lico Campione ( di cui il Soprannome di bocca 
d' oro si evidentemente ci spiega il suo gran 
dono di Persuasione ) all’alto grado di Celebrità 
fin dove s’ innalzò ; se non avesse avuto ricorso 
ad altra cosa , fuorché ai Sofismi ed Errori 
dell’ anzidetto Istruttore ? Che , per altro , lo 
voleva per suo Successore nella Caledra delle 
mondane Scienze , allorquando i Cristiani lo 
chiamavano a Se ; siccome Libanio se ne la- 
mentava assai . . Conviene adesso , mettere in 
paragone di fatto , gli Scritti di questo Istrut- 
tore sofista , con Quelli del suo Discepolo schia- 
rito , dopo di aver abbandonata la di lui erro- 
nea Dottrina , e seguendo quella della Divo- 
zione ; e si vedrà , fin dove 1 ’ Una e l’ Altra 
possono condurre l’Uomo; e se la vera Divo- 
zione indebolisca lo Spirito umano ? . Altret- 
tanto possiamo , con certa Scienza , dir ancora 
di tutti i Padri della Chiesa ; i quali debbouo 
parimente alla Divozione la gloria d’ essersi 
elevati sino alla cima della vera Scienza ; e d’es- 
sere stati riconosciuti per li più vasti e subli- 
mi Spiriti del loro Secolo , e per gli Illumina- 
tori del Mondo . 

Da ciò risulta adunque = che la vera Di- 
vozione , non solamente non abbassa , nè inde- 
bolisce in niente lo Spirito dell'Uomo; ma anzi 

»5 * 
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gli procura il più grande accrescimento di Per- 
«picacia , di Penetrazione, e d’innalzamento 
che concepir si possa . . Questa Asserzione si 
dimostra con maggior evidenza ancora , quando 
penetriamo sufficientemente la natura degli Og- 
getti proprj alla Divozione , e che consideria- 
mo gli Altri in piena Luce , secondo la da lei 
fatta Spiegazione , seguendo questa Regola per 
apprezzarli eoa giustezza ; impiegando i Mezzi 
pecessarj per liberarsi dalla loro importunità ; 
e superando ogni Ostacolo che al suo esito si 
potesse opporre o presentare . . 

Ora , domandiamo noi = Se vi sia una sola 
Scienza ( non già di quelle che riguardano le 
Cose di ricreazione , di curiosità , o consimili 
divertimenti ; le quali non domandano l’appro- 
vazione della Divozione : ma di tutte quelle 
che corrispondono alla Dignità dell’ Uomo ) alla 
quale la Divozione, intesa e praticata come sì 
trova spiegata fin qu\ ; non sia utile o neces- 
saria , per discernere i suoi veri Principj ; scor- 
gere le sue rette Conseguenze ; ed apprezzare 
^ suoi vantaggiosi Effetti ? 

Voglia adunque l’Attento Leggitore farvi i 
suoi proprj Ridessi I . Esamini , a sangue freddo 
e senza prevenzione , la Filosofia in tutti li 
suoi rami, la Logica, la Fisica, la Metafisica, 
la Morale , la Giurisprudenza , la Politica , 
1’ Economia , e l’ Amministrazione ; in una pa- 
rola lutto ciò eh’ esige la Conservazione della 
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Società , e che può stabilir e consolidare il 
vero Benessere degli Uomini in generale * ed 
in particolare ; e dica poi = Se delle medesi* 
me una Sola , fondamentalmente e col miglior 
esito, adoperar si possa senza l’ajuto delia 
Religione , che in Tutto è la Scienza princi- 
pale ; e die a tutte le Scienze serve di Fon- 
damento , siccome lo Spirito di Dio è il Fon- 
damento della Creazione , e di Fondamento 
serve a tutte le Creature . « 

Ci resta adesso a profferire ancora Una pa* 
rola riguardante la Storia Universale . . Essa ci 
fa vedere bensì gli Avvenimenti e le Occor- 
renze che hanno avuto luogo successivamente 
nel Mondo ; ciò , che può servir utilmente pei* 
l’Istruzione, s\ de’ rispettivi Stati e Nazioni j 
che per Quella degli Uomini in generale ; se 
vogliono approfittarsene il Frutto come con- 
viene . Ma intanto qual Vantaggio ne risulterà 
a prò della Metafisica , e della Morale , e ( par* 
landò più chiaramente ancora ) pel nostro Per- 
fezionamento spirituale , e la nostra eterna Sa- 
lute ? se non la consideriamo principalmente 
nel suo aspetto edificante , al pari di Bossuct \ 
\ che ce la presenta in un Modo s\ luminoso ed 
istruttivo , nel suo » Discorso sovra la Storia 
» Universale * »? e se ( per disgrazia nostra ) 


* Discours sur Vhistoite Universale par Messire 
Jaque Benigne Bossuet , Evéque de Maux . 
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la leniamo separata dalla Divina Previdenza , 
che da lontano già dirige gli Avvenimenti se- 
condo le Sue Intenzioni ; disponendoli o lascian- 
doli succedere cosi , per dar loro l’ Adempi- 
mento degno della Sua Volontà . 

Ma! qual’ altro Spirito fuorché quello, 
che sarà stato illuminato da una Divozione fon- 
damentale ; potrà mai discernere ed apprezzare 
la Storia nella stretta Corrispondenza che sem- 
pre ebbe si visibilmente colla Religione , e con 
essa avrà sino al finir del Mondo ? . Si f se il 
Gran Bossuet non avesse saputo penetrarla su 
questo luminoso aspetto , e con una sì vasta 
penetrazione , sarebbe mai stato il suo Discorso 
sovra la medesima sì sublime , sì istruttivo, e sì 
eloquente ; e divenuto ( qual’ è ) tanto nel suo 
disegno che nella sua esecuzione , il Gran Capo- 
dopera del Genere Umano ?. Ciò , che eviden- 
temente ci dimostra = che le grandi Idee non 
sono già il frutto dell’Intelletto Umano, ma 
bensì un prodotto della Luce Divina : senza la 
quale non c’è nè Scienza , nè Sapienza che possa 
attribuirsi il nome di Grande . . Sì perchè non 
lo comporta Quella che non .s’ innalza sopra 
l’ Orizzonte del materiale Mondo . . . 

Ora , se con lutto ciò si dà al vero Di- 
voto la taccia di Spirito debole e picciolo , 
perchè ( qual Divoto ) egli ama Iddio sopra 
ogni cosa , e teme di offenderlo essendo suo 
Creatore e Signore ; perchè rispetta ed apprez- 
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za la Santa Madre Chiesa , i suoi Precetti , 
le sue Decisioni , ed anche i Sacri Mini- 
stri , e Difensori ; perchè nei Negozj è retto , 
puntuale , e di buona coscienza , non volendo 
con Mezzi illeciti e peccaminosi far fortuna od 
arricchirsi ; perchè ha per Fondamento della 
sua Politica * le Massime del Sacrosanto Van» 
gelo ; perchè è umile , giusto , virtuoso , ed 
amante della Pietà ; perchè tributa a Dio , ciò 
che ha promesso a Dio ; al Prossimo , ciò che 


* Impieghisi pure la pii fina Astuzia coi curri 
Rigiri suoi , per arrivar al suo Fine nelle politiche 
Combinazioni j non gli riuscirà però a favor degli 
Stati , governati da’ Principi fedeli , di far fruttare 
al Vantaggio dei Medesimi ( al meno non per molto 
tempo ) i Risultati di una Politica somigliante . Le 
quattro Parti del Mondo attestano questa Verità ; e pro- 
vano ai Governi la falsità del Sistema Politico attual- 
mente in usanza . Si 1 La buona fede colle Massime del 
Sacrosanto Vangelo ( il quale ci dà la Regola dell' 
Amor di Dio , e del Prossimo ; e con Ciò quella della 
Giustizia , e della Scambievolezza ) dobbono essere la 
Base della Politica , tanto degli Stati quanto delle Fa- 
miglie : se le loro Negoziazioni vogliono ottenere la be- 
nedizione del Cielo , e fruttare ... E quantunque un 
Cristiano abbia a trattare con un Infedele ; non gli è 
per ciò permesso di trasgredire la Legge Naturale , 
che è quella della Giustizia e del doppio Precetto di 
amore : Egli dee per Parte sua osservare sempre la 
Santa Legge ; sebbene gli sia permesso d’ impiegare 
la sua Arma difensivamente . Del resto il Fedele con- 
fida in Dio , che non ricusa la Sua Assistenza ad una 
simile Condotta ; senza la quale Niente basta per far 
valere o difendere solidamente la nostra Causa . Psalra. 
CXXVI. I. 
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devo al Prossimo ; ed al Sovrano , ciò che com- 
pete all 1 Autorità . . Sè tutto questo è Ciò , 
die compone tino Spìrito pìccolo , o abbassa 
le sue Facoltà ; non abbiamo da replicar altra 
cosa , se non quella di pregar il Censore a farci 
conoscere i Mezzi opportuni , per innalzar lo 
Spirito dell’Uomo, e confortailo. 
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T.A VERA DIVOZIONE DILATA IL CUORE DELL* DOMO, 
E NOBILITA LE FACOLTÀ* SENTIMENTALI . 


ì j a Divozione stessa, che fortifica ed innalza 
lo Spirito dell’Uomo ; innalza eziandio il suo 
sentimento , e dilata il suo Cuore . Questa as- 
serzione si fonda intieramente sulla prorva del- 
la Proposizione precedente ; poiché , siccome 
l’amorproprio , le passioni , e la propensione 
pel godimento delle Cose terrene e distrutti- 
bili abbassano il Pensiere , e restringono il Cuo- 
re ; così al contrario le Qualità opposte , e la 
Virtù , innalzano le Facoltà sentimentali , e di- 
latano il Cuore : lo ché è il Frutto di una vita 
religiosa , ed il Pusultamcnto naturale della vera 
Divozione . 

La durezza di cuore , la viltà , l' ingiusti- 
zia, la crudeltà , e tant’ altri Mostri dell’ umana 
decadenza , non vogliono trovarsi altrove , che 
nel detestabile Egoismo ; il quale tutto desi- 
dera , tutto ricerca e tutto vuole unicamente 
per se : e così non vi è vizio alcuno nè de- 
litto , che non prenda la sna Origine da que- 
sta fonte di fango , o che non derivi di là . . 

Ma , che mai intraprende la Divozione a 
questo riguardo ; e che promette di operare a 
favore dell’ Uomo ? . Essa comincia con assalir 
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il di lui mortifero nemico , cioè l’Amor pro- 
prio , nel suo Trinceramento ; lo strappa , lo 
sradica dal cuore , e l’ incalza incessantemente 
sino alla sua total distruzione ; ì-impiazzandolo 
coll’ Amor di Dio, coll’ amor del Prossimo , e col 
legittimo amor di Sestesso . 

In questo Modo rientra il Cuore nella sua 
primitiva rettitudine e lealtà; ed il buon’Or- 
dine si ristabilisce nuovamente nelle di lui af- 
fezioni . Allora questo Cuor così rinnovato e 
rialzato , nè riceve nè comporta altri Senti- 
menti fuorché quelli che vengono da Dio , 
e che si diriggono a Dio : ciò che indica all’ 
Uomo la Divozione ; la quale gli dilata il Cuo- 
re , e l’ innalza sopra di Sestesso per spargere 
le di lui Beneficenze a prò de’ suoi Simili ; per 
tenerle sempre disposte al servizio altrui con 
Intenzioni più elevate di quelle della semplice 
Umanità ; per impiegarsi sollecitamente sì nella 
disgrazia che nella fortuna del Prossimo , e pel 
vero vantaggio suo; per alleggerirlo nell’ avver- 
sità , sollevarlo nei patimenti , e rallegrarsi con 
lui intorno alla sua soddisfazione e prosperità : 
e tutto ciò con altrettanto impegno e buona 
volontà , come se ne risultasse il suo proprio 1 
Bene e personale Contento . Indi s’ impiega per 
ispirargli un nobile disinteressamento , una di- 
screta liberalità , ed una attiva commiserazio- 
ne : Virtù ! assai diverse e distanti da quella 
tanto vantata e gonfia filantropica Beneficenza ; 
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la quale ( prima di Nulla fare , e dnranteTope* 
ra sua , come anche dopo averla eseguita ) or- 
dinariamente Altro non ricerca che sestessa , 
con lodi , ammirazione , ed applauso . Colle 
preaccennate Disposizioni s’ impiega la vera Di- 
vozione ancora per ristabilire nel Cuore dell* 
Uomo tutta r estensione e lo sviluppamene 
della sua Capacità , ricevuta dal Creatore ; che 
lo formò per Se con . una sì vasta ed ardente 
propensione per la felicità , che niente nell’Or- 
dine della Natura è sufficiente per soddisfarlo » 
e che per empirlo e saziarlo come lo desidera , 
e capace è di bramarlo , vi vuole niente di 
meno che l’incommensurabile Immensità di Dio, 
cd il suo Possesso . Verità 1 che il vero Divoto 
conosce assai per operar in conseguenza : men- 
tre il Mondano con Beni limitati e distruttibili , 
lo vuol riempire e soddisfare * . 


* Come manifesterebbe mai Iddio all’ Uomo l’ effetto 
delle Sue Infinite Perfezioni , se 1’ uman Cuore non Fossa 
dotato di una incommensurabile Capacità ?( Iddio avendo 
crealo l’ Uomo » ad Similitudinem nostram »: Gen. I.a6.) 
E come potrebbe l’ Uomo godere una inesprimibile 
felicità , se il suo Cuor fosse limitato ai Beni distrut- 
tibili o circonscritti , fuori della Divinità f . Ma es- 
sendo T Uomo , ebe riceve degnamente il Santissimo 
Sacramento dell’Altare , una Carne td una Anima con 
Gesù Cristo , come dice San Gio. Crisostomo : » ejfici- 
» mur una caro , et una anima »; e conforme a ciò 
ebe dichiara il Salvatore del Mondo, Joan. VI. 5j. di- 
cendo : » Qui manducai meani carnem , et bibit meum 
»» sanguinem , in me manet et ego in ilio » ; e di- 
venendo in Gelo , mediante la Sua Unione eoa Dio , 
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Qual* altro Vant^io ha l’ Uomo da ottener 1 
ancora dalla Divozione? Quello di assegnar i do- 
vuti Confini alle proprie passioni : le quali nello 
stato della viziala natura , trovandosi fuori dei 
loro rispettivi Limiti , s’ invidiano e si strappa- 
no vicendevolmente vani ed insignificanti Beni , 
di cui il godimento non si può dimezzare ; 
e perciò Essa le conduce al giusto e retto ter- 
mine della rispettiva lor Competenza : ciò , che 
solo può contenerle convenevolmente nel Pos- 
sesso comune di questi temporali Beni ; inse- 
gnando pertanto agli Uomini di non amare, odia- 
re , bramare , o temere altri oggetti fuorché 
quelli che Iddio e la retta Ragione vogliono 
che 1* Uomo ami , odii , brami , o tema . Una 
Morale l la quale ( se fedelmente praticata fos- 


sitnile a Lui , secondo 1’ espressione del suddetto Evan- 
gelista , Joan. III. a. ; » Similes ei erimus » ; l’Uomo 
è Rito con ciò a ricevere l’ effetto della Manifestazione 
della Divina Onnipotenza, Infinita Sapienza , ed Inef- 
fabile Bontà ; Egli può participare nel circolo della sua 
Entità, alle Infinite Perfezioni di Dio; e godere, giusta 
l’Avvertimento consolantissimo dell’Apostolo San Pao- 
lo I. Cor. II. 9 . , di ciò che fin qui P occhio dell’ Uomo 
non ha visto, l’orecchio suo non ha inteso, nè con- 
cepito il suo Cuore ; e che Iddio ha preparato per 
Quelli che lo amano . . Bilanci adesso il Mondano i 
suoi Godimenti di questo Mondo, coll’ eterna Felicità 
del Beato , suo fratello , in Cielo ; e veda Ciò che 
il buon Senso , la Sana Ragione , il suo vero Inte- 
resse , e sopra Tutto la Gloria di Dio , gli coman- 
dano di preferire ! 
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se ) tutti i vizj e delitti dal Mondo bandireb- 
be ; e diseccherebbe nel cuor umano fin aqco 
la loro deplorabile Sorgente . 

Finalmente può eziandio la Divozione in- 
spirar all’ Uomo una nausea ed avversione per 
le cose terrestri , e indicargli la vera loro Desti- 
nazione : cioè , di corrispondere a norma della 
Legge universale ai Bisogni transitorj , ed alle 
Necessità di questa vita ; mostrargli , e provar- 
gli = che tutto quanto il Creato , lo fu per la 
Gloria di Dio , e per il bene dell’ Uomo a fa- 
vore ed a benefizio di ciascuna parte di Se 
stesso ; e di cui 1’ Anima ( essendo la più no- 
bile ed eccelsa ) sopra il Corpo deve primeg- 
giare . Iv per ciò la vera Divozione ha la Posr 
sanza di presentarle Oggetti sodi , sempre du- 
rabili , invariabili , adattali alla sua natura , e 
degni di lei : e cosi ancora , darlene il gusto ; 
farlene ardentemente desiderar il possesso ; e in- 
dicarle i mezzi efficaci , per conseguir questo 
importante fine . . . 

Oh! qual eccellente, magnanimo, e subli- 
me Sentimento esiste cosi nell’ Uomo , che la 
Consacrazione*, fatta a Dio , ha instruito di 
questa rilevante verità ! la quale Egli può ap- 
profittare , con la Grazia di Dio , qualunque sia 
il Grado o la Condizione , di cui si trpvi ri, 
vestito nel circolo delia Società ; giacché la Di- 
vozione non conosce Differenza veruna , avendo 
per tutti suoi Membri il medesimo principio , 
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sollic'utudine , e cura : e così si trova pregiato 
agli occhi suoi ( a norma della Divina Equità ) 
il Povero nella sua Capanna , come il Ricco nel 
suo Palagio , ed il Sovrano sul Trono della 
Maestà ; se coll’ istesso lume e splendore brilla 
la loro Pietà . . 

Gli Onori e le Dignità non gonfiano giam- 
mai il vero Divoto ; siccome neppure una Ori- 
gine comune , o la Dipendenza lo sanno abbas- 
sare . Esso non è superbo nella prosperità ; nè si 
lascia abbattere dalla disgrazia e dall’ avversità . 
Egli no n è orgoglioso , e non disprezza Alcuno : 
e sebbene per Nascita o per Impiego si trovi 
elevato al di sopra degli Altri , li considera co- 
me se fossero al pari di lui ; e così gli ama e 
gli assiste con Soccorsi e Protezione , secondo 
le sue facultà ed il suo dovere . Il Medesimo 
considera meno sestesso che Qualunque de’ suoi 
Simili, e Tutti li riconosce atti a servir Iddio 
con un zelo maggiore del Suo : e siccome non 
▼’ è Nessuno fra loro che non creda capace di 
sorpassarlo nella Divozione e Pietà ; essendo 
forse già più avanzato di lui innanzi a Dio , 
ovvero in istato d’ oltrepassarlo in questo mo- 
mento , così si tien Egli contento pensando 
d’ essere il meno avanzato di Tutti . E se per 
caso Egli è di condizione inferiore , o bassa 
estrazione ; ben lungi dal desiderarne una più 
elevata o più facultosa della Sua ; si stima fe- 
lice in essa , e ne ringrazia Iddio sinceramente , 
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SII Egli ringrazia Iddio d’essere nato nell’in- 
digenza o nella mediocrità , anziché nelle Ric- 
chezze e le doviziose facilità ricordandosi , quan- 
to difficile sia 1' amar Iddio e salvarsi in esse (i). 
E se la Divina Grazia lo stimola per la po- 
vertà ; volentieri va incontro a lei , e fin alla 
volontaria Mendicità , subito che gli par con- 
forme alla Divina Volontà : siccome lo facea un 
Francesco di Assisi, ed una Teresa di Gesù . 
Cosi lo abbiam veduto anche Noi a’ tempi no- 
stri : e questo grande Stimolo delle Anime ge- 
nerose , è per Quelli che lo sanno appresa 
zare , una delle rilevate vittorie della Divo- 
zione . 

Se però il Divoto si trova nello stato ser- 
vile , debitamente sa rispettare il suo Padrone ; 
vedendo , ed amando in lui Iddio medesimo 
come Autorità Primiera , e Supremo Signore 
di tutti i Dominanti del Mondo . . Egli si sot- 
tomette adunque rispettosamente , ed obbedisce 
con buona volontà : onde non ha già il Ser- 


(i) Mnttli. XIX. a 3 . 24. a 5 . 26. » Jesus aulem 
» dixit discipulis suis : Amen dico vobis , quia di - 
a ves difficile intrabit in regnum ccelorum . Et ite- 
ti riim dico vobis : Facilius est Camelum per fora- 
ti men acus transire , quam divitem intrare in re- 
ti gnum Ccelorum , Auditis autem his , discipuli mi- 
ti rabantur valdk , dicentes : Quis ergo poterit sal- 
ta vus esse f Aspiciens autem Jesus , dixit illis : Apud 
tt homincs hoc impossibile est : apud Deum autem 
» omnia possibilia sunt » . 
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vigio ia sestesso cosa alcuna che sia sprezze- 
▼ole , o umiliante per lui . . . 

Frattanto diremo in una parola , e senza 
estenderci maggiormente intorno a questo in- 
teressante Oggetto = Che se si ha da vedere 
un Cuore magnanimo , ed un Sentimento ele- 
vato in Quegli che sopra ogni cosa creata s’ in- 
nalza ; egli è certamente in Chi ama Iddio so- 
vra ogni cosa ( Qual’ Essere Supremo , e No- 
stro Sommo Bene ) , che gli obbedisce premu- 
rosamente , e con piacere , e che è un vero 
Divoto per conseguenza . 
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OSSERVAZIONI IMPORTANTI PEL VERO DIVOTO . 

uantunque il nostro Quadro della vera Di- 
vozione ( che colla precedente Narrazione si 
trova quasi terminato ) possa sembrare ad una 
gran parte de’ meno fervorosi Divoti pur trop- 
po ampio e diffuso , o forse oltrepassare di 
molto il Concetto da £ssi formato secondo 
l’idea generalmente esistente intorno alla Divo- 
zione ; ci restano ciò nonostante alcuni non 
indifferenti Delineamenti da aggiungere a que- 
sto importante Ritratto , per renderlo anche 
più preciso , e somigliante. 

In conseguenza dobbiamo dire = che il 
vero Divoto è un Uomo che in un certo modo 
non appartiene più al Tempo , dovendosi for- 
mar intieramente per l’ Eternità ; per la quale 
1’ Uomo è creato : e il Medesimo è , per così 
dire » entrato nel Circolo dell’ eternità , dal 
momento in cui si è consacrato a Dio. D’ al- 
lora in poi Egli dirige il suo Pensiei'e unica- 
mente verso l’ Eternità (senza però trascurare 
gli Obblighi del proprio stato , nè sortir dalla 
$fera del suo dovere , qual membro della So- 
cietà ; essendogliene l’ Adempimento racemo- 

i<? 
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mandato assai ) ; e cosi le da lui fatte Rifles-. 
sioni a questo riguardo , non lo spaventano iq 
niente , anzi , gli danno piuttosto gioja e con- 
solazione ; poiché 1’ Eternità è il suo punto di 
vista naturale , ed U suo vero Destino : onde? 
non ha più nel suo Fare e Fon fare delle 
iqire temporali , nè intenzioni relative ai pia- 
ceri di questo Mondo , perchè vede Tutto nel 
cospetto dell’ eternità , ricordandosi incessan- 
temente il Motto seguente di un gran Santo, 
phe se ne trovava assai bepe , # dicendo ; » Che mi 
„ prodqrrà Questo, per 1’ Eternità ? . A che mi 
*» serve il T raIls Ù or l 0 * mentre sono solamente 
» per Prova in questo Mondo ? Io soq venuto. 
» qui per imparar ciò che eternamente dovrò, 
w eseguire . Io son chiamato e destinato * ad 
» amar Iddio ; e per essere possedendolo , 
» eternamente felice , Questo è il mio Scopo , 
i» ed il mio ultimo, fine « . 

» Io vedo chiaramente r= che quei pochi 
ed incerti giorni di vita in questo Mondo , mi 
sono conceduti solamente per amar Iddio, pre- 
ferendolo a tutto quanto i^ Creato ; e per merita^ 


* 11 vero Divoto può essere riguardato, come un 
Prediletto dì Dio ; giacché in lui Tutto si dirige verso 
questa consol ani issi ma Speranza ! . E non merita adun- 
que questa gran Prospettiva , uno Sforzò straordinario, 
per essere vero, Divoto t 
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con ciò <li poter , in Mercede di tal preferen- 
za , amarlo eternamente in Cielo : onde quag- 
giù Tutto per me non deve esser altra cosa, 
che una continua pratica di amore . Ma sicco- 
me l’amore non ha altro fine che di dar quanto 
possiede ; che di sacrificarsi per quanto può 
farlo ; che di sofferire per l’ Oggetto amato 
tùttociò che gli è possibile , e d’ essere immo- 
lato per Lui conforme al suo Piacimento e Vo- 
lere ; non ho già io altra cosa da fare di Quel- 
la 1 e ad essa sarà adunque impiegato e desti- 
nato ogni momento della mia vità . Si ! tale è 
la mia risoluzione , e la mia più ferma volon- 
tà ; perchè Quegli che io amo , merita tutto , 
e tutto attende da me . Esso mi ha amato pri- 
ma che io lo amassi , e ciò dall’ eternità , e con 
un amor disinteressato e gratuito ; con un amor 
incomparabile ; il quale sorpassa il mio amo- 
re , per quanto mai perfetto esser possa . Ora , 
per compensazione del Suo Amore verso di 
me , Egli non mi domanda altra cosa che il 
mio proprio Amore . Ma , quantunque non mi 
avesse amato prima di me , e nè anche mi pro- 
mettesse ricompensa alcuna; io avrei egual- 
mente motivi grandissimi ed innumerabili di 
amarlo » . . 

La Volontà di Dio è la sola regola della 
condotta del vero Divoto . Questi la scorge in 
tutto ciò che gli accade ; ed altro non vede 

16 * 
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fuorché Quella , in tutte le sue azioni e (lise-! 
gui . Per essa sola egli respira , e sopra di 
ogni cosa l’ apprezza ; e cosi è in pace e con- 
tento essendo la Medesima esattamente osser- 
vala , e compila . . Anch’Egli è sicuro e per- 
suaso , che Iddio non permette , nè doman- 
da cosa alcuna a Quelli che lo amano , sen- 
zachè ne risulti il loro Bene . Eh I Chi po- 
trebbe dubitarne , essendo Iddio il più tenero 
ed amQt'uso Padre ; che ama le Sue affezionale 
creature, al di là d’ ogni sentimento ed espres- 
sione . . Si 1 tutto Ciò che al Divoto viene dalle 
Mani di Dio ( e tutto ne viene meno il pec- 
cato ) , « un Benefizio per lui : particolarmente 
però lo sono il Patire e la Croce * , con cui 
il Divoto si fa imitatore del Divin Redentore, 
Esemplare e Capo delle Anime a Dio consacrate 
e dedicate . Onde tutto Quanto ad Esso succede, 
concorda perfettamente per vincolarsi vie più , 
e sempre più strettamente e con maggior atfe- 


* Fiu a tallio. , che il Cristiano non sia pervenuto 
ad amar ii Patire e la propria Croce , nou sarà il suo 
Spinte^ tranquillo ed in libertà ; giacché la menoma 
Coutradiziouc- o Avversità è capace di conturbarlo , 
di sollevarlo , e di fargli perdere la Pace del ruorg 
e la Tranquillità . Oude conviene armarsi di Coraggio 
e di Magnanimità , non solamente per non temer il 
patir c la propria croce , ma per amargli sinceramente ; 
e con ciò godere dello Spirito la piena liberta . 
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zionc col suo Diletto Gesù : E per ciò egli 
non vi trova giammai impedimento alcuno ; 
anii , ogni pena e difficoltà divengono per lui 
altrettanti Mezzi opportuni , per farlo arrivar 
al suo fine . Sì f perchè nulla è capace di op- 
porsi al suo' cammino ; niente lo trattiene ; 
tutto egli supera ; e tutto vince . In tal guisa 
Esso prosiegue liberamente la sua Carriera vi- 1 
tale , togliendone tutti quegli Ostacoli che vo- 
gliono impedirlo di unirsi immediatamente f 
Spirito a Spirito , 0 cuore a Cuore col sur» 
Dio e Signóre ; e così la Divina Unione è il 
Movente di tutte le sue azioni , ed il Centro 
de’suoi più eccelsi desiderj : per conseguenza ,■ 
quanto egli brama ed ama, Tutto si trova sta- 
bilito in Dio , e per Iddio applicalo ... 

Con tuttociò nòn deve figurarsi Nessuno, 
( siccome lo presumono i e lo pretendono mol- 
lissime Persone ) == che il Cuore di un vero 
Divoto sia per li Suoi Simili freddo $ ed indif- 
ferente . Nò Sicuramente f II suo cùore è più 
di qualunque cuor «ti un Aon divoto 5 amante, 
affezionato, magnanimo , e pietoso j C pieno di 
gratitudine, é di riconoscenza *. L'umor sud 


* La gratitudine e la benevolenza del vero Divoto 
si estendono fin anco alle Creature di un’ anima , 
sebben irragionevole , dotate , èssendo in connessiti Con 
noi nell’ordine della Creazione, e create pel nosffo 
vantaggio ed assistenza ; è di ctff particolarmente gli 
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pel Prossimo si regola in conformità del suo 
Amor per Iddio ; dal quale deriva , essendo per 
cosi dire , una estensione e conseguenza del me- 
desimo Amore e Sentimento . 

Questo amor del Prossimo è nel Cuore del 
vero Divoto un amor tenero , compiacente , ser- 
vizievole , e fondamentale: Un’amore, che da 

nessuna contrarietà si lascia indebolire ; anzi , si 

. • » 

aumenta precisamente con quegli stessi Motivi , 
con cui il Mondo acciecato crede doverlo dimi- 
nuire , o forse estinguere ed annullare . Tutto 
questo non impedisce che nel vero e retto Senso 


Animali domestici sono all’ Uomo di una si grand’ uti- 
lità : dimodoché , ben luugi dal mirargli con disprezzo 
O indifferenza , ed anche di maltrattargli ( come fanno 
inumanamente moltissime Persone con inconsideratezza 
e prive di sensibilità ; senza pensare eh’ Essi hanno un 
Diritto naturale per parlici pare , mediante la nostra sol- 
lecitudine e cura , al prodotto della Terra che la Di- 
vina Previdenza feconda rispettivamente per la Sussisten- 
za di ognuna delle Sue creature; e senza presumere, 
che la nostra durezza ed ingiustizia a loro riguardo , 
possono essere sentite da Essi , e riprovate dal Creato- 
re ) ; il vero Divoto gli ama e gli tratta con attenzio- 
ne e bontà , dimostrando lor ancora con amenità il suo 
contento pei Servigi che con tanto attaccamento e fe- 
deltà no riceve , e che da Certuni si estende sino al 
rischia e qualche volta Gii al sacrifizio della propria 
vita , per difendere o salvare Quella del loro amato 
Pad rotte. . Eh ! Chi può aver un Cuor duro cd ingrato 
assai , per restar insensibile a tutto quanto queste po- 
vere Creature fanno per noi , mediante un poco d’ac- 
qua , di nutritura , e di riposo ; senza ricevere altra 
ricompensa , o retribuzione da noi . 
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delle còse , Iddio sia essenzialmente e principal* 
niente Tutto pel vero Divoto ; e che , eccettuato 
Iddio , tutto il RiiUanehte ( meno lé Obbligazioni 
del proprio stato , Come Membro della Società 
civile i é naturale ) Nulla Sia pel* cattivarlo , 
giacché Iddio è l’ Unico suo Bene » e lo Scopo 
delle Sue affezioni ; le quali per rapporto alle 
creature , non fanno altro che passare rispetti- 
vamente , é liberamente nella via delle Mede- 
sime, per arrivare a Dio , fermarsi in Dio, e con* 
Centrarsi fn Dio eternamente » 


Ì 
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REGOLE PARTICOLARI DEL VERO DIVOTO PEL BENE 

1 ' - .11 .1 

DEL SUO PROSSIMO . 

Consideriamo adesso, ma ben particolarmente, 
qual’ Influenza abbia l’operare della Divozione 
a favor del Prossimo , giacché questo è l’Og- 
getto per cui la Medesima vien più fortemente 
criticata e perseguitata ingiustamente : Onde è 
duopo di vendicarla con un sufficiente Schiari- 
mento , contro l’ ingiustizia de’ suoi Avversarj , 
e la di loro smisurata e gratuita persecuzione . « 
Noi diciamo adunque = che la vera Di- 
vozione , riguardo al nostro Prossimo , contiene 
tutte le Qualità , ed i Caratteri , che dall’Apo- 
stolo San Paolo sono attribuiti alla Carità (ì); 
non essendo in fatti la Divozione altra cosa , 
che 1’ esatta pratica della più pura Carità ; tanto 
in verso a Dio , quanto in verso alla Società , 
Per convincersi totalmente di questa bella ve- 
rità ; noi preghiamo gl’ Ignoranti , ed i Detrat- 
tori della Medesima, di voler tener dietro al 
seguente Sviluppo delle qualità , e dei carat- 
teri proprj della Divozione ; applicandoli pure 
a quei Di voti , che per tali sono conosciuti , 
e rendendo loro la dovuta giustizia , quanlun- 


(0 Cor. XIII. 4-9 
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que nel veder brillar in Essi queste qualità , 
non si trovino portate ancora sino ad una An- 
gelica Perfezione; poiché l’Uomo (anche il più 
Perfetto ) non cessa in questa vita di manife- 
star tuttavia qualche Ombra della sua decaduta 
natura . 

Nulla dì meno vedremo il vero Di voto 
esser un Uomo » paziente » ; sofferendo tutto 
e sopportando lutto con rassegnazione, da parte 
del suo Prossimo . . Ora ! questo sopportare e 
sofferire è nel Corso della vita umana Una delle 
più indispensabili cose } ed anche Quella , in 
cui il vero Divoto si esercita più comunemen- 
te , attesoché 1’ occasione se ne presenta quasi 
ad ogni momento , e che più di nessun’ àltr’Og- 
geLto contribuisce alla conservazione della pace 
domestica , ed alla buona intelligenza tra i di- 
versi Membri della Società . . Eh ! dove sono 
mai più necessarie , e più conseguenti l’ Ar- 
monia e l’Amenità , che fra gli Uomini adu- 
nati. in- un circolo esteso di Conviventi e Com- 
mensali > che vivono in un continuo contatto , 
e prova di vicendevole Compiacenza ? Dove 
avranno mai un Risullamento più vantaggioso 
e soddisfacente , se non fra i Conjugati , i Fra- 
telli,, ed i Congiunti; fra il Padrone ed i Ser- 
vi , fra i Superiori ed i loro Subalterni ? Ma 
particolarmente tra i Genitori , e la Prole ; 
dove V Esempio è si possente e conseguente , 
per farne derivare buone 0 cattive Qualità ; 
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e òò» ci è 1 produrre allo Stato Cooperatori pel* 
la sua gloria , o rovina ? . Teniamolo ptiré per 
detto , che 1* A Medita e la Pazienza sono ca- 
paci di migliorar infinitamente il Carattere e le 
Disposizroai morali delle Persone colle quali 
ci troviamo in una continuai còrrispondenza e 
Società : ciò , che sicuramente non è del tutto 
indifferente pel di loro vicendévole Bene . In 
tanto dobbiamo osservare = eh’ egli è molto 
pit\ facile di esercitar la Pazienza nelle grandi 
Circostanze deli’ umana avversità , in cui i moti- 
vi di Religione ne addolciscono ri dolore quando 
si crede di offender Iddio coll’ iracondia , o di 
dargli qualche dispiacere } che nella Pratica 
giornaliera delle domestiche Vicende , nello 
quali fl menomo disturbo che contraria il no- 
stro umore , è capace di muovere la bile , o di 
far lampeggiare l’ infiammevole AmOr proprio 
nel sno focolare, dimodoéhè cr vuol già una 
certa Resistenza per non cedere colpevolmente 
all’ iraconda natura . Ma il vero Divoto pre* 
viene ( per la Grafia di Dio ) siihili Provoca- 
zioni , sapendo* evitarne Y impulso , o soppor- 
tarne pazientemente l’ assalto ; ciò , che è * 
senza dubfefo f difficilissimo per' uno Spirito non 
cosi fortemente avanzato nei progressi della 
virtù . 

E' di fatti ! La mancanza' di sofferire o di 
sopportar» reciprocamente un qualche difetto 
o contrarietà fra i Conviventi in una Casa , ha 
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già sovente avuto delle funeste conseguenze . 
Spesse vplte una Parola sola o piccola cosa di 
niente basta per esaltar l’ Immaginazione , eh’ 
ordinariamente rende l’Oggetto più grande an- 
cora . Allora la Mente si sente * si solleva , e 
produce una certa Avversione ; la quale , au- 
mentando successivamente, va sino all’ odio ed 
alia mala volontà ; giacché le Persone irritate 
non possono più nè vedersi , nè sopportarsi cri- 
stianajpente : e così sopra la menoma Contrad- 
dizione 6Ì leva tra di loro una burasca minac- 
ciosa , nella quale , dopo le parole , vengono 
le dispute ; poscia de’ veementi Trasporti ; e fi-» 
nalmente una dichiarata Nemistà : e tu fio ciò in 
una cosa , che nel principio non significava 
nulla ; ma che per difetto della buona IntelU- 
genza , di una saggia e reciproca Condiscen- 
denza , e per la mancanza della Pazienza e del- 
la Carità > è divenuta per fino un Male quasi 
incurabile , e senza speranza di poterlo ripa- 
rare giammai . 

Il vero Divote è » benigno » ; e sempre 
disposto alla Compiacenza . Il suo tempo , la 
di lui fortuna , fed il proprio sapere ; tutto ciò 
che da lu( dipende , è pronto pel Servigio al- 
trui t e forma la proprietà del suo Prossimo 
piuttosto che quella di lui stesso . In qualun- 
que momento si trovi sollicitato , o riquiesto 
per qualsivoglia Incombenza ; subito che la cosa 
desiderata si trova a sua disposizione , egli è 
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pronto ad impiegarla pel Bisognoso } e in tal 
caso non ne ritarda l’esecuzione nè pure di uri 
momento s E se è necessario , interromperà fio 
anco le sue Pratiche di divozione , per promuo- 
vere e adempire ciò che il sollievo del sud 
Prossimo gli domanda . Le vane scuse , ed i 
falsi pretesti de’ Mondarti sono totalmente ignoti 
al vero Divoto . Esso tìon fa giammai una si- 
mulata offerta , nè sa nascondersi dietro di un 
viottolo coperto , o far quei curvi raggirj , s\ 
usati tra la Gente del Mondo} la Quale ordi- 
nariamente si offerisce a lutto , e si dice pronta 
a tutto ; se però i suoi Servigj nori doman- 
dano sacrifizio alcuno, nè pena verrina. At 
contTàrio si può con sicurezza contar sulle Of- 
ferte del vero divoto , e sopra i di lui pi o', 
posti Servizi : e se alle volte nOn gli è possi- 
bile di soddisfare ad una Domanda , fattagli 
fuori tempo ; il suo Cuore soffrirà del Rifiuto 
più ancora di quegli , al quale l’ ha dovuto 
manifestare j 

Del vero Divoto solamente Si può dir in 
verità , e icon ragione ±± che » non sia astio- 
so » ; e che: vede il Benessere del srio Prossimo 
con altrettanta Contentezza , e forse più grande 
ancora , di quello della sua propria Persona ; 
e che in nessun mòdo invidia agli Altri le 
ricevute doti e doni, nè anche la Riuscita che 
a favor' lorp.ne deriva; anzi, con gosto vedrà' 
e con piacere il da Essi meritato Avanzamento' 


Digitized by Google 


Articolo XXXI. *55 

jbJ Elevazione , o una giusta e ragionevole Ri- 
compensa . Questo è , senza dubbio , il Proprio 
del vero Divoto : eh f come potrebbe Egli mai 
invidiar ad Altri ciò che non brama nè desi- 
dera di possedere ? . Il Medesimo sarà il Pri- 
mo a riconoscere e a lodare il merito altrui : 
e cosi ancora per procurare ad un Postulante la 
dovuta promozione > se da lui la cosa dipende . 
Esso non è invidioso delle Virtù che in Altri 
si fanno ammirare, nè pure pel di loro innal- 
zamento nel grado di Perfezione o di Santità , 
o per le segnalate Grazie che da Dio avranno 
ottenute : quantunque questi Beni sieno i soli 
che brami di meritare , e per i quali ^incessan- 
temente lavori . Ma per quanto mai ardente 
sia il suo Desiderio dj amai’ Iddio , e di esser- 
gli aggradevole colle sue azioni e buona volon- 
tà ; non lascia però di desiderare , che gli Al- 
tri sieno ancora più ardenti di lui nel Divina 
Amore; attesoché cosi si estenderà sempre più 
1’ Amor di Dio e la Sua GloriOcazione . . Oh ! 
quanto mai è raro in questo Mondo il trovar 
Alcuno che sia ( se non già intieramente , al 
tpeno in gran parte ) esente dal sì basso sen- 
timento dell’Invidia; la quale si trova quasi 
senza accorgersene , sì strettamente unita coll’ 
Uomo ; e da cui la Divozione sola è capace 
di poterlo liberare . 

Il vero Di voto non è » Parlatore » . Egli 
parla poco , e giammai a contrattempo : mer\- 
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tre il Contrario può aver nella Società tante , 
e si funeste Inconvenienze , e dar luogo ai più 
fastidiosi avvenimenti . Elevato assai a questo 
riguardo sopra la sedicente Politezza de’ Mon- 
dani ( che brilla in Apparenza solamente) sa il 
Di voto , anch’egli , discernere la Regola intorno’ 
alle Affezioni ed ai Sentimenti da cui partono 
quelle Dimostrazioni esteriori di amicizia e d’ af- 
fabilità , che fìnge il bel Mondo ; e le quali 
però non possono vincersi continuamente , se 
non si fa una particolar Attenzione sopra il pro- 
prio stalo interiore , essendo già sufficientemen- 
te assodato nel Bene e nella virtù . 

Lungi il vero Divoto dal far PoMpa , o 
dall’ insuperbirsi per rapporto ai vantaggi , sì 
spirituali che temporali , che sopra i suoi Fra- 
telli possiede ; non si eccita in lui attenzione 
veruna a questo riguardo . E se talvolta essi 
si presentano accidentalmente alle sue Rifles- 
sioni ; egli sente piuttosto in se una certa con- 
fusione , che di gloriarsene a dispetto del Pros- 
simo suo : mentrechè un falso Divoto si para- 
gona ordinariamente nel suo Interiore ad altre 
Persone , per darsene la Preferenza , pensando 
con gusto e soddisfazione » di non essere tal 
» quale sono gli Altri (i) », . Il vero Divoto 
però cerca di non pensar al proprio Merito , 
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o Avanzamento spirituale ; e se ciò nonostante , 
porta qualche parere a suo riguardo ; sarà per 
umiliarsene ben presto , e per disprezzar sem- 
pre maggiormente sestesso ; anziché di ascoltar 
la seducente voce di una vana Gloria, e lu- 
singhiera Prevenzione . . Tale è la sua sorte , 
ed il più intimo suo sentimento in simile Oc- 
correnza . 

Nessuno è più lontano ù&]V Ambizione che 
il vero Divoto : e quanto si trovino lusingati 
e contenti i Mondani nelle Prerogative e nell* 
Elevazione ; altrettanto le vede Egli in se con 
disprezzo e dispiacere , Il Medesimo pensa si 
poco ed innalzarsi sopra gli Altri , cqm’ anche 
a soprastar ltìrq , od a poterli signoreggiare } 
che preferibilmente si abbassa per obbedire , 
in vece di elevarsi per comandare \ e cos\ an- 
cora si trova più volentieri nell’ ultimo Rango 
degli onori , a fuori di essi , che nel Primiero , 
Esso porta sopra tutto in avversione l’ Ambi- 
zione Spirituale e la Simonia , sapendo benis- 
simo quanto perniciose sono per l’ eterna sal- 
vezza , st per la salute dell’ Aniina dell’Ambi- 
zioso pervenuto, phe per quelle de’ suoi Go- 
vernati j ed in qual grado, di risentimento di- 
spiacciano a D.io , ed agii Uomini retti : e se 
per mala sorte in lui stesso questo sottile Ne- 
mico apparisce, e vuole avvicinarsi al suo cuo- 
re; all’ istante, per non lasciarlo germogliare» 
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lo soffoca e lo rispinge coll’ impedirgli di far 
spuntare nel di lui seno fin anche il menomo 
rampollo ; aflin di non far nascere' Idea veruna 
lusinghiera per la sua Persona , o propizia al 
suo profitto e vantaggio temporale . 

Il vero Divoto » non ricerca il proprio 
» Interesse », ed è pronto sempre a sacrifi- 
carlo per la pace , e la Conservazione della 
Carità .SI ! il suo più grande ed unico Inte- 
resse è, di vivere piacevolmente con Ognuno, 
e con Tutti in concordanza . 

Il Medesimo non prorompe in Collera od 
in » Espressioni iraconde » , nè in Parole mor- 
daci , o in fastidiose Contraddizioni . La Dol- 
cezza e l’Amenità predominano sempre nei trat- 
tenimenti suoi , e nelle sue negoziazioni , con- 
discendendo piuttosto al Sentimento altrui (seb- 
bene gli appartenga la ragione ) che di sostener 
il suo Parere con alterazione . Non si tiene Esso 
per offeso giammai; e nulla è capace » d’ ir- 
ritarlo » ; cosichè i Mondani lo credono insen- 
sibile , o che non sappia nè anche discernere 
le cose . Nulla di meno è dotato della più de- 
licata Sensibilità ; e non prende già un’ Impo- 
litezza per una Cortesia , nè mancherebbe , 
vedendoli far qualche Inciviltà , di osservarla 
ben presto rispondendo tranquillamente all’Of- 
fensore così = Perchè mi battete Voi ?. Se ha 
parlato male , ditemi in chè ? E se non ho par- 
lato male, sopra chi caderà l’Ingiustizia va-. 
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stra (/) . • • In tal caso sarebbe da compian- 
gere piuttosto l’Offensore che l’Offeso , per es- 
sersi dimenticato assai , essendo fuori della giu- 
stizia , e della ragione ; mentre che Questi , 
conservando la pace e la cristiana carità , si 

farebbe un merito innanzi a Dio , ed alla So- 
cietà . 

Nell atto che il falso Divoto s’ impazienta , 
e si scandalizza di Tutto , e ad Ognuno tutto 
iuterpetra sfavorevolmente ; il vero Divolo non 
pensa male sopra cosa veruna che in Altri os- 
serva ; >» e tutto interpetra favorevolmente » 
Tutta la sua mente s’ impiega per veder sempre 
le Cose dal canto favorevole e buono ; e per 
definirle cosi . E in quanto ai positivi Manca- 
menti altrui , Egli li mitiga e li scusa , od al 
meno ne giustifica V intenzione , quando il Fatto 
stesso non gli permette discolpamelo alcuno « 
E siccome in lui non risiede la malizia, nè la 
duplicità ; cosi non pensa nè pure trovarle ne- 
gli Altri : e per potersi persuadere alle volte 
di qualche Male evidentemente esistente ; fa 
duopo , per esserne convinto , che ne abbia una 


(t) Avendo 1’ inumana Manigoldo ingiustamente 
applicato una crudele guanciata sul Viso del Salva- 
tore rispondendo con Divina Scienza n ll> interrogazione 
fattagli da Cailasso , 1* Uomo-Dia replicò tranquilla- 
mente, e con Dignità: » Si mule locutus suoi , testi- 
« montura perhìbe de malo : Si autcn\ henò . auid 
99 me ccedis » ? Joaja. XViil. aJ. 7 
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Prova sufficiente, o *1 meno, una gran Proba- 
bili^ , 

Essendo adunque la Condotta del Divoto 
verso il suo Prossimo, , e la Società stabilita 
cosi ; chi non sentirà il vantaggio, di trattar 
e di collegarsi coi Divoti ? ed anche di se- 
guirne l’Esempio per la propria pace e tran-i 
» 



« 


i 


Digitized by Google 


ARTICOLO XXXII. 


|L VERO DIVOTQ AMA SINCERAMENTE , E SENZA 
SIMULAZIONE , 

Jf i a Cortesia mondana non è ordinariamente 
altra cosa che «na mera Simulazione ; ed i Mon- 
dani , col dimostrarsi abitualmente gli Uni agli 
Altri della stima e considerazione, lo fanno non 
rare volte per coprir meglio la freddezza del 
cuore , od il loro disprezzo interiore : e cosi 
vanno insieme la finzione e l’inganno ad un 
tal grado di falsità, e di dissimulazione , che non 
$i contentano d’ essere solamente indifferenti 
verso Coloro , che col maggior affetto sembrano 
accarezzare , ma sovente meditano ancora il 
male più grande contro di Quegli stessi , ai 
Quali più ardentemente promettono, assistenza 
e favori . 

All’opposto il vero Divoto » ama senza 
» Simulazione ». La sua fronte manifesta la 
Sincerità del Cuore ; e la sua lingua ( inter- 
prete di un’Anima semplice e fedele ) esprime 
francamente la nobiltà del Sentimento e la sem- 
plicità del suo Pensiere . Il di lui Carattere 
porta seco la benevolenza e la probità : Virtù! 
le quali , a’ giorni nostri , raramente si ponno 
venerare, perchè i Mondani le hanno bandite 
dalla Società ; ricambiandole colla sola Appa* 

«7 * 
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r enza se non peggio ancora , cioè colla malizia , 

P 1^ duplicità *. 

11 Medesimo non si lascia mai prevenire 
i„ ciò che con.ien di far risultar a prò del 
Prossimo suo : » Egli è Quel che previene gl. 

» Altri cogli Onori » ed il Rispetto . In quanto 
però alla sua persona , non pensa ad esser da 
Nessuno ossequiato o prevenuto , ed è sempre 
pronto per adempire esattamente Quanto il suo 
dovere esige , o che per li suoi Simili gli pre- 
scrive la Carità . Nulla di meno sa Egli ezian- 
dio richiamare la Convenienza , e » Diritti do- 
luti al suo Rango , o alla sua Dignità ( come 
un Dovere relativo al proprio stato , che giam- 
mai devesi trascurare ) ma senza sostenerli con 
una ricercata Esattezza , e meno ancora con Ar- 
roganza, ed una orgogliosa Pretensione e per ciò 
Nessuno si permetterobbe nè pure di ricusargli 
quella Deferenza , che regolarmente gli spetta , 
e gli è dovuta nella sua Posizione , poiché in 
lui si riconoscono l’onore e la sinceiita-. 

Non dà d’ ordinario la mondana Politezza 
posa alcuna altrimenti , che in vista di riceverne 
una Compensazione a Benefizio suo : e se in 

‘‘L • ' • • ' • *■ * ; ' 

* A questi Tratti Nessuno vorrassi riconoscer* 
benevolmente . E per tanto Essi non sono, di nostra 
invenzione : ma il Prodotto di «quanto ad ogni «tante 
nelle Confidenze private si sente vociferare $ e di cui^ 
jdi yni , e gli Altri si lamentano si dolorosamente - 
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Herte Occorrenze somministra anticipatamente 
qualche Somma a Taluno fle’suoi adulatori ó 
amici ; ciò ha luogo solamente allorquando as- 
sicurata viene d’ essere rimboi’satd con qualche 
vantaggio in un’ altra occasione ; La Medesima 
ra contare sì profittevolmente con se stessa in 
sì fatti Avvenimenti ; e sì bene calcolare il 
Prodotto della sua amicizia , e finta benevo- 
lenza ; che per Io meno le rientri o le produca 
ciascuna volta piò di quel che ne avrà som- 
ministrato amichevolmente : e per non traviare! 
giammai questa intenzione , si fa sollecita senza 
ripugnanza , a far sentir il suo servizio con 
una simile prevenzione o avvedimento . . Il 
vero Di voto però non si regola così . Senza 
pregiudicar il suo Stato od Impiego in modo 
alcuno ; nè rinunziare alla Restituzione di un 
prestito officioso , fatto a qualche Bisognoso o 
Amico richiedente } lo previene francamente di 
tali condizioni * E se talora il Divolo è di alto 
Rangb ; 0 elevato in Dignità ; si rende tanto 
più affabile e generoso , quanto necessario è 
per inspirar una maggior confidenza in lui , 
e poter più dolcemente Sollevar l’angustiato 
Cuor del Sofferente . In questa maniera Esso 1 
è sempre pronto pel Servizio altrui ; e tutte le 
sue Dimostrazioni sono naturali e sincere in lui 
senza essere stimolate dal proprio interesse 
o dalla cupidità . Nulla di meno sa Egli distin- 
guere eziandio il vero Bisognoso con quegl’ Imf- 
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portimi , che per mancanza del buon ordine 
e di una savia economia , si trovano spesso nel 
Bisogno o la Necessità ; prevalendosi poi della 
facilità di quelli bei Cuori , che non sanno mai 
niente ricusare . Locchè non è un vero Servizio 
per loro ; ma sovente un motivo di più per non 
addottare nella di lor Azienda una maggior 
regolarità . 

La mondana Commiserazione non ha co- 
munemente in se altro valore e virtù , che Pa- 
role senza effetto , ed una infruttuosa Sensi- 
bilità . Oltre ciò , ella è quasi sempre macchiata 
dallo Spirito dell’ incostanza e della parzialità ; 
o il suo risultamento viene per lo più infiam- 
malo di un zelo effimero , che dopo il nascente 
ardore si raffredda , e finalmente si estingue : 
E sebbene soccorra alle Volte un misero Chie- 
dente , o ajuti qualche angustiato Ricorrente ; 
non rare volte si fa il soccorso ben piuttosto 
per allontanarsene ben presto , o per far ta- 
cere un misero Indigente » o cessar il clamore 
di un ulcerato Mendicante ; che per favorire, o 
mitigare con un cuor sensibile e pietoso, l’Uomo 
sofferente . Si 1 egli è vero pur troppo = che 
la sedicente Umanità ( colla di cui sonante Pa- 
rola il Mondo fa tanto romore e pompa) non 
c già altra cosa in se stessa , fuorché una vana 
ed affettata Significazione ; la quale consiste 
piuttosto in una Dimostrazione esteriore , che 
in un Sentimento affettuoso e sincero del cuo- 
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Te ; e che il Bisognoso , scoprendo al Clantro- 
pico Benefattore la dolente sua Piaga , quasi 
sempre col Rincrescimento di averla mostrata 
si ritira » Ma il vero Dìvoto non commette pa* 
recehie mancanze , ed umiliazioni : la sua Com- 
passione si estende intorno alla miseria tutta 
del Genere Umano . Egli la » risente calda- 
mente » in di lei favore ; » il suo Cuore è pe- 
netrato ed afflitto dal dolore del sofferente Fra- 
tello , » di cui » la Necessità » con ardor lo 
commuove per soccorrerlo ben presto , e con 
ciò esercitar un atto di carità : E per assisterlo 
in una maniera piò efficace e poderosa ancora > 
impiega (se è necessario ) non già soltanto il 
restante del suo superfluo Avere , ma eziandio 
una parte del suo Bisognevole personale , per- 
suaso di non aver fatto di troppo » ma sola- 
mente il suo Obbligo e Dovere . 

Il vero Divoto non si spaventa giammai 
alla Vista di qualunque grado della Miseria 
umana t e quanto piò grande essa si presenta 
agli occhi suoi , tanto piò si sforzerà per ri- 
mediarvi , o almeno per mitigarla in quanto gli 
sarà possibile . Il medesimo accompagna sempre 
la sua assistenza con Espressioni affettuose , 
e con un compassionevole Sentimento : ciò , 
che non lascia di dilatare l’ angustiato Cuore 
del Ricorrente , e d' innalzare la mente verso 
il Cielo , per farne discender grazie e benedi- 
zioni sopra il suo Benefattore . S\ ! L’ Uomo 
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consacralo a Dio è particolarmente provido ed 
officioso verso quei Poveri vergognosi che per 
la loro Nascita e Condizione sonò impediti a 
domandare In pubblica assistenza , od anche 
ajuto e soccorso privatamente . Il loro infortu- 
nio , e le disgrazie loro accadute* lo commuo- 
vono sensibilmente; e còsi egli non aspetta fin- 
ché gli manifestino le Angustie del loro cuore , 
ma le previene a tempo per evitar loro l’Umi- 
liazione nel far conoscere le urgenze di una 
penibile Esistenza : e per risparmiar meglio la 
loro sensibilità e delicatezza , adopera la sua 
Assistenza in un modo nè pubblico nè apparen- 
te ; cosichè gli Afflitti non sanno nè anche da 
dove lor venga il ricevuto soccorso , non fa^> 
cendolo giammai conoscere a Nessttnd il Dispen- 
satore benevogliente . 

La Carità Cristiana rende il vero Divoto 
partecipe della disposizione interiore de’ suoi 
Consimili ; di modochè ( a norma dell’ Apostolo 
delie Genti (i)) « si rallegra cogli Allegri 5 
u e piange con chi piange » . La di lui Anima 
si lascia penetrare dalla situazione dello Spirito 
di Coloro , che gli comunicano il loro dolore ; 
e ciò che fa pena ad Essi , fa pena eziandio 
a lui stesso. Questo Compatimento del Divolo 
non è già una adulazione nè simulazione finta y 
ma l’Espressione di un vero sentimento di parti- 

. i , * — . 

(1) Roto. XII. iS. 
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c! padrone al benessere , od all* infortunio del 
suo Prossimo , eh’ Egli sempre stima ed ama 
come se fosse suo proprio Fratello; e non so- 
lamente con un amor tepido ed incostante 
(come tra Fratelli pur troppo succede), ma 
col Cuor di un vero amico dell’ Uomo ; qual 
Titolo di fatto gli appartiene . 

Considerando adesso da una Parte ciò che 
la Filantropia , 1’ Educazione , e la Politezza 
mondana procurano dì ameno $ di aggradevole , 
e di sicuro, ed anche di utile e d’attrattivo, 
all’ Umanità nella vita sociale ; E dall’ altra ciò 
che la vera , ben intesa , e ben eseguita Divo- 
zione alla Medesima apporta , e di più appor- 
terebbe se fosse considerata maggiormente , ed 
avesse per conseguenza un più gran numero 
( di quel che ne ha ) di Seguaci e di Coope 1 
ratori ; confesserà l’Osservator imparziale rz che' 
Vi è una inapprezzabile Preponderanza dal can- 
to della vera Divozione ; la quale procura all’ 
Uomo si numerosi Vantaggj , ed una sì grande 
Utilità j che giammai nessun’ altra Cosa potrassi 
bilanciare con Essa , o paragonare . 

Eli ! a qual altro Personaggio può mai 
essere attribuita la seguente gran Lode della 
Sacra Scrittura , e più giustamente applicarsi 
che al vero Divoto : » d’ essere amato da Dio y 
n e dagli Uomini (i) » . . Sì ! al vero Divoto 


(i) Eccli. XLV. i. 
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si è , a chi questa lode avviene , perchè egli 
serve Iddio , come si deve servir Iddio ; e fa 
a prò degli Uomini, ciò che capace è di fare.. 
Se però il Medesimo non è sempre da Essi 
amalo , siccome lo dovrebbero amare , e merita 
d’ esserne amato : anzi , da Molti viene sprez- 
zato , deriso , ed anche perseguitato ; non è 
già questo Disprezzo da altra Cosa motivato se 
non se, perchè vi sono tra dì loro molti cattivi , 
e non meno ingrati ; ed invidiosi assai , che non 
amano il Merito , e sconoscono la Virtù . . Ma 
Questo è pel vero Divoto una Occasione di più 
per perfezionarsi , e per meritare , mettendo a 
maggior Prova la sua pazienza e magnanimità ; 
con cui innalzerà vie più il di luì Spirito verso 
il Nostro Buon Dio e Creatore , e si unirà più 
strettamente con Lui . 

I i f 
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IL VERO DIVOTO RIUNISCE IN SE TUTTE 
LE BUONE QUALITÀ’, COME MEMBRO 
DELLA SOCIETÀ’ CIVILE . 

O il Divoto non è divoto veramente come 
esserlo dee ; o se così lo è , si vedrà in lui un 
buon Marito , un buon Padre di famiglia , un 
buon Padrone di Casa , un buon Amico , un 
buon Cittadino , un buon Suddito , e fin anco 
utt buon Regnante , se siede sul Trono della 
Sovranità * ; poiché 1 ’ Essenziale della vera Di- 
vozione consiste nell’ esatta osservanza della 
Legge , e nell’ adempimento dei Doveri del pro- 
prio stato : e per conseguenza nella Pratica di 
tutti gli obblighi relativi alla posizione dell’ Uo- 
mo nei suddetti Stati o Dignità 1 

La vera Divozione non permette in hesStitl 
modo l’ Ommissione de’ menomi Doveri che si 
rapportano alla naturale , o civile Società : e 
cosi non tralascia nè pure di biasimarne , 0 di 
condannarne rigorosamente i Trasgressori > . 
Questo non basta t La Medesima ( e solamente 
essa) discopre all* Uomo tutta l’Estensione de- 
gli accennati doveri ; ed esige dalla di lui Co- 


* San Luigi Re di Frància , San Ferdinando Re 
di Spagna , Sani’ Odoardo Re d’ Inghilterra , San Ste- 
fano Re d’ U ng aria , il Beato Amedeo Duca di Savoja ; 
e tant’ altri Sovrani d’ ambi i Sessi erano Divoti , e buo- 
ni Reguanti 1 
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Scienza , il più sviluppato ed esatto Esame ; 
dandogli però gusto e piacere per adempirli : 
e Ciò in ogni tempo , ed in tutte le circostan- 
ze della sua vita attuale . . 

Mettiamo adesso in Paragone nelle diverse 
posizioni dell’ Uomo , un Divoto con un Non 
divoto , e vediamo = Quale di loro sarà più 
istruito intorno alle proprie Obbligazioni ; più 
posato nella sua Condotta personale ; e più 
esalto ne’ suoi Doveri ; più probo y più sodo , 
più delicato di Coscienza *, e meno interessa- 
to? Quale de’ Due riuscirà meglio (particolar- 
mente in tuia Impresa morale), e corrispon- 
derà più sollecitamente ad una Incombenza 
loro confidata ? Di chi finalmente il Pubblico 
avrà da essere più soddisfatto, o mal soddis- 
fatto nel loro Operare ? . . Gettiamo pure gli 
occhi fin sopra gl’impieghi e le Dignità le più 
elevate e distinte , per discernere e giudicare 
( senza prevenzione ) Quale avrà più degna* 
mente , e con maggior esattezza corrisposto ai 
Doveri delle medesime ? Se lutto ciò sia stato 
eseguito più compitamente dagli Avversar j y 
ovvero dai Seguaci della vera Divozione ? 


* La Delicatezza di Coscienza nel Divoto si fonda 
sopra 1' Amor di Dio , e del Prossimo ; sulla Fede in 
• Dio, e la Divina Giustizia : che punisce o ricompensa 
etèrnamente le Opere dell’Uomo , secondo lo stato mo- 
rale in cui muore (t) • E del Nondivoto , sopra qual 
Base resta fondata la Delicatezza di Coscienza ? . . 

(t) A noe. XXII. ta. 
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Egli è vero però , che Qualcheduno può 
essere divoto senza possedere grandi DoU na- 
turali , e Prerogative : ma ciò nonostante cq- 
prirà il suo Impiego con zelo , rettitudine , e di- 
ligenza ; ciò che rimpiazza per Molto il talento 
mancante, ed il difetto dell’abilità; mentrechè 
un Impiegato abile assai , ma senza le predette 
si conseguenti Qualità ; darà nel suo Impiego 
poca o nessuna lìducia in lui... Del resto non dob- 
biamo giammai attribuir alia Divozione i Manca- 
menti che succedono per Difetto d’ingegno o di 
facoltà , da parte di un Impiegato o Professore ; 
poiché la Divozione è precisamente Quella , che 
intima formalmente a suoi seguaci, di non entrar 
in uno Stato od Impiego senza esser in lutto cip 
che riguarda il medesimo , sufficientemente istrui- 
ti , ed idonei per adempirne le Obbigazioni ; o al- 
meno per rendersene il più prontamente capi-) 
ci : avvertendo in oltre Quelli che non potran- 
no rendersi abili per riuscirvi abbastanza , di 
ritirarsi senza dilazione . E cosi nessun vero Di- 
voto occuperà un Impiego indegnamente . . 

Non derivano nè pure, dalla vera Divozio? 
ne nell’Amministrazione delle Cariche ed Im- 
pieghi , quelle trascurarne , prepotenze , sot- 
tigliezze , e malversazioni ; quelle frodi scanda- 
lose , e talli’ altri ingiusti e colpevoli Maneggi; 
eh’ oggidì sì frequentemente si commettono nel- 
la pubblica Azienda , e che abbiamo sì amara- 
mente a deplorare : onde si può con Ragione 
affermare = Che il Buono si trova lutto ne\ 



s7o Articolo XXXIII. 

Circolo della vera Divozione ; la quale non 
ha in tutto il Male che si commette , parte ve- 
runa , nè complicità : volernela rendere respon- 
sabile , o attribuirle Delitto o Misfasto alcu- 
no ; tuo! dir positivamente non conoscerla del 
tutto t 9 volerla calunniare . . 

Questo è generalmente Quello che è il vero, 
Divoto, riguardo al suo Prossimo , come Mem- 
bro della civile Socielà ; e ciò , eh’ essere do- 
vrebbe ognuno de’ suoi Membri per la di lei 
gloria , e pel maggior vantaggio suo . . Se adun- 
que la Società conosce il suo vero Bene , ed. an- 
che il più grande Interesse ; non può , si pel suo 
Decoro in generale, che per la Felicità di Cia- 
scuno de’ suoi Membri in particolare ; far cosa 
più conveniente che animarli ed infiammarli 
Tutti per la vera Divozione. SU perchè la Socie- 
tà è istituita da Dio per formare ( mediante la 
Sua Grenzia , ed osservando la Sua Santa Legge ) 
degli Abitatori pel Cielo : ciò , che senza la vera 
Divozione non si ottiene ; e Nessuno può , non 
solamente non divenir Beato , o Santo ; ma neppur 
vivere in pace * con Sestesso , e nella Società ! 


* Qui nou debbesi intendere una pace somigliante 
alla polvere infiammabile , eh’ è quieta e tranquilla 
finatanto che non se le avvicina il fuoco ; ma di cui 
la prima Scintilla che la tocca , fa sparire la di lei 
Esistenza . Ciò , che noi intendiamo , è quella Santa 
( anzi Divina ) Pace , che dà 1 ’ Uomo-Dio ; Siccome la 
lasciò e la diè agli Apostoli nell’ ultima Cena ; Joau. 
XIV. 27. , e dopo la Sua Gloriosa Risurrezione . Joam 
XX. 19. 
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1.4 VERA DIVOZIONE PROCURA ALL' UOMO IL SOLQ 
VERO BENE , CHE AVER POSSA 

IN QUESTO MONDO , , 


s. 


piamente Ir vera Divozione è capace di pro- 
curar all’Uomo (temporalmente considerato)' la 
Contentezza del cuore e la Felicità -, per quanto 
si possono trovare ip questo Mondo . Una pro- 
va di ciò si è , che giammai un vero Divoto 
ha abbandonato lo stato della Divozione ; e mai 
se n’ è pentito : ciò , che nè pure sarà per suc- 
cedere giammai ; se di Proposito il suo Seguace 
ne ha presa la strada essendosi consacrato a. 
Dio Sinceramente . 

Ma I ( dirà Taluno. ) Il Divoto si odia % 
si sprezza , si combatte ; e rinunzia per sino 
a Se stesso f . Questo è vero ; perchè deve ri- 
generar in se la natura^ corrotta ; siccome nel 
Crocciuolo le fiamme debbono consumare la 
lega impura per rendervi l’ Oro puro : e al- 
lora l’ Uomo , dopo di aver incatenata la sua 
cattiva propensione , e frenate le proprie sre- 
golate passioni ; gode la tranquillità del Cuo- 
re , l’ eguaglianza dell’ Anima , e la gioja dello 
Spirito : e così la Felicità . . 

La sana ragione , i principj della Fede , 
q per fino l’ esperienza stessa ; ci dimostrane 
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chiaramente = che i Beni materiali , gli Ono-. 
ri , e tutti i Godimenti di questo Mondo , non 
sono capaci di soddisfar 1' Anima dell’ Uomo , 
nè di riempir lo Spazio incommensurabile del 
suo Cuore * ; e chè i medesimi non hanno 
altro Effetto che di aumentare , e stimolare 
sempre più l’insaziabile Sete delle passioni e dei 
piaceri , senza giammai poterli contentare ; ciò , 
che sappiamo generalmente Tutti dalla propria 
esperienza . Quindi è , che in ogni tempo le 
indomite passioni umane sono state la Sorgente 
di tutte le Sciagure e di tutti li Mali che con- 
tristavano , e. tórmentavano sì frequentemente 
il Genere Umano , e gli facevano spargere delle 
Lagrime si dolorose ed amare , siccome oggidì 
pur troppo succede . Finalmente !=, Che non è 
possibile di sopportare le inevitabili Avversità 
e Contraddizioni di questa temporale vita con 
nessun’ altra Filosofia 9 Saviezza morale, fuor-, 
che quella della; Religione . Sì ! Questa è quel- 

I • f 

. i “••««.» h, , . ' » 1 • ' « . ». • 

. » - ■ - J . : 

» V- .) » ì - V 

* Iddio avendo creato il Cuor dell’ Uomo per Se ; 
Iddio solo puA riempirlo , perchè Egli solo contiene. 
Tutto Quanto 1* utnau Cuor bramare piò di possedete 
per essere contento ; essendo Iddio in Tutto infinita- 
mente Perfetto : e ciré senza la Perfezione infinita , 
questo Cuore ( infinito ne’ suoi Desiderj ) non può 
essere ripieno . Volerlo soddisfar colle Creature ; è Va- 
nità , ed inganno! Ciò. che l’Uomo Virtuoso sa benis-, 
sinto , a dispetto della Negativa del Vizioso . ■ CL serva 
di prova un Agostino , e tant’ altri Santi ; in Paragona. 
?cm i più vantati Filosofi Profani . 
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la sola , che c’ indica il Cammino ; e ci som -, 
ministra gli opportuni Mezzi , per arrivar a 
tal fine . 

Del resto egli è vero , e provato tuttavia 
dall’ esperienza = Ch’ essendo Iddio 1’ Unico 
Vero Bene dell’Uomo ( in Mancanza del Quale, 
qualunque Bene è insudiciente ) , e la Divo- 
zione la Strada che a Dio lo conduce , e tende 
ad unirlo con Lui ; la medesima ò parimente 
il vero ed unico Principio del suo Benessere 
morale , e della sua Felicità in questa transi- 
toria vita . Essa si è quella che Io ritiene lon- 
tano dal peccato ( il più gran Male di tutti 
i Mali ) e che la preserva dalle sue funeste 
Conseguenze , e dalle proprie sregolate Passioni . 
Essa gl’ iasegna a sopportare con rassegnazione 
e pazienza le pene , le fatiche , e lè avversità 
che contro di lui accadono , o da’ suoi Consi: ) 
inili gli sono occasionate si sovente ; e median- 
te le quali può acquistarsi tanti Meriti grandi 
e sublimi per V Eternità . Glie riguardo alle 
prove, tentazioni , ed altre soprannaturali dif- 
ficoltà la Stessa è quella ancora , la quale- 
gli fa vedere = elio tultociò non è propria- 
mente un Male per lui , ma anzi un vero Be- 
nefizio morale per l’Avanzamento della sua 
eterna Salute ; facendosi dei Meriti continui 
col superarne gli assalti , ed impiegandole per 
soddisfar migliormente al Debito da lui con- 
tratto per i suoi peccati , ovvero per esserne 

18 
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preservato : dovendo in oltre considerarle co- 
me altrettante Occasioni favorevoli per eser- 
citarsi nella Virtù . Cosi sono adunque tutti 
questi Patimenti ( impiegandoli bene e con un 
vero Spirito di Umiltà ) gli opportuni Mezzi 
per santificar 1’ Uomo ; e preparar la sua Unio- 
ne con Dio . In questa guisa rende la Divo 
zione 1’ Uomo superiore a tutti gli Avvenimenti 
umani ; a tutte le Occorrenze spirituali ; e fin 
al dilà di Sestesso : e con ciò pone la mede- 
sima in silenzio nel di lui Cuore , il fonda- 
mento del nobile edilizio della Pace , e della 
Tranquillità . . . 

Anche Iddio , dal canto Suo , Si consa- 
cra all'Uomo *; cioè, a Quel che lo ama , 
e che si è dedicato e consacrato a Lui . Si ! 
per nostra gran Consolazione possiamo dirlo 
cosi ; perchè è il Dio delle Misericordie e della 
Bontà . , Questo tenero Padre la tratta qual 
amato Figlio Suo ( siccome veramente lo è ) e 
Se ne cura con tutta la sollicitudine e premura 
al par della Pupilla degli Occhi Suoi (i) , se- 
condo la Sua Propria Espressione . Egli lo riem- 
pie di Consolazione e di Favori , sforzandosi 


* Eli ! Qual pii Gran Consacrazione può mai 
esistere fuorché Quella di darsi all’Uomo siccome si 
dà Nostro Signor Gesù Cristo nel Santissimo Sacra-s 
mento dell’Altare ! Matth. XXVI. 26. 27. 28. 

(0 Deut. XXXII. io. 
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quasi , per dimostrargli tutto ciò ; come puro 
per convincerlo nel di lui più intimo senti- 
mento , e colle più manifeste prove = che da 
Imi tutto si ottiene sacrificandogli lutto ; e che 
la Creatura non può ottenere il suo più gran 
Benessere in questo Mondo , fuorché abban- 
donando tutti gli altri Beni * per Lui, e ri- 
nunziando a se&tessa per assicurarsi con ciò 
( non solamente in Terra , ma anche in Cielo } 
il Possesso di Dio , come il suo Sommo Bene y 
e la Sua vera Felicità . . . 

Non pensiamo però, che queste fonda- 
mentali verità dell» Divozione siano esagerate. 
Nò 1 . Ma persuadiamoci bene = che anzi , 
non sono portate ancora di molto fin al loro 
più alto grado di Elevazione e di Realtà : ciò , 
che è intieramente confermato dalla Concor- 
danza generale di tutti i Santi; la cui testimo- 
nianza sicuramente non è fallace . Esaminando 
con attenzione i loro Scritti , e consultandoli 
confidentemente si vedrà che non abbiam ol- 
trepassata la suddetta Asserzione ; giacche non 
vi è di lutti questi Santi nè pure uno Solo , 


* Qui consulti Ognuno- il Sacrosanto Vangelo ,, 

J er sapere a qual grado di perfezione il suo Abban- 
ono dovrà arrivare 5. o fin dove il suo Sacrifizio vorrà 
innalzarsi : perchè diverri Gradini d’elevazione vi sono- 
ra salire sulla Scala della Santità ; per cui il premia 
spetta Cadauno , a seconda delle Opere sue C ij » 

(1) Apoc. XXII. i2. 

... ‘V 
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che non abbia dichiarato ed assicurato d’essere 
stato felice nel servigio di Dio e nella Sua Con- 
sacrazione , mentre da prima non lo fu ; e che 
Questo era 1’ unico Mezzo per essere veramente 
felice e contento , per quanto esserlo si può 
in questo miserabile Mondo . 

Se però Qualcheduno ci replica = che non 
gode di questa felicità , sebbene da molti Anni 
provisi nel Servizio di Dio , e nella Divozione ! . 
Noi gli risponderemo francamente == eh’ Egli 
non serve Iddio con quella Consacrazione pra- 
ticata dai Santi ; che nel suo Fare , e Nonfare 
molte Cose sono , senza dubbio , trascurate , 
mal eseguite , o ommesse ; e che la sua nonna 
di Divozione è ben lungi dall’essere adempita 
con quel Distaccamento dalle cose mondane , 
dal suo amor proprio , e dall’ affezione ai pia- 
ceri , e s\ pienamente concentrata in Dio , sic- 
come lo fu e lo è Quella dei Santi ; di cui bra- 
ma si gelosamente il Complesso , e con tanto 
ardore desidei’a la dolce pace del Cuore. Ma 
col medesimo andamento di Essi , Egli arriverà 
eziandio al medesimo fine ; ove Iddio ricom- 
pensa i medesimi Meriti colle medesime Gra- 
zie , e Favori ! 

Ora Idomandisi una volta a seslesso Quegli 
che cosi -si lamenta cg Se non sia tormentalo 
ancora da qualche Desiderio mondano ? Se la 
sua Anima non si trovi nella paura , e nel tre- 
more ? Se si abbandoni alla Divina IVovidenza 
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boti una fiducia illimitata e filiale ? Se non ab- 
bia da estirpare ancora una certa tendenza ad 
una Vita coinmoda , al Benessere personale , 
ed ai Divertimenti del Mondo ? . Tutto ciò 
( se così esiste ) è , senza dubbio , un Ostacolo 
assai grande per provar in se il Regno de’ Cie- 
li , ed il dolce Amore del Nostro sì Amabile 
e Buon Dio * 
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ESEMPLARE DELLA PERFETTA DIVOZIONE» 

Egli non è già senta ragione, eh’ Ognuno 
( chiunque siasi de’ Nostri Leggitori) possa do- 
mandarci ora , di fargli vedere l’ Esemplare 
della perfetta Divozione , dopo il fin qui espo- 
sto Quadro della vera Divozione : e noi , pieni 
di fiducia nel Piano ideato qual’ è tie\Y Arti- 
colo presente ; ci facciamo un dovere di pre- 
sentarlo . . Ma da dove prenderemo Tratti cosi 
eccelsi , e un cosi compiuto Delineamento , per 
formar degnamente questo sublime Ritratto ? . 
L’ Incombenza è grande ; lo sentiamo : ciò non 
ostante bisogna eseguirla sì per l’ Edificazione 
degli Uomini di buona volontà , che per tener 
la nostra promessa . . 

Per corrispondere adunque in un modo 
soddisfacente ad un Oggetto sì alto e grandioso ; 
noi ricorreremo al Compendio di ciò che forma 
l’Esempio della Vita Cristiana : il Quale fu dato 
a tutti gli Uomini nella Sacratissima Persona 
di Nostro Signor Gesù Cristo , Salvatore del 
Mondo . . Sia adunque Ognuno attento per 
ascoltar la Sua Dolcissima Voce , ed il Suo Ce- 
leste Ammaestramento ; apprezzando nel silenzio 
del proprio Cuore , la di Lui Divina Dottrina ; 
e la Sua Umana Condotta I . 
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Il Verbo Eterno di Dio Si è rivestito della 
natura umana ed è venuto in questo Mondo » 
per insegnar agli Uomini , in che consista la 
vera ed intiera Consacrazione . Tutti i principi 
d’istruzione della Sua Divina Dottrina, si ri- 
feriscono a quello della Consacrazione *. Tutto 
il corso della Sua temporale Vita non era altra 
cosa se non se la più compiuta Consacrazione , 
seguila e adempita nella maniera la più eccel- 
sa e la più perfetta, che l’ Uomo-Dio poteva 
adempire . 

Dal primo Istante , in cui il Divin Salva- 
tore è venuto in questo Mondo , Si è consa- 
crato al Suo Padre Celeste come Vittima di 
Propiziazione , per scancellare l’Oltraggio fatto 
dagli Uomini alla Maestà di Dio ; e per ricon- 
ciliare così il decaduto Genere Umano coll’of- 
fesa Sua Divina Giustizia : E da quel momento 
di già Gli fu presentata ed imposta la Croco 
che a tal’ effetto doveva portare . 


* Il Sacrosanto Vangelo cohtiene questa Dottrina $ 
che consiste in amar I.'ldio sovra ogni cosa , ed il Pros- 
simo come scalesso . Ecco tutta la Legge , ed il Pre- 
cetto : e nell’ amar Iddio sovra ogni cosa , con tutto 
il suo Cuore , con tutta la sua Anima , ron tutte le 
Sue Forze , e con tutta la sua Mente , consiste la Con- 
sacrazione che 1 ’ Uomo deve far di sestesso a Dio . 
Ora , sì io debbo amar Iddìo sovra ogni cosa ( essendo 
il mio Creatore, Redentore, Santificniore , e Rimune- 
ratore ) ; io debbo adunque consacrarmi a Lui intie- 
ramente , e con sincerità . . Infelice , Chi sconosce que- 
sto angusto e sacro Dos ere ! 
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Questa pesante Croce abbracciò il coeso 
intero della di Lui Umana Vita , ed era desti- 
nata «a divenir in seguito sempre più pesante 
e dura , e ciò , dal Presepio fino al monte Cal- 
vario ; ove» spirando l’Anima Sun , consumò s\ 
dolorosamente il Suo Gran Sacrificio per noi . 

Questa Croce univa in se , e conteneva 
in una incomprensibile pienezza ed estensione » 
ogni Sorte di obbrobri e patimenti che un'Ani- 
ma ripiena dalla Forza Divina poteva sofferire» 
e sopportare . La medesima doveva vuotar so- 
pra l’ Uomo-Dio la Misura intiera dei flagelli 
meritati da noi , per l’Offesa fatta alla Divinità. 
Ella doveva pareggiare , ed [anche sorpassar la 
Massa totale delle Pene dovute alle offese e de- 
litti commessi da tutti gli Uomini insieme . La 
di Lui Anima , infinitamente illuminata dalla 
Divina Luce, misurava tutta l’Estensione di 
questa pesantissima Croce ; ne conobbe dislin- 
'tamente tutto il Rigore ; ne previdde e ne ri- 
senti ( anche prima di essere giunto ) il totale 
indicibile suo Tormento . Nuiladimeno 1* Uomo- 
Dio l’ accettò : e ciò , colla più profonda Sora* 
missione ; col più ardente Amore ; e colla più 
nobile Magnanimità che un Uomo-Dio sia ca- 
pace di manifestare : e da quel momento in qua. 
Essa fu sempre presente nel di Lui Spirito , 
e cara al Suo Cuore . . Così avanzavasi conti- 
nuamente Gesù co’ Suoi Vivi Desiderj verso 
1’ Adempimento del Suo Gran Sacrifizio : e la 
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veemenza delle Sue Brame era forse il più 
grande de’ Suoi Tormenti , giacché per grandi 
die fossero Questi iu sestessi , il Suo Amore 
per noi li sorpassò infinitamente più , facendo 
nascere in Lui il desiderio di solTerire , se fosse 
stato possibile , maggiormente ancora , per la 
più Gran Gloria del Suo Padre Celeste , e per 
la nostra eterna Salvezza . . . 

Ecco , o Uomo ! il Vero , il più Eccelso, 
ed il Divino Esemplare della Consacrazione.. 
Questa è la retta , 1’ unica , e la più viva Espres- 
sione per disegnar in pochi Tratti ciò che Iddio 
merita ; ciò che dall’ Uomo aspetta ; e ciò che 
Gli deve l’Uomo: e solamente in Vista di que- 
sta Consacrazione vorrà Iddio , infinitamente 
Misericordioso e Benigno , tuttavia contentarsi 
della Nostra , quantunque estremamente fiacca 
ed imperfetta , e indegna d' essere offerta altri- 
menti alla Divina Maestà come una Soddisfa- 
zione ; giacché 1* umana Consacrazione ( a qua- 
lunque Grado di perfezione si possa portare , 
ed anche in qualunque Modo riguardala ven- 
ga ) , non ha in sestessa Merito alcuno . Essa 
non è sufficiente per estinguere la menoma 
Trasgressione ; nè per espiare la più piccola 
Olfesa fatta a Dio ; nè pure per meritare il più 
inferior grado di Gloria : perchè non vi è che 
una sola Consacrazione che per Sestessa sia ag- 
gradevole a Dio, e meritoria innanzi agli Oc- 
chi Suoi , cioè Quella di Gesù Cristo . Sola- 
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«sente Questa è Meritevole, Aggradevole, e Pia» 
cevole innanzi la Divina Maestà : e Iddio ac- 
cetta Solamente Questa ; Solamente a Questa 
Egli ha riguardo ; e per questa Solamente ot- 
tiene quella dell’Uomo il di lei Valore rispet- 
tivo , intrinseco, ed intiero. Onde l’Uomo 
deve sempre unir le sue Opere buone coi Me- 
riti InGniti di Nostro Signor Gesù Cristo : coi 
Quali divengono allora meritorie , e ottengono 
il prezzo secondo il loro Valore , . . 

Gettiamo adesso uno Sguardo sopra que- 
sto Unico-Perfetto Esemplare della Consacra- 
zione Cristiana ; osservando con Attenzione , 
ed inculcando profondamente nella nostra Men- 
te , la seguente grande Verità = Che Iddio è 
s\ totalmente elevato al di sopra dell’ Uomo , 
o per meglio dire , che Iddio è s\ compiuta- 
mente Tutto , riguardo all’Uomo , e l’Uomo 
un sì meschino Nulla , riguardo a Dio , e senza 
Iddio ; che gli è impossibile di arrivare colla 
sua , anche più segnalala e magnanima Consa- 
crazione che immaginar ed effettuar si possa ; 
non già fin al Termine ove Iddio giustamente 
Io può attendere , ma neppure produrre da se 
stesso Cosa alcuna che meriti il di Lui Sguar- 
do ; e la renda degna del menomo Cenno della 
Divina Compiacenza . 

Questa sì umiliante e meritata Sorte di- 
mostra all’ Uomo con evidenza == Quanto il 
ballo de nostri Progenitori l’abbia profonda- 
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mente abbassato ; quanto piccolo e meschino 
adesso è nel Cospetto dell’ Essere Supremo ; 
e quanto gli sia necessario di operar il suo 
Ristabilimento spirituale : ciò , che non può 
eseguire senza la Grazia di Dio ; nè adempire , 
che unendo i suoi meriti t a Quelli di Gesù Cri- 
sto Nostro Divin Salvatore . 

Per ottener questo inaprezzabile Dono , 
bisogna che 1’ Uomo cominci , prima di Tutto, 
ad abbassarsi , annientandosi per così dire , to- 
talmente innanzi a Dio : e con questa profonda 
e sincera Umiltà pregarlo d’ inspirargli Egli 
Medesimo il Modo di stabilire la sua Consacra- 
zione ; cioè , di far nascere nel di lui Cuore 
un Atto di Consacrazione tale che degnisi di 
accettarla ; di produrre in lui questo atto coll’ 
Amor il più perfetto che potrà contenere il 
suo Cuore ; e di fortificarlo colla Virtù della 
Sua Divina Grazia , a fine di poter effettuar 
continuamente e con fedeltà tutti i Sacrifizj 
e le Oblazioni , che dovrà trattenere in se , e 
manifestargli incessantemente. 

Ma siccome 1’ Uomo per se stesso non ha 
altra proprietà fuori del suo Nulla , e che , 
conforme alla sua corrotta natura , non pro- 
duce altro frutto che il Peccato ; vale a dire = 
che dal Fondo suo Egli è Niente , e colla pro- 
pria Volontà altro non è che vizio e trasgres- 
sione ( al par di un Terreno guasto , che non 
genera se non zizània ed insetti) ; e che in lui 
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non si trova di buono Cosa alcuna senza ve- 
nir da Dio , e senza essere un Dono del Nostro 
Creatore : per ciò deve eziandio unir la sua 
Consacrazione con Quella di Gesù Cristo ; pre- 
gare il Divin Redentore di volerle aggiungere 
una Particella dei Meriti Infiniti della Sua Con- 
sacrazione ; presentarla cosi al di Lui Padre Ce- 
leste , unita ad Essa ; ed effettuare colla Sua 
Onnipossente Mediazione » clié Benignamente 
l’accetti come una Cooperazione da lui fatta 
per la Grand’ Opera della Redenzione . . Colui , 
il quale non fa così ; e che non coopera in 
questo Grand' Affare della Redenzione , non è 
un Membro del Corpo Mistico che pel Cielo 
si forma ; nè anche un vero Seguace di Gesù 
Cristo suo Capo , e Nostro Divin Esemplare ! 
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AVVERTIMENTI particolari per eseguir bene 
LA NOSTRA CONSACRAZIONE FATTA A DIO; 

E MEZZI CHE VI CONDUCONO. 

Egli è , senza dubbio , importantissimo pel 
vero Divoto di comprendere sufficientemente 
l'Atto della sua Consacrazione , e di stabilirlo 
nel di lui Cuore con una piena ed intiera Vo*' 
lontà ; giacché Tutto dipende da! conoscere ab- 
bastanza la natura e le circostanze dell’ Impe- 
gno preso con Dio , e di abbracciami con afFe-- 
zione e magnanimità gli Obblighi e Doveri , per 
adempirli tutti costantemente e con Puntuali- 
tà . . Ora , convien ancora di rammentarsi = 
che Chi comincia bene il suo Lavoro , un buon 
Esito ne può sperare . Dunque prepariamoci 
bene ; e cominciamo il Nostro nel Nome di 
Dio , e per la maggior Gloria Sua ; pensando 
che l’ Eternità è di un gran Prezzo , u che h* 
sua Durata non finirà giammai * . 


* Oh ! che terribile Verità per le traviate Peco- 
relle . Queste , volontariamente Accecale , prendimelo, 
le Spine per Rose , e l’Ombra per Realtà; credendosi 
felici nel pascolar le avvelenate Erbe (le di cui fu- 
neste Conseguenze non vorranno evitare che quando 
pou sarà più tempo ) , si saranno fatta la mala Sin tq 
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Questo non basta , essendo solamente il 
Principio del Lavoro che ci aspetta : bisogna 
tuttavia metter mano all* Opera per eseguirla . . 
Ma ! Quali saranno i Mezzi con cui arriveremo 
a questo gran Fine ? . Senza entrar qui nella 
Divisione della Vita Spirituale ( ciò , che di- 
pende in generale dalla situazione dell’Anima, 
e dallo Stato della Cosoienza di ciaschedun 
Principiante ) dobbiamo dirigere il Medesimo 
a quei Libri che particolarmente trattano di 
questa importante Materia ; e che sono in gran, 
numero usciti alle Stampe coll’ Ecclesiastica Ap- 
provazione . Frattanto potrà il Divoto suddetto 
(per la Grazia di Dio) avanzare notabilmen- 
te nella sua Carriera , mediante i tre seguenti 
Principi fondamentali , interessantissimi se en- 
tra nella F^ia con zelo ed attenzione , pronto 
a conformarsi con esattezza a ciò che qui sotto 
minutamente si trova spiegato . 

Jl Primo è di tener sempre presente al 
suo Spirito la da lui fatta Consacrazione ; sic- 
come teneva sempre presente la Sua , Nostro 
Signor Gesù Cristo nel di Lui Spirilo ; cioè , 
di non mai lasciarla sortir dalla Memoria , a di- 


di non incontrar la Felicità che si lu fintavano di tro- 
vare in questo M indo $ e d’ esser infelici tuli’ Altro 
eterna ti trite : S; avi si affrettino di ritornir ben pre- 
sto all’Ovile del Buia Fallire, implorando la sua Già- 
mensa , c Biuta . 
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felto di cliè avrebbe da temere di cadere nelle 
Distrazioni , e di divenir verso Iddio infedele . . 
Egli osserverà , che il tempo in cui il Divoto 
si dà a Dio durante l’Orazione , è nella Santa 
Comunione , è per lui un tempo di fervore , 
e di Grazia Divina ; la Quale in questo mo- 
mento agisce ordinariamente con forza , ed in 
un modo sensibile ed efficace . In questo stalo 
di favore si trova 1’ Anima , per cosi dire , in- 
nalzata sopra sestessa , e in Dio trasportata . 
Ma quesLi preziosi Momenti non sono comu- 
nemente di lunga durata , perchè il fervore si 
estingue ; l’ impressione sensibile dell$ Divina 
Grazia cessa ; l’Anima riviene in giù , e rientra 
nella sua ordinaria situazione . . Essendo poi la 
cura delle temporali Faccende inevitabile j e 
queste , occupando 1’ Anima sollecitamente c so- 
vente, le lascerebbero quasi dimenticare l’Im- 
pegno preso con Dio , se non vi pensasse di 
quando in quando ; su non lo rinnovasse per 
tempo ; e non cercasse a ricordarsene costan- 
temente . Ma questo continuo Pensiere risve- 
glia l’Anima di bel nuovo a Dio ; la conserva 
nel zelo della Divozione ; infiamma la sua te- 
pidezza ; riscalda il suo ardore ; confonde la 
sua negligenza o trascuratezza ; e serve di fre- 
no agli assalti della Concupiscenza , e della vi- 
ziosa Natura ; come pure di stimola per for- 
tificarla nel bene , onde camminar più rapida- 
mente nella carriera della Salute , e del Perftj-» 
zionnmento Cristiano . 
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Il Secondo si è di condursi in Tulio con- 
forme all’Esempio di Gesù Cristo , qual Suo 
Discepolo e Seguace ; e come una Persona elio 
si è dedicala e consacrata a Dio : per conse- 
guenza non dee pensar più a volersi condurre- 
secondo le proprie Idee , nè ascoltar i suoi- 
Desiderj particolari in qualunque modo che si 
possano presentare , ma restar totalmente nelle 
Mani di Dio ; e non intraprendere Cosa alcuna 
che collo schiarimento della Divina Grazia 
giacché Iddio non manca giammai di far cono- 
scere ad un’Anima fedele la Sua Volontà , se 
dessa è veramente risoluta di adempirla . Del re- 
sto non deve il Di volo abbandonarsi nè al de- 
siderio, nè al timore d’Oggetti stranieri a quel- 
li della propria Consacrazione : e intorno a Que- 
sti deve diffidarsi assai di lultociò che ne lo 
potrebbe allontanare ; ed anzi ardentemente- 
bramare di poterli fedelmente eseguire . Il Me- 
desimo deve d’ ora in poi considerarsi come un 
Uomo che si trova sotto la Condotta partico- 
lare della Divina Providenea : Egli dee abban- 
donar a Dio la Cura del suo stalo interiore, 
senza esserne inquièto , senza voler continua- 
mente scrutinarlo , o conoscere la cagione di 
ciò che si passa tal volta nel suo Interiore 
per soddisfare cosi una sterile curiosila , Egli- 
deve ancor’ accettare coll’istessa tranquillila e 
riconoscenza la Tristezza come la Consolazione ; 
ciò che l’ affligge, come ciò che lo rassicura m k 
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ciò che gli sembra contrario , come ciò che lo 
accomoda ; ciò che lo atterra , cpme ciò che lo 
solleva ; e cosi del resto . SI ! Egli deve vera- 
mente essere persuaso , che Iddio non ha in Mira 
che il di lui Bene, e che Tutto ( quantunque 
.in apparenza gli sembri dover mancare ) riu- 
scirà col tempo pel Vantaggio suo ; mediante 
solamente che resti fedele alla Divina Volontà . 

Tuttociò non è però l’Opera di un sol 
giorno ! . Per rendersi capace di sopportare in 
questa Maniera tutte le Occorrenze e gli Av- 
venimenti che si presentano al Divoto , sì nel 
Temporale cho riguardo allo Spirituale , vi vo- 
gliono Anni ed Anni ; e qualche volta il Corso 
intiero della sua Vita mortale . La Quale però , 
ci è data per ciò . . Ciò nonostante non dee 
lo zelante Divoto perdersi d' animo in nessun 
modo , al pari ( e molto meno ancora ) di un 
Allievo che vuol farsi dotto procurando d’imi- 
tare il suo Istruttore , che con i necessari 
sforzi imiterà col Tempo e la Pazienza , in pro- 
porzione della sua idoneità , e di una irrevo- 
cabile risoluzione , e costanza . Ma per arrivar 
a tal fine dee l’Allievo di una bell’arte far dal 
canto suo quasi Tutto per riuscire; mentre 
nella Dottrina della Santità Iddio fa quasi Tutto 
colla Sun Divina Grazia ed Assistenza , doman- 
dando al Discepolo di Gesù Cristo solamente 
la buona volontà per cooperare ; la fedeltà 

*9 
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pella pratica delle Cristiane Virtù ; e la $om-< 
fissione ai Divini Voleri. 

Nella Dottrina di questa alta Scienza ha 
da fermarsi il Divoto ordinariamente qualche 
tempo prima d* arrivar al grado di Maestro , 
giacché non si rende in essa idoneo e valente , 
fuorché dopo d’ essersi umiliato e miglioralo 
intorno a' suoi Mancamenti replicatamente com- 
messi . Ma siccome il Divino Maestro è Mise- 
ricordioso e pieno di Bontà , risparmiando sem- 
pre con Paterne Viscere la di Lui Amata Crea- 
tura ; si fa sollecito eziandio Divoto-prinq- 
piante ( dopo d’ essersi accusato de’ suoi man- 
camenti , e d’ aver promesso , mediante la Gra- 
zia di Dio , di non più fallare ) a lavorare al- 
trettanto più fervorosamente pel suo Perfe- 
zionamento spirituale : Onde è necessario , che 
fn dal Principio il Devoto se ne faccia una 
giusta Idea e sappia , che facilmente può arri-, 
vargli di cadere in qualche Trasgressioni , e 
maggiormente per causa del suo Amorproprio ; 
che le medesime non lascieranno pertanto di 
umiliarlo ; e che in seguito sarà più cauto , 
più esalto e premuroso per corrispondere con 
maggior attenzione alla Grazia Divina ; a di- 
fetto di che la Pratica della Consacrazione gli 
sarebbe difficile assai , e potrebbe forse fargli 
perdere l’animo per adempirne le Obbligazioni 
0 Doveri . 

il Terzo poi è di aver continuamente gl\ 
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occhi diretti in Gesù Cristo suo Divin Esem- 
plare , affine d’ imitar sempre il Redentore , 
manifestandolo cosi nella sua Condotta interiore 
ed esteriore ; pregandolo affettuosamente di vo- 
ler Egli stesso delincare in Lui la Sua Forma ; 
e di tenerlo sotto Mano al par di una tela da 
pittore , finché piacevole Gli sia di apportarvi 
1’ Effigie del Suo Divino Originale : giacché 1’ Uo- 
mo-Dio si degna di claborai'e Egli Stesso l’Ani- 
ma sinceramente a Lui consacrata . Sì ! Egli 
disegna in Quelle che hanno buona volontà * , 
la Sua Divina Somiglianza ; ed illumina questa 
Immagine con Tratti di pennello e con Colori 
sì rilevanti e risplendenti , che compariscono 
stupendissimamente , se il Divoto non vi mette 
impedimento alcuno , e si abbandona total- 
mente al Nostro Buon Dio , e Signore . . 

Siccome Iddio Padre ha creato il Mondo 
materiale per mezzo del Verbo. Eterno , cioè 
del Suo Divin Figliuolo ; Così 6arà creato an- 
cora, per mezzo di Lui il Mondo Spirituale : 
e questo Eccelso Mondo diventerà ( solamente 
mediante la sua Somiglianza con Gesù Cristo ) 


* La buona volontà di un’Anima verso Gesù 
Cristo consiste nell’ abbandonarsi intieramente al Suo 
Divino Volere pensando che siamo le Sue Creature ; 
ch’Egli è Nostro Padrone e Signore , potendo disporre 
con noi intieramente , e secondo il Suo beneplacito e 
Volere : e che troppo felici siamo se Si degna farci 
conoscere la Sua Volontà . 

*9 * 
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ciò ch’essere deve per la sua Conformità . , 
A questo riguardo osserveremo , che i Santi 
dell’ antico Testamento lo hanno già rappresen- 
tato in quel tempo ; e che i Santi del nuovo 
Testamento non ne hanno altro Esemplare , 
e debbono imitarlo : E qualora tutti i Linea- 
menti dell’ Uomo-Dio si troveranno compiuta- 
mente espressi cosi nelle Persone degli Eletti 
( conforme al Piano del Padre Eterno ) /’ Opera 
sarà terminata ; ed il Mondo materiale cesserà 
di esistere , essendo finita la Creazione Spiri- 
tuale ; Onde l’ Apostolo San Paolo va dicen- 
do t » che Iddio ha predestinato Quelli che 
n nella Sua Prescienza conosceva divenir Con- 
io formati all’ Immagine del Suo Figliuolo ; af- 
*> finche quel Primogenito esista in molti Fra- 
ai telli (i) » . In questa Maniera si è , che i 
Seguaci di Gesù Cristo diventano veri Membri 
di quel Corpo Mistico , di cui Egli è il Pri- 
mogenito ed il Capo . 

Da tuttociò può il Divoto dedurre , pri- 
mieramente quanto sollecito esser debba d’imi- 
tare 1’ Uomo-Dio nella sua Condotta religiosa : 
in secondo luogo che al Medesimo deve darsi 
ed abbandonarsi intieramente , ed in un moda 
illimitato ; se pensa di dar Compimento al sua 
Scopo, avendo innanzi a lui la sua eterna Fe- 
licità . . . 


Q) flora. Vili. ap. 
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Ora , essendo tutti gli Uomini chiamati 
alla vera Divozione 5 ma non avendo però in 
mira Ognuno di proseguirla colle dovute Co- 
gnizioni , nè anche ottenuta la sufficiente Istru- 
zione per praticarla con frutto , e con edifica* 
zione ; noi pensiamo essere cosa conveniente 
per ciò , di aggiungere alle precedenti Propo- 
posizioni , e a prò de’ meno istruiti Zelanti * 
i seguenti importanti Ricordi . 

» Bonurn incipit a Beo i> . Sì ! il Bene 
tutto comincia da Dio . . Qualora adunque il 
Divoto abbia da pregare , dovrà ricordarsi sem- 
pre della Presenza di Dio , e domandargli il 
Suo Divino Ajuto , dicendo i 

33 Deus in adjutorìum meum intende . 

33 Domine ad adjuvandum me festina . 

33 Gloria Patri , et Filio , et Spiritili Sancto > 
*3 Sic ut erat in principio , et nunc , et seinper , 
» et in siucula sceculorum . Àmen. Àlleluja ! 

Ora si comincia a pregare : ciò » che può 
farsi interiormente ed esteriormente insieme $ 
o solamente nell’ Intcriore elevando a Dio lo 
Spirito ed il Cuore * . » 

La Preghiera riguarda Ognuno , sia per ca-* 
gione di Stato » o arbitrariamente , secondo i 
suoi desiderj particolari o doveri t e la sua 
disposizione personale ... Le Orazioni e le Pre- 
ghiere obbligatorie relative al proprio Stato 
non debbono omraettcrsi giammai , ed hanno 
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la Preferenza sopra le Arbitrarie , perchè giam- 
mai il Dovere devesi trascurare . . 

Tutte le Preghiere , dovendo per ottener 
il loro Merito e Valore , essere unite alla Pre- 
ghiera che Gesù Cristo fa al Suo Padre Cele- 
ste , bisogna che il Divoto termhii ogni volta 
le sue Preghiere , secondo il Rito della Santa 
Chiesa , cioè » Per Christum DomihUnt no- 
ti strum . Amen » . Per Gesù Cristo Nostro Si* 
gnore . Amen I . 

Dopo di aver osservato il Modo di comin- 
ciare e di terminare la Preghiera ; dobbiamo 
osservare ancora , come e con qual’ Intenzione si 
deve pregare : e perciò terremo presente che 

Gesù Cristo è il Sacerdote Eterno secondo 
l’Ordine di Melchisedech (i): Dunque deve il 
Divoto unirsi a Lui come Sacerdote . 

Gesù Cristo è nel medesimo tempo la Vit- 
tima Eterna (a) : Dunque deve il Divolo unirsi 
a Lui come Vittima . . 

In tal Guisa parlicipa il Divoto al doppio 
Merito di Gesù Cristo ; cioè , come Sacerdote » 
e come Vittima . . Ma , siccome il Sacrifizio 
di Gesù Cristo è offerto per noi al Padre Cele- 
ste come un’Ostia di Lode, d’impetrazione, 
di Propiziazione , di Ringraziamento , e di Do- 


(0 P«dm. CIX. /f 
(a) Lue XXIL 
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illancia ; devé anche il Divoto aver la sua In- 
tenzione stabilita cosi * secondo le Circostanze : 
e includere (a guisa della Santa Chiesa * e colla 
Santa Chiesa ) la sua preghiera nella Preghie- 
ra di Gesù Cristo , e la sua intenzione nella 
di Lui Intenzione . è . 

La Preghiera , la Limosina * e l’Astinenza * 
sono tre Mezzi efficaci per l’ Avvanzamento Cri- 
stiano nella Carriera del Merito , e dell’ eterna 
Salute ; ai quali il Divolo dee ricorrere sovente* 
Se vtiol rendersi gradevole innanzi a Dio * e di 
buon odore . 

Ma far Astinenza * non dee intendersi di 
dover praticar continuamente Quanto vien pre- 
scritto nel tempo della Quaresima , e pei Di- 
giuni ordinar] ; Questo è regolarmente stabilito 
così . Intant o può Benevolo acquistarsi ogni 
giorno Meriti di Preghiera , di Limosina , e d’A- 
stinenza , sì spiritualmente con privarsi di qual- 
che legittimo Piacere o Contentamento morale , 
che corporalmente astenendosi nel bere e man- 
giare di una ( anche piccola ) parte della di 
lui spettante Quantità di numero o di spezie : 
e così per quanto al Danaro in ajuto ai Biso- 
gnosi 5 e con una Preghiera di più in Suffragio 
dei Defunti , e dei Vìventi ..Colla Preghiera s’ in- 
nalza lo spirito per impetrar Grazie dal Signo- 
re ; coll’ Astinenza frenansi le «regolate Passio- 
ni ; e colla Limosina s’ indebolisce la Cupidità : 
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E con tulto ciò la Carila verso Iddìo , verso 
Se stesso , e verso il Prossimo , si aumenta *. 


* Questi tre SacriGzj. ( oltre le altre Opere di 
Mortificazione e di Penitenza ) sono si gradevoli a Dio 
e si meritorj , che giammai restano senza Ricompensa , 
sia in isconto di ciò che deve l' Offerente verso la 
Divina Giustizia, ovvero per accordargli delle Grazie 
conforme alle sue ragionevoli e discrete ** Domande, 
Onde il Zelo del Divoto dee portarlo a praticar copio- 
samente queste Virtù ; tanto riguardo ai tre suddetti 
Sacrifizi , quanto alle Opere di maggior Mortificazione 
e Penitenza : Non però come fanno molti riprensibili 
Cristiani con voler far delle Opere buone , o lucrar 
delle Indulgenze pensando che cosi si può anche per- 
mettersi delle sregolate soddisfazioni ; • e che le Une 
compenseranno le Altre. Nói Questa Massima perni- 
ciosa all' eterna Salute , non deve esserne il Motivo : 
Ma la Gloria di Dio ; la propria Santificazione ; e la 
Salvezza del nostro Prossimo , particolarmente quella 
de’ Peccatori ostinati , e de’ Miscredenti , affinchè il 
Preziosissimo Sangui del Divìu Redentore non sia stato 
sparso infruttuosamente per Essi ; e che possino anche 
Loro ( entrando nell'Alea per salvarsi , mediante la Di- 
vina Grazia ) lodare Iddio eternamente . 

* * Sì 1 ragionevoli e discrete , e non già a guisa 
di tanti c tanti Cristiani che domandano inconsiderata- 
mente beni temporali , una maggior facilità o fortuna , 
la riuscita di una impresa , d’ essere più comodamente 
stabiliti , di collocar vantaggiosamente la Prole ( con 
motivi tulli mondani ) , di ottener un tal impiego di 
maggior convenienza , d’essere liberati di una contra- 
rietà , avversità , o tabulazione ; dissimulando, che so- 
vente Iddio le permette per la nostra emendazione p 
salutevole avvertimento , ricordandoci viepiù la necessità 
di portar la propria Croce , e di seguitar il Divin Sal- 
vatore sulle pcuibili Sue Pedate ; se con Lui vogliamo 
entrare nell’ eterna gloria . Parimente succede allorquan- 
do tal’ una n altra Persona (avendo fiducia uelle Pre- 
ghiere di qualche Divoto o Servo di Dio , presunto 
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Ora , noi pensiamo di dover raccomandare 
al Divolo, o almeno ad un Principiante , l’Os- 
servanza degli Atti seguenti ; con cui ( per la 
Grazia di Dio ) avanzerà notabilmente nel Me- 
rito , e nel Perfezionamento . 

i°. Osservare puntualmente i Comanda- 
menti di Dio ; e della Santa Madre Chiesa . 

a". Frequentare, di meglio in meglio •, i Sa- 
cramenti ; ricordandosi = che le frequenti Con- 
fessioni ( ben fatte ) purificano l’Anima di più in 
più dalle sue Imperfezioni ; e colle frequenti 
Comunioni ( degnamente ricevute ) 1’ Uomo vien 
sempre più forte contro i suoi Nemici , e più 
strettamente unito con Dio . Esse sono dell’ Ani- 
ma il prezioso Alimento, ed il Pane de’Forti per 
superare i loro Nemici . Ogni sera però convien 
di recitar il Confiteor ; far 1’ Esame di Coscien- 
za ; ed un Atto di Contrizione : e se Motivo 
vi è , il più presto confessarsi . 


essere un Diletto del Signore ) gli domanda di far Ora- 
zione secondo la di lei intenzione ; che la cosa si fa 
quasi sempre coi Motivi suddetti , e non piuttosto per 
ottener Grazie Spirituali , affiti di poter cou una santa 
pazienza e rassegnazione approfittare il Calice amaro 
che per Prova ci presenta il Signore : e cosi operare il 
Perfezionamento Cristiano , si neces ario per la nostra 
Salvezza . Dunque ! pi ima di tute Altro , dobbiamo 
domandare il .Regno di Dio , e la Sua Giustizia ; poi 
l’ amor della propria Croce; c di far in Tutto la Di- 
vina Volontà : con ciò il Nostro Padre Celeste ci compar- 
tirà anche il frutto della Sua Divina Providenza , e Li- 
beralità . 
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3°. Pensar sovente alle otto Beatitudini ; 
applicandole a Sestesso , qual Consolazione ini 
tutte le Avversità , ed Afflizioni *. 

4°. Praticar volentieri le Virtù Teologali * 
Cardinali » e Morali . 

\ 5°. Essere spaventato dalla grand* Esten- 

sione de* sette Peccati Capitali i sorgente d’ogni 
Male < 


* Spezialmente quelle Persone che sono entrate 
nel loro Stato contro cuore ; e che fin ora ndn hanno 
cercato il Rimedio al loro Male là dove si trova . Esse 
debbono ricordarsi in primo liiogO , che nessuna Au- 
torità ha il Diritto di far entrar un Inferiore suo 
( malgrado lui ) in uno Stato di perpetua Permanenza . 
In secondo luogo, che prima di entrarvi, l’Interes- 
sato doveva impetrar i Lumi dello Spirito Santo i 0 
consultarsi col suo Confessore , per regolarsi in Conse- 
guenza . In terzo luogo , allorquando dal Sacerdote fu 
richiesto = Se liberamente , e di propria Volontà con- 
trattava quel Matrimonio , 0 entrava in Religione ? non 
doveva rispondere affermativamente , e contro la V erità i 
Anzi t dichiarar sinceramente il motivo del Contrario $ 
C usai" del libero Arbitrio , che Iddio ad Ognuno ha 
concesso . . Essendosi adunque il Dolente impegnato 
( qual’ è ) contro cuore nel suo attuale Stato ; Ragion 
VUol che cou una Santa Pazienza sopporti il suo Giogo; 
e tic faccia il Sacrifizio a Nostro Divin Redentore , 
considerando r= che Iddio l’ ha fotse pertnessO Cosi , 
Onde soddisfar col suo patire alla Giustizia Dlvinn per 
le proprie Mancanze ; ossia di preservarlo con Ciò da 
qualche mala Scelta ; ovvero per meritar una più Lolla 
Cotona , . Se però affitta sei ò Anima sofferente ! e 
forse ben penante; lascia stillare gli Occhj tuoi a’ Piedi 
del Crocifisso Siguore , e di nostra Madre Addolorata , 
che Tanto hanno patito per noi 4 e più che giammai 
potremo lor compensate . Fà Loro il tuo Sacrifizio 
>, volentieri , e pensa ts che breve è questa Vita, c che 
sempre durerà I’ Eternità ; ove il Premio ti aspetta del 
più Giusto a Generoso Rimuneratore . 
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6°. Pensar seriamente ai quattro Novissimi 
dell’Uomo , in tutte le Tentazioni , e Occor- 
renze peccaminose i Rimedio o Preservativo ef- 
ficace contro il peccato . 

7°. Sminuire ogni d\ per qualche Parte f 
la propria predominante Passione, o lo sregolato 
Appetito fin alla sua Estinzione ; ed aumentare 
nella .di loro opposta Virtù , dicendo come 
segue : 

8°. L* Interminabile Eternità, mi aspetta 
nel Cielo , o nell' Inferno 1 terribile Alterna- 
tiva t Dunque o Uomo : 

9°. Temi Jddio Nostro Signore , e rendigli 
Onore . Ecco , 1 * Ora del Giudizio tuo che si 
avvicina I Ma fa Tutto piuttosto per amore che 
per timore ; e 

io”. Ricordali sempre della Presenza dell* 
Onnipotente Iddio in ogni tempo e luogo ; il 
quale vede il bene che fai , ed il male di cui 
ti vorresti render colpevole * Non dimentichi 
mai che la Sua Paterna Bontà tien presso di te 
un Angelo Custode ( Testimonio di tutte le tue 
Azioni , dal nascer fin al comparire innanzi a 
Gesù Cristo dopo morte per subir il tuo Giudi- 
zio ), e che dobbiamo onorare ed amare questo 
Condottiere Celeste *, e giammai contristarlo 
con ìiprensibili pensieri , parole, od azioni; anzi, 

* La Santa Chiesa celebra in ogni Anno li a. Ot- 
tobre la Festa degli Angeli Custodi per onorargli spe- 
zialmente . 
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Rallegrarlo combattendo vigorosamente nel di 
lui cospetto i nostri spirituali Nemici . . . 

Ma se il Divoto vuol combattere con frut- 
to e successo gli Avversarj della sua eterna Sa- 
lute , ed in questi Combattimenti esser più si- 
curamente vittorioso; bisogna ricorrere all’Ajuto 
particolare della Beatissima Vergine Maria , che 
Tutto può presso Iddio , e la Quale calpesta 
la testa al Serpente infernale (i) . Essa è la 
Madre di Dio ( 2 ) , ed anche la nostra Madre (3); 
che protegge i suoi Figlj tutelari contro gli 
Assalti de’ loro Nemici, siccome la Leonessa 
diflende i suoi Leoncini , e più efficacemente 
ancora . . Ella è un Esercito vincitore , terri- 
bile ni suo Nemico (4) . • Maria è la Primoge- 
nita , uscita dalln Bocca dell’ Altissimo prima 
di ogni Creatura (5) . Questa Prediletta del 
Signore , conceputa senza Macchia , e preservata 
dalla Colpa originale * * ; è dinanzi a Dio Piena 


(1) Gen. III. i 5 . 

(2) Lue. I. 28. — 38 . II. 7. Joan. XIX. » 5 . 26. 

J ( 3 ) Joan. XIX. 26. 27. 

( 4 ) Cani. VI. 3 . 

( 5 ) Eccli. XXIV. 5 . 

* Secondo il pio , ed il più comune Sentimento 
de’ Teologi , e dei Fedeli . E non avendolo definito 
la Chiesa esplicitamente ; lascia ad Ognuno il merito 
di onorare cosi ( .spezialmente , personalmente , e di 
proprio senso ) In Beatissima Vergine ; ammirando c 
contemplando in Lei , si Alta e Convenevole Preroga- 
tiva , alla Madre dell’ Uomo-Dio ( Piena di Grazia ) 
compartita dall’ Onnipotente . 
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di Grazia (i) , e colma di Divini Doni : Pre- 
rogative ! le quali ( analoghe all’Eccelsa di Lei 
Dignità di Madre di Dio ) le furono compartite 
dall’ Onnipotente , essendo la più Elevata di 
tutte le Creature , e di Tutte la più Degna . . 
La Beatissima Vergine Maria è l’Amata Figlia 
di Dio Padre ; 1’ Onorata Madre del Figliuolo 

O 

di Dio ; e la Prediletta Sposa dello* Spirilo San- 
to . Essa è il più Perfetto Tempio Vivente 
della Santissima Trinità; e (secondo l’espres- 
sione , ed il senso di Sant’ Esichio già Patriar- 
ca di Gerusalemme ) il Compimento di Tutta * 
l’Augustissima Triade per le tre Persone ; ossia 
l’Oggetto del Compimento dell’ Augustissima 
Triade per la sua triplice Manifestazione nell’Or- 
dine della Creazione: ciò, che però non vuol 
dire , che senza questo Compimento qualche Cosa 
a Dio mancasse ( giacché Iddio fu Infinitamente 
Beato e Perfetto nella Sua Essenza , prima della 
Creazione ) ; ma che , secondo 1’ Ordine suddetto , 
la Beatissima Vergine Maria , come la Creatura 
la più Perfetta , nella Quale la Santissima Tri- 
nità infuse la Pienezza ** della Grazia ( » gratia 


(i) Lue. I. 28. 

* » Totius Trinitalis Complementum » . Confe- 
rences Thdologiques et Spiriluclles . Par le P. Louis 
Francois d’ Argentau à Avignon MDCCLVI. 

** Cioè Tutto Quanto potè infondere Dio Padre 
nella di Lui Amatissima Figlia ; il Figliuol di Dio 
nella Sua Onoratissima Madre ; e lo Spirito Santo nella 
di Lui Dilettissima Sposa : Vale a dire Quanto possi*. 
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piena » ) , ha effettuato il Compimento delle tre 
accennate Qualità , cioè di Figlia , di Madre , 
e d* Sposa di Dio ; che senza la Creazione non 
poteva aver luogo . E senza il suo libero Con- 
senso la Natura Umana non sarebbe stata Unita 
alla Divinità : con Cui Dio Padre ha potuto 
manifestare il Figliuolo , ed ottenere in Esso un 
Oggetto di Ubbedienza e di Sommissione ; Il Fi- 
gliuol di Dio , offerire all’ Offesa Divina Maestà 
una Vittima di Propiziazione per la soddisfazio- 
ne delle nostre Colpe ; e lo Spirito Santo ren- 
dere accettevole al Genere Umano , la Grazia 
Santificante . . Maria , Vergine , Immacolata , 
Purissima , Umilissima , Santissima , e di tant’ 
altre Sublimissime Virtù Risplendente , c Quella 
che fu eletta dalla Santissima Trinità per que- 
sta Augustissima Cooperazione : e nel Purissimo 
Seno di questa indicibilmente Perfetta Creatici 
si è rivestito di Caritè Umana il Verbo Eter- 
no (i) ; ed il di Lei Sangue è Quello che cir- 
cola nelle Sacratissime Vene dell’ Uomo-Dio , 


bile fu alla Più Perfetta Creatura di rioevere da Dio 
(Suo Padre , Suo Figlio , e Suo Sposo ) nella di Lei 
Qualità di Figlia , di Madre , e di Sposa di Dio . Pre- 
rogativa Ammirabile sopra ogni espressione 1 che può 
comprendersi , e che Nessuno pub compiuta min te spie- 
gare ; mi che fu adeguata e conveniente alla Vergine 
in Cui il Verbo eterno voleva incarnarsi per operare 
la Redenzione del perduto Genere Umano , 

(i) Lue. I. 38. 
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e che in Lui è Deificato . . Chi potrà adunque 
mettere in dubbio ” che la Madre di Dio sia 
piata preservata dal Peccato Originale , c senza 
Macchia Conceputa ? ( Ciò , che anzi , era som- 
mamente Conveniente a Piq , nè impossibile alla 
{sua Onnipotenza ) e che nella di Lei Pienezza 
di Grazia non si sia continuamente conservata 
Unita con Dio per tutta la sua Vita mortale? 
Laonde potè , dopo la sua Morte temporale , 
esser Assunta al Cielo in Anima , ed in Corpo : 
siccome fu ricevuta dalla Santissima Trinità con 
grandissimo Applauso ; e Coronata con triplipq 
(Corona come Regina del Cielo , e della Terra , 
e Dominatrice di tutto 1’ Universo . Ecco la no- 
stra Madre , e nostra sempiterna Amiga e So- 
vrana ! Qra ! a qual’ altra Creatura , tanto fra 
gli Angioli che tra i Santi , potrebbesi attri- 
buire una così alta Possanza , Grandezza , Glo- 
ria , e Dignità , quale si è quella della Beatis- 
sima Vergine Maria ^ ? Sì ! Gli Angioli ed i Santi 
La onorano nel Cielo ; gli Uomini La invocano 
in Terra ; le Anime Sante ne ricevono l’ Assi- 
stenza nel Purgatorio ; e gli Spiriti infernali 
sono atterriti dal suo Potere . . Essa è in modo, 


* » Cunctis Ccelitibus celsior Una , solo facta 
» minor Virgo Tonami » . Hymne de 1’ Eglise de Pa- 
ris . . » Ecco enim ex hoc beatam me dicent omnes, 
» » gencrationes » . Lue. I. 48 • Le jour de 1’ Assompiioi\ 
spédalement oèlèbrè . 


Digitized by Google 



3o4 Articolo XXXVI. 

particolare Regina degli Angeli , dei Patriarchi , 
dei Profeti , degli Apostoli , dei Martiri , dei 
Confessori , delle Vergini, e di tutti i Santi .. 
Quegli adunque , che far Parte vorrà dell’ uno 
o dell’altro di questi prediletti Ordini , invo- 
chi il di Lei Ajuto; e la Medesima Io assisterà 

efficacemente colla sua Materna Sollecitudine , 

» 

e possente Intercessione ! . . 

Se però Qualcheduno desidera di aver una 
più ampia Cognizione intorno all’ Elevazione 
e Grandezza della Gran Cooperatrice di Gesù 
Cristo nell’ Opera della Redenzione * ; affine di 


* Una Donna ed un Uomo , colpevoli , ( 1’ antico 
Adamo , ed Èva) hanno introdotto col commesso loro 
Peccato , la Morte nel Mondo ; e per Esso si sono 
condannati alle sempiterne Fiamme con tutta la loro 
Posterità . . Un nuovo Adamo ed una Èva novella , 
innocenti , ( Gesù Cristo , Uomo-Dio ; e Sua Madre 
la Beatissima Vergine Maria , Purissima , Piena di Gra- 
zia , e senza Macchia Conceputa ) vi volle per redi- 
mere il perduto Genere Umano ! Quegli 1* effettuò nella 
più profonda Umiliazione , e con la più dolorosa Pas- 
sione e Morte che un Uomo-Dio poteva sofferire : 
e Questa vi contribuì nella più profouda Umiltà , e con 
1 più acerbi Dolori che la Madre di Dio Piena di Gra- 
zia , poteva sopportare . . Con questo Gran Sacrifizio 
la Colpa de' nostri Progenitori fu scancellata ; la Morte 
vinta ; e debellato 1’ Inferno : ed un nuovo Paradiso 
si apri nel Cielo per la nostra eterna Felicità , . Ecco 
o Uomo 1 Ciò che tu devi al Salvatore del Mondo ; 
ed alla Sua Gran Cooperatrice , la Beatissima Vergine 
Maria , Madre di Dio , e Nostra Madre . Cerchi adun- 
que a profittare di questo inestimabile Benefizio per 
goderlo nel Cielo eternamente ! 
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render!» con maggior ossequio la dovuta Stima 
e Venerazione, e per meritar da Lei anche 
una più grande Assistenza ; lega 3 » oltre gli 
altri Autori che la descrivono minutamente , 
il Celebre Trattato » Conférenccs Théologiques 
» et spiritile Ues sur les Grcindeurs da la trcs 
» Sainte Vierge Marie Mere de Dieu ». Par 
le Pére Louis Francois d’Argentan, Capucin . 
A’ Avignon , chez Antoine Ignace Fez , Impri- 
jneur.libraire . MDCCLVL . E se il Medesimo 
ne vuol stendere al dilà , la sua Cognizione 
più particolarmente ancora ; domandi a Chiesa 
Santa Ciò che sa , dice , crede , e fa , riguardo 
alla Madre di Dio la Purissima Vergine Maria , 
In tanto dovrehbe bastare ciò che vien 
d’essere esposto fin qui , onde inspirar ( anche 
ai meno Istruiti ) la Confidenza nella Regina 
del Cielo e della Terra , affine di ricorrere al 
di Lei possente Ajuto in ogni tempo e circo- 
stanza . . Ma se vogliono ottenere la sua par- 
ticolar Assistenza , ed essere da Lei protetti 
come Figli tutelati e Clienti; convien che, come 
Tali , sieno incorporati in Una delie Confra ■< 
temile dalla Santa Chiesa riconosciute ; ( fra lo 
Quali sono in Ossequio speziale Quelle del San- 
tissimo Rosario , e del Sacrosanto Scapolare ; 
Ambe due generalmente adottate e venerale i 
e quanto meritevoli tanto vantaggiose , corno 
consta nella Storia Ecclesiastica , e Profana} 
seguirne esattame/Ue la Regola o Prescrizione » 
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osservando = che i veri Divoti e Figlj tutelati 
della Madre di Dio ( eh’ è eziandio la nostra 
Madre Spirituale (i) ) sono sempre stati pre- 
sunti essere dei Prediletti per 1’ eterna Salute , 
e riguardati adesso ancora cosi : E che non v’è 
Santo che non abbia particolarmente onorata , 
e venerata la Beatissima Vergine Maria ; sic- 
come lo merita , e da Dio preferibilmente è 
onorata ed amata , essendo Sua Figlia , Madre , 
e Sposa , e la più Eccelsa e Perfetta di tutte 
le Creature . 

Ora , se il Non istruito desidera sapere 
circostanzialmente , in che consistono le due 
prelodate Confraternite , si compiaccia di leg- 
gere V Articolo quarto della ventesima ottava 
Conferenza del suddetto Trattato ; nel quale ' 
vedrà = che il Sacrosanto Scapolare è un 
Manto di Custodia , sotto il quale i Figlj tute- 
lati di Maria ( adempiendo le Obbligazioni re- 
lative a questa Confraternita , e vivendo cristia- 
namente ) ottengono 1* Assistenza particolare 
della Regina del Cielo ; che supereranno più 
facilmente sotto questa Egida vincitrice i loro 
spirituali Nemici ; e che arriveranno con mag- 
gior Sicurezza , e più presto * al godimento! 


(i) Jonn. XIX. «6, a^. 

* SI ! Perchè mediante la di Lei Intercessione ot- 
terranno da Dio maggiori Grazie , onde perfezionarsi in 
questo Mondo per non dover passar molto tempo nel 
Purgatorio : o forse neppure entrarvi , morendo gù 
totalmente purificati • perfezionati . 
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dell’ eterna Felicità . Questo Manto è per un 
Cristiano » un Segno di Salute j la Salvezza 
» nei Pericoli , un Vincolo di Pace , e di un 
» Patto sempiterno ». Così lo dichiarò) sei 
cento Anni fa , la Madre di Dio a San Simone 
Stock * ( Generale dell’ Insigne Ordine Carme- 


* Spinto dall’ Invidia 1 * infernale Nemico contro 
l’ Insigne Ordine Carmelitano ( che col Profeta Elia 
cominciò sul Monte Carmelo ) , Tutto impiegò in Con- 
trarietà del Medesimo , non ostante la Conferma e P Ap- 
provazione concedutagli 'dal Sommo PonteGce Onorio III. 
pel 1226. .In questa dolente Posizione ebbe ricorso il 
suo Generale San Simone Stock ( allora a Cambridge 
in Inghilterra ) all’ ajuto della Madre di Dio essendo 
in fervida Orazione la notte del i 5 . Luglio ia 5 t., ed 
implorando la di Lei Materna Assistenza colla seguente 
tenerissima Invocazione : » I'los Carmeli , Vitis Jlori- 
» gera , Splendor Coeli, Virgo puerpera , Singularis , 
•» Maler miti s , sed Viri nescia , Carmelitis da pri - 
» vilegta , Stella maris » . Cioè ; O Fiore del Car- 
melo , Vite di Fior e carica cd abbondante , Splendor 
del Cielo , Vergine feconda , Singolare , Madre mite , 
ma Intatta , date dei Privilegi a’ Vostri Carmelili , Stella 
del Mare »;Quand’ecco sullo spuntare dell’Aurora tutto 
improvvisamente illustrasi di Celesti Splendori il Tem- 
pio , ed accompagnata da numeroso Stuolo d’ Angeli 
scendere la Sovrana Regina , che tutta spirante amore 
pose al Santo Generale uno Scapolare , che teneva fra 
le Mani , profferendo queste amabilissime Parole : » Ac- 
» eipe , dilectissime Fili , hoc fui Ordinis Scapulare , 
» mete Confraternitatis Signum , tibi , et cunctis Car- 
ia melitis Privilegium , in quo quis moriens ceternum 
w non patictur incendium . Ecce Signum Salutis , 
» Salus in periculis , Ftrdus pacis , et Pacti sempi - 
» terni » . Vale a dire : Prendi , o dilettissimo Figlio, 
questo Scapolare del tuo Ordine , Segno di mia Con- 
fratellanza , Privilegio a le , ed a tulli i Car meliti . 

30 * 
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Jitano , Inclito Institutore del Sacrosanto Seat 
polare ) , e lo confermò in seguito con nume- 
rosi e grandi Prodigj ; dei quali i due seguenti 
solamente vogliamo narrare . . Essendo il Ca- 
stello di Mautlen in Austria , afflitto da un 
gagliardo Incendio nell’ anno i 63 o. ; ed avendo 
già incenerito diversi EdiGzj in esso ; cesso 
senza far più nessun danno « all' istante che un. 
Membro della Confraternita del Sacrosanto Sca- 
polare ( Sarto di professione ) getto il suo abi- 
tino nelle fiamme . Essendosi poi ritrovato que- 
sto Abitino nelle rovine dell’Incendio , si os- 
servò , che l’ Immagine della Madonna del Car- 
mine , improntata in esso , non aveva sofferto 
pulla dal fuoco , da cui il Contorno solo fu 
toccato . , 

Un Soldato , Membro dell’ accennata Con-, 
fraternità , fu colpito nella Guerra de’ Paesi basi 
si alla battaglia d’ Ypres nel 1648. di una palla 
di piombo , che venne diretta sopra di lui preci- 
samente al petto , ove portava il suo Scapolare , 
senza averlo nullamente ferito . Levando poi 
la palla caduta in terra , si vide impressa nel 
piombo della medesima , l’ Immagine della Ma- 
dre di Dio , che conteneva lo Scapolare . 


in cui Chi morrà non patirà l’eterno Fuoco . Ecco un 
Segno di Salute, la Salyanza nei pericoli , un V incoio, 
di pace , e di un Patto sempiterne . Tulio ciò però v\i, 
%endo cristianamente ! 
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Óra potremmo citare eziandio i Miracoli 
Accaduti, per mezzo del Sacrosanto Scapolare 
nella parte spirituale , in cui i Membri di que- 
sta Santa Confraternita avevano da combatter» 


fiontrd i pericoli o la perdita delle loro Ànimo 
(molto più conseguenti di quelli del Corpo < 
0 della Robba ) ed ai quali , in Virtù di que- 
sto Segno di Vittoria > hanno resistito * o su- 
perati i loro Nemici . Ciò , che potranno con- 
fermare in gran numero i Confratelli viventi 
che lo hanno provato personalmente ; la di cui 
prova non diminuirà la nostra Asserzione . In 
tanto non possiamo meglio esaltare la Fiducia 
che deve ispirare questa Santa e Venerabile 
Confraternita , come pure quella del Santissi- 
mo Rosario ( della quale in seguito esporremo 
l’Eccellenza ) se ndn coll’ accennare = che in- 
numerabili furono e sono i Membri loro d’ambd 


i Sessi $ e di ogni Età e Condizione » che bell» 
medesime si sono incorporati j dall’epoca della 
loro Istituzione in quà ; fra’ Quali si trovano 
molti Sommi Pontefici » e delle Teste Coronate ; 


Passando ora alla Venerabile Confraternita 


del Santissimo Rosario diremo , che la Beatis- 
sima Vergine Maria ha rivelato » e spiegato il 
Medesimo nell’ Anno iaio. al Gran Patriarca 


San Domenico » inclito Fondatore dell’ insigne 
Ordine de’ Predicatori ; come una Preghiera ele- 
vatissima e di sommo gradimento a Dio , ed a 
Lei . In Essa i Fedeli onorano la Santissima 
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Trinità colla triplice Lode (Gloria Patri Ac.); 
ricorrono al Padre Celeste con una confidenza 
Filiale , mediante l 1 Orazione Domenicale ; di- 
mostrano la loro riconoscenza al Figliuolo di 
Dio , contemplando i Mislerj della Redenzione ; 
ed allo Spirito Santo , per il Mistero dell’ In- 
carnazione del Verbo Eterno » e per la Grazia 
Santificante . Indi salutano colle medesime Pa- 
role dell’ Arcangelo Gnbriele la Beatissima Ver- 
gine Maria , Piena di Grazia * ed Eletta ad ef- 
fettuare nel di Lei Purissimo Seno Verginale 
l’ Incarnazione del Verbo Eterno ; il Quale 
estese con ciò il Regno del Divin Padre » pro- 
curando all’ offesa Divinità una Vittima di Pro- 
piziazione t e riconquistando pel Cielo il già 
perduto Genere Umano . In secondo luogo la 
dichiarano , a somiglianza di Santa Elisabetta , 
Benedetta fra tutte le Donne ; e benedicono 
Gesù il Frutto delle di Lei Purissime Viscere. 
E in terzo luogo la Santa Chiesa t ed in Essa 
i Fedeli , riconoscendola come Madre di Dio e la 
Gran Cooperatrice della nostra Redenzione , l’in- 
vocano per assisterli colla sua possente Inter- 
cessione , si nel tempo attuale che nella Ora 
in cui avranno a passare da questa temporale 
Vita all’Eternità . In quarto luogo domandano 
nelle tre ultime Salutazioni Angeliche ( con 
cui Ciascuna delle terze Parti del Santissimo 
Rosario finisce ) , che per mezzo della Madre di 
Dio Gesù Cristo ci aumenti la Fede , ci confermi 
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la Speranza , ed inGammi ia noi la Carità ; riem* 
pia la nostra Memoria , illumini il nostro' In- 
telletto , ed inGammi la nostra Volontà ; dirig- 
ga i nostri Pensieri , governi le nostre Parole , 
e perfezioni le nostre Opere . * Il Santissimo 
Rosario propone ai Fedeli la Contemplazione 
dei quindici Mister) relativi all’ Uomo-Dio , ed 
alla Sua Madre la Purissima , e Beatissima Ver- 
gine Maria ; i quali sono divisi in 5. Gaudiosi , 
5. Dolorosi , e 5 k Gloriosi , cioè * l’ Annun- 
ziazione fatta dall’ Arcangelo Gabriele alla Bea- 
tissima Vergine Maria per concepire , e parto- 
rire il Redentore del Mondo ; la Visita della 
Vergine , fatta a Santa Elisabetta ; la Nascita 
di Gesù in Betlemme ; la di Lui Presentazione 
nel Tempio , fatta dalla Sua Madre fra le brac- 
cia del Santo Vecchio Simeone ; Gesù ritrovate 
da Maria e Giuseppe nel Tempio disputando 
con Dottori : Il Divin Redentore , facendo Ora- 
zione nell’ Orto , sudò Sangue ; poi , legato ad 
una Colonna nel Pretorio di Pilato , fu flagel- 
lato ; e coronato di Spine ; indi portò la Crooe 
sul Monte Calvario ; ed ivi fu CrociGsso’. E dopo 
morte , essendo stato disceso dalla Croce e se- 
polto , risuscitò glorioso ; ed ascese ammirabil- 
mente al Cielo 'T&scfiadisccse lo Spirito Santo 
sopra gli Apostoli , che colla Madre di Dio nel 


* Vadasi la Stampa della Confraternita del San- 
tissimo Rosario , in seguito del Presente . 
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Cenacolo eratio congregati *. Finalmente l’ As- 
sunzione della Beatissima Vergine Maria ; e la 
sua Coronazione come Regina del Cielo e della 
Terra , e Nostra Amabilissima Sovrana > . Que- 
sto Rosario di Maria Santissima ( che consiste , 
oltre le quindici Orazioni Domenicali j e le 
nove Angeliche Salutazioni che seguono , tre 
per Ognuna delle tre Parti del medesimo , in 
cento e cinquanta Angeliche Salutazioni ) forma 
il Salterio del nuovo Testamento : siccome i 
cento e cinquanta Salmi Davidici formano il 
Salterio dell’ Antico . Se il Divolo di Maria Io 
recita in spirilo e verità , conforme al senso 
di Santa Madre Chiesa , e colla sua intenzio- 
ne ; questa Sovrana dell’ Universo ne riceve le 
Salutazioni come altrettante meritevoli Rose : 
le quali arrivano al Trono della Santissima Tri- 
nità qual odorifera Offerta da Nostro Signor 
Gesù Cristo aggradevolmente ricevuta , e pre- 
sentata al Suo Padre Celeste in Unione de’ Suoi 
Meriti Infiniti . . Questa Preghiera è si vantag- 
giosa e sublime , che conserva il Giusto nella 
costanza del Bene; fortifica il Penitente nella 
Mortificazione e la Penitenza ; e , ricorrendovi 
con fiducia e fervore , opera la Conversione del 
Peccatore . Ella è s\ forte e polente , che dal 
iato, in quà ha prodotto innumerevoli Miracoli 
e Prodigj ; e salvato dai Pericoli e dalle Scia- 
gure , o preservato da una Perdita inevitabile 
ed immantinente , non solamente numerosissime 
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Famìglie e Persole dì ogni Stato e Condizione} 
ma eziandio Sovrani di ogni Rango e Podestà; 
come pure delle Città e Provincie intiere : e 
così ancora consolato ed assistito la Santa Chie- 
sa nelle di lei Tribulazioni e Avversità , non 
meno che i Popoli Cristiani nelle più sgraziate 
Afflizioni e Circostanze , siccome lo narra am- 
piamente la Storia Ecclesiastica , particolarmen- 
te quella dell’ insigne Ordine Domenicano ; e 
così anche gli Annali degli Stali Secolari : ciò , 
che senza dubbio , si deve attribuire alla pos- 
sente Intercessione di Maria Santissima , ed alla 
Sua Materna Sollecitudine e Bontà ; per cui le 
dobbiamo i più sinceri Ossequj e Ringrazia- 
menti i poiché Nessuno de’ Suoi Figlj tutelari 
l’ invoca con sincerità e fervore $ senza otte- 
nerne 1’ Esito il più vantaggióso e felice . < 
Così è stato indicato per Disposiziotle Divina 
il Sacratissimo Rosario dalla Regina del Cielo 
e della Terra , a San Domenico qual Rimedio 
efficace e salutare contro le Piaghe , che cer- 
cavano di portare a Chiesa Santa i Nemici 
della Religione nel Secolo decimo terzo *. 


* Essendosi le Eresie , e le Abboniinazioui degli 
Albigesi propagate qual’ altra Peste in Italia e nella 
Francia , al principio del Secolo decimo terzo di nostra 
Era ; e facendovi sul Popolo scostumato i più funesti 
Progressi , nonostante le energiche Prediche ed Ammo- 
nizioni di San Domenico , zelantissimo Difensore della 
Fede ( cita come Inviato da Dio per estirpar questa 
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Per mezzo dell’ Istituzione e della ferrO- 
itòsa Pratica di questa sì vantaggiosa Preghiera 


crescente Epidemia , dcvesi considerare ) j ebbe questo 
Apostolico Condottiere ricorso alla Regina del Cielo 
c della Terra ( la Quale appo Dio Tutto può ) e ne 
ottenne una Apparizione , in cui la Medesima formal- 
mente gli ordinò l’ Istituzione del Santissimo Rosario , 
dicendogli cosi s » Sii pure , o Domenico I di buon 
» animo . Tu sai , che la Salute degli Uomini ha co- 
li stato il Sangue e la Vita dell’ Unigenito Figliuola 
ti del Celeste Padre , e Figlio mio . ?fon vuoi Egli che 
si perda Ciò che ha redento . . Ora bisogna che tu 
» perseveri nella tua Impresa , giacché senza la Perse- 
si veranza le cose , anche piò rette , non ottengono suo- 
li cèsso . Prendi adunque buon animo colla migliore 
» speranza , e tu otterrai il più abbondante Frutto 
» delle tue fatiche . . Ciò , che adesso sarà il più spe- 
li diente contro tutti quei Mali si è , la Meditazione 
» sopra i Misterj principali della Redenzione , Operata 
» dal mio Figlio a prò del Genere Umano . Predicala 
» ai Popoli c 'u tutta la Sollecitudine ; e rappresentala 
*t lord , affinchè , almeno sovvenedoseue , Gli sicno genti 
iì e riconoscenti . . Istituisci il Rosario ; insegna alle 
» Genti il Modo di recitarlo , siccome io te lo tras- 
si metto ; e fa loro conoscere , che in tal Guisa sarà gra- 
» tissimo a Mio Figlio ed a Me . . Questo sarà un Mezzo 
»» per distruggere le Eresie , estinguere i Vizj , promuo- 
» vere la Virtù , implorare la Misericordia di Dio , 
» e impetrar i miei SufFrngi ; ed è una Fortezza sin- 
» golare e grande nella Santa Chiesa. Voglio però, 
» che tu ed i tuoi Successori nella Religione ttta , sieno 
u perpetuamente gli Annuuziatori e Promotori di que- 
ll sto Celeste Rito da me inventato , onde innumerabili 
» Vantaggi ne risulteranno a prò delle Auime dei Fe- 
m deli : e non mancherò io giammai di dar il mio 
» Ajuto colle seguenti dimostrazioni , e prove . . Sia 
» cosi fatto questo sublime e singolare Dono per te , 
« e pel prossimo nascente Ordine tuo col Patto chiuso 
» per sempre m . 
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( che è *i aggradevole a Dio , ed a Maria San- 
tissima , siccome lo abbiamo già riferito pre- 
cedentemente ) , si sono subito dopo il Princi- 
pio della sua Adozione , manifestati gi'andi 
Miracoli in testimonianza della sua forza e po* 

- 

» Audivit misericordia Regina preces Servi sui 
ii Dominici , seque illi die quodam ferventissime oran- 
ss ti , in manifesta Visione conspicuam exhibuit , mul- 
ti toque splendore et gloria circumdata , sic illum 
» est alloquuta — Bono animo eslo , Dominice ! Aosti 
» quanto impendio Sanguinis et Vitce amantissimo 
a Unigenito Patrie ; et rr.eo , Salus hominum steterit i 
» rton vUlt ipse perire , quod salvavit . Perseverando 
a opus est , sine qua res prceclarce non gerimtur : 
m meniem optima spe firma , fructutn laborum u He- 
ss rem reportabis . Quod nunc in tot malis magnuht 
si erit remedium , meditationem tnajorum mysteriorunt 
ss Humana ? redemptionis per Filium meum patratdé 
a omni studio populis prcedica , et ut se gratos tantii 
ti beneficiis , ea saltem pia recordatione prcestent eos 
a commonefac ì Rosarium institue , eam prcedicandi 
ss formulam » quatn libi trado j hotnincs dace : Ecce 
ss quidem Filio meo , mihique gratissimam admone i 
» hoc erit unicum ad evertendas hcereses , vitia extih - 
i i guenda , virtules promovendas j Misericordiam Dei 
a implorandam » Suffragio mea impetrando ; magnani 
u et Singulare in Ecclesia Prcesidium . Volo autem , 
a ut tu , tuique in Religione Successores hujus ccele- 
» stis , et a me excogitati Ritus sitis perpetuo preco - 
» nes et annuntiatores , unde ingentes utilitates in 
» animis Fidelium orientar : nec ipsa , ope , auxilio 
a sequentibus SigHis unquam deero . Hoc eximium 
ss et singulare donum a me tibi , et surrecturo mox 
a Ordini tuo , poeto rato , in aternum està *> . Ann. 
Sacr. Ordin. Praedicatorum . Centuria Prima . Neapoli 
MDCXXVI1. 
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tere * , affinchè non restasse in dubbio , di iiótì 
essere la sua Istituzione disposta dall’ Augustis- 


* TI primo grande ed evidente Miracolo procedente 
dall’ Istituzione e Pratica del Santissimo Rosario , acca- 
duto nel Secolo decimoterzo ( predetto , e promessa 
dalla Madre di Dio a San Domenico ) fu la Distrit-** 
zìone delle pestilenziali Eresie degli Albigesi in Francia 
ed in Italia ; 1 ’ Estirpazione dei vizj risultanti ; la Pro- 
mozione delle virtù ed il Ritorno di una gran parte 1 
dei sedotti Cristiani nel Grembo della Santa Chiesa : 
Ciò , che fu una segnalata Vittoria per la Religione . . 
Nel deeimoqunrto Secolo ottenne la Spagna , coll’ In-* 
terccssione della Regina del Cielo in virtù del Sacro-* 
santo Rosario , la Ritirata dei Saraceni in AiTrica ; es- 
sendo cosi quella Contrada liberata dagli Infedeli . . 
Nell’Anno 1 553 . riportarono tioo. Spaglinoli in America 
Una compita Vittoria sopra più di 100,000. Indiani* 
che li avevano circondati colla Risoluzione di distrug- 
gerli tutti . Ma vedendo questo stupendo Prodigio 
si prostrarono a’ piè degli Spagnuoli , e li pregarono 
di farli adottare nella Cattolica Religione.. Nel 
addì 7. Ottobre ( Festa del Santissimo Rosario ) Selim IL- 
fece vela con una Armata navale portando più di 120,000. 
Turchi a bordo , per tentar uno Sbarco in Italia coll’ 
Intenzione di distruggere i Cristiani : mentre ebe la con- 
tro di loro preparata Resistenza ascendeva a so, 000. 
Cristiani al più . Ma Essi presero il di lor rir.orso 
nella Possanza del Sacratissimo Rosario ; e subito dopo 
la da Essi fatta Preghiera, s’innalzò una sì densa Nu- 
volaceia , che mise la Flotta Musulmana in piena Con- 
fusione , e diè il mezzo alla Squadra Cristiana di vin- 
cere e distruggere compiutamente il Nemico . . Nell’ 
Anno t 5 ; 8 . la Peste desolava i Popoli dell’ Italia , par- 
ticolarmente .Quelli della Lombardia ; delle Città di 
Bologna, e Pavia ; p delle Contrade .circondane . Ma 
dall’ istante che ebbero ricorso alla Madre di Dio , 
i Medesimi , per mezzo del Santissimo Rosario , furono 
liberati da quel terribile flagello . . Nel 1628. Ludo- 
vico XIII. Ile di Francia , ottenne la celebre Vitto- 


Articolo XXXVI. 317 

sima Triade , siccome in seguito fu riconosciuto 
dalla Chiesa tutta ; e la detta Pratica dotata ed 


ria della lìoccella coll’ Ajuto della Regina del Cielo , 
mediante i. Sacrosanto Rosario ; e costrinse i Sudditi 
ribelli a domandargli grazia c perdono : onde il pio 
Monarca fece Volo per Alto di riconoscenza , di ! far 
Ogni Anno in tutta la Francia nella Festa dell Assunta, 
una Procession generale ; e mise il suo Regno sotto la 
particolnr Protezione di Maria Santissima Regina del 
Cielo e della Terra. . Nell’Anno 1706. addi 2. Sellerai 
l>rc , Vittorio Amedeo II. Duca di Savoja cd in seguito 
Re di Sardegna, (fuggitivo dalla sua Residenza, essen- 
do Torino assediato da 80,000. Francesi , che minac- 
ciavano d’ impadronirsi de’ suoi Stati ) promise alla Ma- 
dre di Dio in una Cappellctta sul Monte Superga (ove, 
dopo di aver osservato il Nemico , fece la sua Preghiera ) 
d’ innalzar in quel Luogo un Tempio in di Lei Onore 
e di promuoverne la Divozione , se gli accordasse il Suo 
potente Ajuto per vincere i suoi Nemici . Fatta la Prò- 
pressa , il Duca ne parli col suo Seguito ; e prese un’ 
altra Posizione , radunando la sua piccola Armata di- 
fensiva . Il 7. seguente ( Vigilia della Festa della Nati- 
vità di Maria Santissima ) Vittorio Amedeo con soli 
20,000. circa de’ Suoi ; assali gli 80,000. Francesi nel 
loro Campo , circondato con doppio Trinceramento : 
e dopo una tenacissima Resistenza , ruppe i Trince- 
ramenti ; fece il più terribile Combattimento -, ed il 
Nemico , compiutamente disfatto e rotto , abbandonò 
al Vincitore il suo Campo ; in cui il Duca s’ impadronì 
di tutta l’Artiglieria , e di un immenso Bottino . Ame- 
deo tenne Parola , e dimostrò alla Regina del Cicfo e 
della Terra gratitudine ed amore , facendo erigere nel 
suddetto Luogo un Tempio magnifico in di Lei Onore , 
con una spesa di più di tre Milioni di Lire Piemon- 
tesi . In questo Tempio , servito da una Congregazione 
di Canonici Regolari , sono deposte le Spoglie Terre- 
stri dell’ Augusta Famiglia Reale } i di cui Successori, 
Viventi e Residenti a Torino , vanno ogni Anno a fe- 
steggiare la Natività di Maria . . . Senza maggiornientq. 
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arrichita da Varj Yicarj di Gesù Cristo ( in vir- 
tù della loro Apostolica Facoltà ) con Indulgen- 
ze Plenarie , e temporarie ; da applicarsi parte a 
Quelli che recitano il Rosario , e parte in Suffra- 
gio alle Anime del Purgatorio : siccome si trova 
spiegato qu\ sotto , in un Libretto particolare * : 
un Compendio , eli’ è molto interessante per 
i veri Divoti ; ed utilissimo a prò loro , e per 
i Defunti , , , 


estendere la Narrazione de’ Prodigj successivamente ope- 
rati in Yirtù della Possanza ed Intercessione della Ma- 
dre di Dio a favore de’ Grandi della Terra , e dei 
loro Sudditi e Smi } non possiamo ommettere però , 
di produrne ancora qualcheduni , accaduti a prò si 
delle loro Provincie e Città , che delle proprie Fa- 
miglie e Persone ; le Quali si sono raccomandate in 
modo particolare a questa Consolatrice de "li Afflitti ; 
o spezialmente rimesse alla Sua Materna Protezione . 
Fra molti Altri citeremo — In Spagna il Re Giaco- 
mo I. di Arragona , detto « il Vincitore >» , che , dopo 
di aver coll’Assistenza di Maria Santissima levato tra 
Regni ai Saraceni , fece costruire un gran numero di 
Tempj in di Lei Onore ; ed avendo, vinti f medesimi 
in trenta Battaglie, sostenute contro di Essi , dichiarò 
la Beatissima Vergine trenta volte più di lui stesso , 
Assoluta Sovrana de’ suoi Stati . Indi vengono Alfon- 
so VI. , e IX. , Ferdinando V. , Giovanni II. , Filip- 
po II. , e III. • In Inghilterra Sant’ Odoardo . In Un- 
garia San Stefano . Nel Portogallo Alfonso I. . E San Lui- 
gi in Francia . . Tutte queste Teste Incoronate si sono 
dedicale spezialmente alla. Madre di Dio ; e la tennero 
per la vera Sovrana e Regina de’ loro Stati . 

* Estratto delle 'Indulgenze, concedute dai Sommi 
Pontefici alle Venerande Coufraternite del Santissimo 
Rosario , e del Sacrosanto Scapolare ; con Altre ag- 

f iuute per i Viventi , ed in Suffragio delle Anime del 
urgatorio : secondo le rispettive Bolle . » Roma t8a5- 
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Nonostante i numerosissimi e segnalatissimi 
Miracoli e Prodigj seguiti a favore dei Popoli 
e degli Stati , come pure a prò d’ innumerabili 
Individui di alto e basso Rango; s’ indebolì sue* 
cessivamente , dopo i 4ue primi Secoli di que- 
sta Santa Istituzione , la Fidqcia per la Ma- 
dre di Dio presso moltissimi Cristiani . Il loro 
zelo per la di Lei Venerazione si raffreddò i 
ed j suoi Avversar] ardivano in qualche ma- 
niera di calunniare la Divozione pel Sacrosan- 
to Rosario , ovvero screditarla maliziosamente 
coi loro Detti : Ciò , che portò nel j4&o. lo 
zelante Servo di Dio , e Divoto della Beatis- 
sima Vergine, diano della Rupe dell’Ordine 
de’ Predicatori , ad invocare nell’Amarezza del 
di lui Cuore con fervorosa Preghiera e pieno 
di Confidenza , la Madre di Dio ; la Quale 
( sempre sollecita per la Salvezza degli Domi- 
ni » e pronta per assistere con Materna Affe- 
zione i Suoi Figlj tutelarj ) apparì a questo 
Zelatore d’ Anime , dicendogli quanto segue : 
» Dolce Sposo I Adesso io ti spiegherò il Se- 
ti greto della Divina Providenza . Sappi adun- 
ai que , e sii sicuro ( ciò che , senza ritardo , 
» annunzierai alle Genti ) — che l’ impedi- 
ta mento , la freddezza , o negligenza della Sa- 
» lutazione Angelica ( il Rosario ) si propizia- 
ti toria a tutto il Mondo , è veramente il Se- 
ti gno di una verisimile e prossima Riprova- 
ci zione : mentre che la sua Divozione e. un 
>* gran Segno di ordinazione e di predestina 
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»» zione per la gloria e la magnificenza . E per 
»> ciò Quel che mi onora con questa Saluta- 
» zione , sempre mi onori finché venga da me 
» in Paradiso * » . 

Questa Dichiaraziona della Regina del Cie- 
lo e della Terra è cosi certa e verace , che si 
può dir essere attestata quasi universalmente 
nella Storia di tutta la Cristianità , tanto a prò 
de’ pii e veri Cristiani , che , ohimè ! per la * 
Condannazione degli Apostati , e dei Nemici 
del Cristianesimo , e della Religione . Onde non 
possiamo noi , in vista di una si diversa Al- 
ternativa , ripetere abbastanza ss che non lasci 
il divoto Cristiano indebolire giammai la sua 
Fiducia in Maria Santissima ; e che Ognuno 
( Chiunque siasi ) riponga in Essa la sua Con- 
fidenza . Egli vedrà in seguito y qual prezioso 
frutto di Salute questa , presso Dio onnipos- 


* Quod D. Virgo B. Alano de Rupe , Ordinis Prae- 
dlcatorum apparuifit, eiqtie divcrit : » Dulcis Sport se , 
w Secreluni jam pdndam tibi Divince Providentire . 
» Scias , et secare intelligas , quod et sine mora , 
» aliis patefacias , quod S ignara reprobatine is pro- 
so babile est et propinquum , horrere et atlediari , et 
» negligere Salutationem Angelicanx totius Mundi re- 
or parativam . Uabentibus vero Devolionem ad itane , 
o Signurn est ordinationis et prasdaslinalionis per ma- 
ri gnttrn et gloriare . Propterea qui tenet me in hac 
« Salutatione , semner ma teneat , donne ad me in 
» Paradisum pcrveniat « . D ii Padre Ventarmi : Sto- 
ria , Grandezza , e Miracoli di Maria Vergine , del San- 
cissimo Rosario . 
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sente Avvocata gli saprà procurare ; e quan- 
to il di Lei Potere è grande , poiché fino so- 
pra gli Spiriti infernali si estende * . Sì 1 Co- 
lui che in Maria confida sarà , mediante la Sua 
Protezione , liberato all’ occorrenza , tanto ri- 
guardo al Corpo che per rapporto all’ Anima , 
anche dalla più deplorabile Posizione in cui si 
possa trovare ; giacché la di Lei Intercessione 
presso Iddio tutto può ; ed il suo Materno 
Cuore tutto far vuole a prò de’ suoi Figlj tu- 
telari e Clienti . 

Dall’ accennata Risposta di quei Spiriti in- 
fernali possiamo dedurre = quanto sia vantag- 
giosa la Preghiera del Santissimo Rosario ; ed 
efficace l’ Intercessione della Beatissima Vergine 
innalzi al Trono dell’ Onnipotente . . Maria è 

* Secondo il precitato Autore ( §. XX. pag. i 
San Domenico , esorcizzando un Ammalalo posseduta 
da Spiriti infernali , invocò l’ Assistenza della Madre 
di Dio per forzargli a rispondere sinceramente e con 
verità alle di lui Interrogazioni ; ciò che ottenne pla- 
cidamente , rispondendo Essi alte loro fatte Questioni 
9011 dire : » Amplius edam necessitale compulsi pro- 
u nitnliamus , nttlluin in Sancto cxercitio S. S. Ilo- 
» snrii perseverantem ceternos subire cruciatus : Tpsa 
u enim devoti s Servii Snìs impetrai eontritionem ; 
» qua rat ione fa , ut peccata ina confa eanlur , et 
» eorumdenx In dui pentiate a Domino emise quan tur » . 
Vale a dire : Essendo interrogati cosi , dobbiamo ne- 
cessariamente rispondere = elio Nessuno di Quelli che 
persevereranno cot\stantemcnte nella Santa Pratica dei 
tantissimo Rosario , avrà da soffrire le Fiamme eterne ; 
poiché Ella ( la Madre di Dio ) impetra a Suoi Di- 
voti Servi la Contrizione ; onde confessino i loro pec- 
cati , e ne ottenghiuo 1 ' Indulgenza dal Signore >» . 

ai 
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la Porta del Ciclo ( » Janna C<vli » ) sicco- 
me la Santa Chiesa nelle sue Lodi ed Invo- 
cazioni la riconosce , e la chiama . . Chi vuol 
latrarvi , invochi la Sua Assistenza : Chi la 
sprezza , è nel Pericolo ; e difficilmente ( se 
pure non giammai ) vi entrerà ! Chi dubita 
della realtà di questa Alternativa , e vuol as- 
sicurarsene personalmente ; getti uno Sguardo 
entorno a due Persone di pensiere contrario, 
cioè un Divoto di Maria , ed un Avversario 
suo ; osservando ed apprezzando la loro rispet- 
tiva Condotta , Fama , e Uscita da questa Vita 
mortale ; e ne giudichi il Successo . . 

Il Sacrosanto Scapolare , ed il Santissimo 
Rosario sono due Mezzi sicuri , onde ottenere 
la Cooperazione della Regina del Cielo per la 
nostra eterna Salvezza . Il Primo si adopera es- 
senzialmente colla Mortificazione degli Appetiti 
sregolati , e colla Penitenza : ed il Secondo , 
mediante la Contemplazione , e la Preghiera . 
Queste salutari Pratiche di divozione sono ng- 
gradevolissime alla Santissima Trinità , ed alla 
Regina del Cielo ; e meritevoli assai . La Ma- 
dre della Divina Grazia le presenta ( come 
l’ abbiam già osservato ) al Dilettissimo Figlio 
Suo , e Figliuol di Dio , che le accetta come 
una Oblazione di buon odore ; ed unendola 
con i Suoi Meriti Infiniti , l’ offerisce al Suo 
Padre Celeste , consacrandola in Soddisfazione 
alla Divina Maestà ... ✓ 
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Noi vorremo infiammare con Caratteri di 
fuoco il Cuor del Nostro Leggitore , affinchè 
ponga la sua fiducia nella Madre di Dio , e diven- 
ga un di Lei Cliente ( non essendolo ancora ) ; 
poiché , coperto dal Suo Scudo impenetrabile 
agli Strali nemici , e preservato spiritualmente 
dalle Disgrazie di questa temporaria vita sotto 
il Suo Manto di protezione ; Egli potrà senza 
pericolo far vela verso il Porto dell’ eterna 
Felicità , sicuro di ottener la Grazia di Dio 
per non naufragare . , 

Ma con quali Espressioni potremo Noi de- 
cantar degnamente le Lodi di Maria per ispirar 
ad Ognuno questa fiducia a Lei dovuta sì giu- 
stamente ; ovvero per confermarla in Lui ? . 
Dove è questa Voce Celeste , che possa ritrarre 
il di Lei ammirabile Eroismo , e la Sua Gran- 
dezza e Dignità ? . Qual Pennello sarà dolce 
e puro abbastanza per mettere in sì gran Luce 
tanta Virtù , e Perfezioni sì sublimi ? . Per ciò 
non basta lo Sforzo umano ; una Voce sopran- 
naturale vi vuole ! E siccome le umane Fa- 
coltà non sono capaci di dipingere convene- 
volmente i Tratti della più Eccelsa e Favorita 
di tutte le Creature ( sì nell’ Ordine di na- 
tura , che in quello di grazia , e di gloria , di 
cui risplende participando quanto possibile è 
alla più perfetta Creatura , piena di Grazia , 
e Capo d' Opera della Creazione ; di partici- 
parc all’ Onnipotenza di Dio Padre • come Fit 

ai * 
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glia Sua Amatissima; all’ infinita Sapienza del 
Figliuol di Dio , come Sua Madre Onoratissi- 
ma ; ed all’ ardentissimo Amore dello Spirito 
Santo , come Dilettissima Sua Sposa ) ; le do- 
manderemo a Nostra Madre la Santa Chiesa,, 
a questa pura , immacolata , e fedele Sposa di 
Gesù Cristo , elle collo Spirito Santo l’ illumi- 
na , la dilige j e la governerà sino al finir, 
del Mondo i o per Mezzo del Quale sempre 
sarà Infallibile e Vera, e sussisterà in Eterno.. 

Chiesa Santa onora , e venera ogni Anno 
la Resina del Cielo con otto Feste comincino- 
native generali , oltre molte Accessorie ; di cui 
quelle del Santissimo Rosario , e del Sacrosanto 
Scapolare ( le quali consistono in Compagnie o 
Confraternite regolale, die hanno l’Ajuto par- 
ticolare della Madre di Dio , c la sua Prote- 
zione ) si solennizzano spezialmente . Le otto 
Generali però sono = la Sua Immacolata Con- 
cezione , la Natività , la Presentazione nel Tem- 
pio , l’ Annunziazione come Madre di Dio , la 
Sua Visitazione ad Elisabetta , la Sua Purifica- 
zione secondo la Legge , la Sun Assunzione al 
Cielo , e nel penultimo Venerdì di Quaresima , 
come pure nella terza Domenica di Settembre » 
le Memorie de’ suoi sette Dolori. 

Ma con una straordinaria Gioja celebra la 
Santa Chiesa le Feste dell’Immacolata Conce- 
zione , della Natività , e dell’ Annunziazione t 
e con [un Giubilo grandissimo e Magnificen- 
za , la di Lei Assunzione al Ciclo in Anima e 
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Corpo ; accompagnata c seguita da innumera- 
bili Angioli e Spiriti Celesti , che fecero Cor- 
leggio a questa nostra e loro Amatissima So- 
vrana ; a questa Piena di Grazia , più Eccelsa j 
e più Perfetta Creatura ; a questa , sopra ogni 
Altra , Predestinata , e senza Macchia Conce- 
puta Vergine e Madre di Dio conducendola in 
Trionfo d’ innanzi al Trono dell’Augustissima 
Trinità , che 1’ incoronò come Regina del Cielo j 
e della Terra ; e la dichiarò Sovrana di tutto 
il Creato , ed Empireo Universo : La Quale 4 
( dopo Iddio ) si trova Elevata al più alto gra- 
do dell’ Eterna Gloria e Felicità . Ciò , che la 
Santa Chiesa con le migliaja e milioni de’Pri- 
mogenili e Figliuoli Suoi , crede , annunzia ^ 
e festeggia solennemente invocandola e salu- 
tandola , in primo luogo con le medesime Pa- 
role Con cui La Salutò per parte di Dio l’Ar- 
cangelo Gabriele ± allorquando Le annunziò l’In- 
carnazione del Verbo Eterno nel di Lei Sentì 
Verginale per la Grand’Opera della Redenzione 
del già perduto Genere Umano , dicendole : » 
» Ave Maria ? grafia piena , Doininus tecum ». 
In secondo luogo felicitandola con Quelle di 
Santa Elisabetta , quando miracolosamente co- 
nobbe in Lei la Divina Maternità e benedisse 
il Frutto delle Sue Verginali Viscere , dicen- 
dole : » Bcnedicta fu in Mulieribus , et Bene - 
dictus Fructus Vcntris r Tui Jesus » . Ed in ter- 
zo luogo 1 ’ invoca di proprio moto , come 
Madre di Dio, e Madre Nostra Spirituale e Sem- 
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piterna Sovrana , dicendole con fiducia , amo- 
re , e rispetto : » Sancta Maria , Mater Dei , 

» ora prò nobis peccatoribus nane , et in bora 
» &ortis nostree . Amen » ! Come pure : 

Vas spirituale , 

Vas honorabile , 

Vas insigne dcvoiiouis , 

Rosa mjstica , 

Turris davidica, 

Turris eburnea, 

Domus aurea , 

Fccderis Arca , 

Janua Cadi , 

Stella matutina , 

Salus infirmoram , 

Refugium peccatcrum , 
Consolatrix afilictorura , 
Auxilium Christianorum f 
Regina Angelorum , 

Regina Patriarcharuni , 
Regina Prophetarum , 

Regina Apostolorum , 

Regina Martyrtim , 

Regina Confessorum , 

Regina Virginum , 

Regina Sanctorum omnium . 

» Salve Regina , Mater misericordias , vita , dulcedo , 
et spes nostra , Salve ! Ad te clamatnus cxule* filii Hev® . 

A te suspiramus gementes et flentes in bac lacrymarum 
valle . Eja ergo Advocata nostra , illos tuo» misericordes 
oculps ad nos converte . Et Jesum benedictum frnetum 
ventri* tui , nobis post hoc exilium ostende . O clemens , 

0 pia , o dulcrs Virgo Maria » . 

» Sub tuum Praesidium confugimus , Sancta Dei 
Genitrix ! nostras Deprecationes ne despicias in neces- 
sitatibus nostri s , sed a periculis cunctis libera noa scra- 
per Virgo gloriosa , et benedicta ». 

t. » Ora prò nobis Sancta Dei Genitrix: 

» Ut digni efficiamur promissionibuj Chricti » . 

\ 


Sancta Maria ! 

Sancta Dei Genitrix , 
Sancta Virgo Virgiunrn; 
Mater Cbristi , 

Mater divin® grati®, 
Mater purissima , 

Mater Castissima , 

Mater inviolata , 

Mater intemerata , 

Mater amabili* , 

Mater adrnirabilis , 

Mater Creatori* , 

Mater Salvatori* , 

Virgo prudentissima , 
Virgo veneranda , 

Virgo pr®dicanda , 
Virgo potens . 

Virgo clemens , 

Virgo fidelis , 

Speculum justiti®, 

Sede* Sapienti® , 

Causa nostra latiti® , 
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Ora ! Se Qualcheduno crede di vedere nel 
Cospetto di Dio una Creatura più Sublime e 
più Elevata di Quella , di Cui la Santa Chiesa 
fa la preaccennata Invocazione ; le dia pure la 
Preferenza della sua fiducia sopra a Questa . 
Ma Chi non conosce una più Sublime , più 
Eccelsa , e più Perfetta della Beatissima Ver- 
gine Maria ( ciò che non domanda gran rifles- 
sione ) metta tutta la sua Fiducia in Lei , ed il 
suo filiale Affetto : Non però senza osservare , 
e ciò ben seriamente = che l’Allievo di Maria 
( per meritare la Sua Protezione ed Assistenza ) 
dee corrispondere nel modo seguente . 

Primieramente evitar con attenzione ( al- 
meno ) ogni peccalo grave : eh ! come potrebbe 
mai piacere alla Purissima Vergine Madre di 
Dio , e Sposa dello Spirito Santo , un di Lei 
Servo tutelato o Cliente essendosi macchiato 
col Peccato mortale , e fatto nemico di Dio ; 
e di cui 1’ Anima si è resa agli occhi Suoi cosi 
deforme e ripugnante * ? Nò , Certamente ! . 


* L’ Anima si rende deforme e ripugnante non so- 
lamente con quelli Peccali ( d’ogni genere ) gravi e ri- 
levanti , ma eziandio con l’affezione all'invidia, all* 
odio , vendetta, avversione , mormorazione , ed alla mala 
volontà , che nutrisce in se non già un Cuor nobile e 

S rande , ma piccolo , meschino , e dall’ amorproprio 
ominato j il quale non sa perdonare una Offesa o Umi- 
liazione , nè dimenticar qualche ricevuto Dispiacere , 
( e molte volte in apparenza solamente ) , dissimulando 
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Egli è Ter© però , die Maria è il Rifugio de' 
Peccatori . Questo bensì ! Ma quando rinun- 
ciano al peccato , e s'incamminano con uno 
spirito di emendazione e di penitenza , sulla 
Strada della Vita Cristiana . 

In secondo luogo , per esser un vero Di- 
voto di Maria , bisogna contraccambiare la Sua 
Materna Sollecitudine con una giornaliera Pra- 
tica di Divozione in suo Ossequio ed Onore. 
Questa attenzione e assiduità Le dimostreranno 
il rispetto e 1’ amor filiale , che il Medesimo 
portar Le deve , e Le porta effettivamente : ciò 
che consoliderà la di Lei reciproca affeziona 
come Madre , nella pienezza del suo Cuore. 

In terzo luogo , per darle una prova evi- 
dente della sua stima e divozione ; dee l’Allievo 
cercar d’ imitarla , il meglio possibile » nelle di 
Lei Virtù , e Perfezioni : e Ciò con gusto e piace- 
re. Sì! Egli dee riflettere profondamente e medi- 


li Perdono delle Ingiurie , che Nostro Signor Gesù 
Cristo ( ili Cui dobbiamo seguitare le Pedate se vogliamo- 
ci salvare ) ha praticato si generosamente e con tanta 
Magnanimità verso i Suoi Nemici e Crocifissori, ed anche 
pratica a prò di noi Peccatori ! . Questi ostinati Odiali 
e Vendicativi , con Ogni Recitazione dell Orazione Do- 
menicale , si escludono nuovamente dal Cielo dicendo 
al Padre Celeste : *> Rimettr a noi i nostri Debiti , 
» siccome noi li rimettiamo ai nostri Debitori * . 
poiché , non rimettendo i Debiti ai loro Debitori , 
neppure lor rimetterà il Padre Celeste i Debiti loro . 
( Matth. VI. i5. ) E cosi si privano dell’eterna' gloria 
moltissimi Cristiani moriendo eoli* Odio o la Vendetta 
nel Cuore . 
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lare intorno alle medesime ; e in tutte le Oc* 
correnze consultare la Prudenza della di Lei 
Condotta , affine di regolare anche la Sua in 
conseguenza , e conformità . . 

Oh ! quale Stimolo edificante non trova 
l’ attento Divoto di Maria in questo sublime 
Esemplare di Umiltà , di Purità , e di Carità ! 

Ed oh ! qual frutto di Salute , e qual 
Consolazione ne otterrà il Suo Divoto ; se , qual 
Figlio tutelare di Maria ( incorporato nelle 
Confraternite del Santissimo Rqsario t e del Sa- 
crosanto Scapolare; o almeno in Una di esse) 
vive ed opera nella Vigna del Signore con 
zelo , rassegnazione , e costanza . 




Mortificazione , ed Opere di P enitenza * . 
ESORTAZIONE. 

Un vero Figlio di Maria , per meritar la Sua 
Materna Affezione, dee aver premura 1 ”. di pu- 
rificarsi d’ ogni Macchia spirituale , e di perfe- 


* Oh che Parole dure sono mai queste a sen- 
! . Sì ! per un delicato Mondano e prode : Ma non 
me che son inclinato al Male , e Peccatore ! . 
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stonarsi (i) ; a”, d’ imitar il suo bell’ Esemplare ; / 
3". di unirsi col Crocifisso Redentore . . Egli si 
ricorderà = che i Carmelitani sono chiamati 
ad essere i Cooperatori di Gesù Cristo . Il loro 
Motto è tjuello di Santa Teresa : » aut pati , 
aut mori » . Sì ? sofferire , o morire : ma Tutto 
con una Santa Rassegnazione e Pazienza. 

Eh ! come potrò io soggiogar le mie viziose Passioni , 
senza Mortificazione ; e soddisfar alla Giustizia Divina 
per i miei peccati , senza Penitenza ?.. Si , pur certo ! . 
O frenar , mediante la Mortificazione , la mia viziosa 
natura ; e pagar il mio debito di Peccatore colla Peni- 
tenza : O non aver parte all’eterna Felicità J poiché, 
se non facciamo Penitenza , periremo Tutti immanca» 
bil mente $ come ce lo avverte il Divin Redentore 
( Lue. XIII. 3. ) dicendo : » Sed itisi pcenitentiam 
» habueritis , omnes similiter peribitis » . Ecco 0 Ani- 
ma mia ! V Alternativa che li aspetta . Scegli adesso 
Quel che ti conviene . Vedi , se per cinquant’ anni di 
Vita mondana , tu vuoi perdere una beata Eternità ? 
Se non ! opera in Conseguenza . . A Ciò l’ Imitatore di 
Gesù Cristo aggiunge = Un Uomo-Dio, per salvarmi, 
ha sofferto i più gran Tormenti , e la Morte più a- 
cerba ; ed io ( pur troppo ignorante , e tremante ) non 
avrò la Magnanimità di soffrir qualche cosa per Lui 
in Riconoscenza di Ciò ed in Contraccambio del Suo 
Amore per me , onde cooperare ( al par dei Carme- 
litani ) per la Grand’ Opera della Redenzione ?.. La 
Mancanza di Mortificazione e di Penitenza , non meno 
che 1* Ignoranza in materia di Religione , allontanano 
1’ Uomo dalla Vita Cristiana e dalla Virtù , e lo ren- 
dono a poco a poco freddo e indifftrente per la Reli- 
gione e la Pietà j e per Conseguenza vie più inclinato 
ad una Vita dissipata , e a cadere in colpa : E ciò in 
•gni Classe e Condizione della Società , secondo le Mas- 
sime ed i Costumi in esse dominanti . . L’ esperienza 
ci dimostra giornalmente questa alSigente ^ erità , c De- 
cadenza morale I 

( 1 ) Matth. V. 4®. 
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Obblighi , e Vantaggi della Confraternita . 

I Figlj tutelari di Maria , all’ entrare in 
questa Santa Confraternita , sentiranno dal Sa* 
cerdote commesso pel loro Ricevimento , gli 
Obblighi della medesima ed anche i di lei Van- 
laggj e Prerogative ; affine di conformarsi * 
quanto meglio , ai Primi , e di approfittare pie- 
namente queste Ultime ; mettendo molte Indul- 
genze alla disposizione della Gran Madre di Dia 
per essere compartite da Lei in Suffragio alle' 
Anime del Purgatorio , secondo la Sua Materna 
Sollecitudine ; giacché sa meglio di noi farne 
la convenevole Ripartizione, e intercedere pres- 
so il Suo Divin Figliuolo in favor di Quelle ,• 
alle quali i nostri Suffragj dovranno più sol- 
lecitamente pervenire . . . 

Atto di Offerta de’ Figlj tutelari di Maria* 
per il loro Ricevimento nella suddetta Confra- 
ternita : a norma dei Carmelitani < 

O Clementissima Madre di Dio , o Pu- 
rissima Vergine Maria ! Io N. JV. prostrato 
innanzi alla Santissima e Indivisibile Trinità $ 
cd al Cospetto del vostro Castissimo Sposo 
San Giuseppe , del mio Angelo Custode , di 
San Simone Confessore , e di tutti gli altri 
Santi del Vostro Amatissimo Ordine Carme- 
litano , come pure di tutta la Celeste Gerar- 
chia : Vi ho eletta quest ’ oggi per la mia Do* 
minatrice , Avvocata * e Morire ; e mi dedica 
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Irrevocabilmente a Voi pel Vostro Speziale 
Servigio . Prendetemi , Vi prego , o Pietosis- 
sima Madre , per sempre come Figlio Vostro 
tutelare , Servo , e Cliente . Ricevete adesso 
V Anima mia ed il mio Cuore , il mio Corpo 
ed i Sensi mici ; e dirigeteli secondo il Be- 
neplacito di Nostro Signor Gesù Cristo Vo- 
stro Divin Figliuolo . E siccome Vi iiete de- 
gnata d' investirmi col Vostro Sacrosanto Sca- 
polare , affinchè io partecipi ai Vantaggi com- 
partiti alla di lai Confraternita ; concedetemi 
eziandio nel medesimo tempo la Vostra Mater- 
na Assistenza per deporre in me V Uomo an- 
tico con tutta la sua debolezza ed infermità , 
i cioè di ri nunzi ar totalmente ai Desiderj per- 
versi , ed alle Vanità del Mondo ; e di adot+ 

( I 

tare in avvenire Costumi Santificanti , segui- 
tando la Vostra Umiltà, Purità -, e Carità', 
onde poter nell' uscir di questo Mondo aver 
meritato di godere per sempre il frutto della 
Vostra Materna Tutela , e del Vostro Eterno 
Amore . Amen f 

I Regolari hanno da osservare per Voto i 
Consigli Evangelici di povertà , di castità , e di 
obbedienza . Convien per i Secolari di praticar 
almeno la povertà di Spirito, la castità relativa 
al proprio Stato , e l’ evangelica Obbedienza . 
Ciò che dispone il Fedele alla Perfezione Cri- 
stiana ; la quale esiste nella Carità : di cui 
gl' Impedimenti sono essenzialmente tre , ciqè 
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l’amore della Robba , che consiste nelle Cose 
esteriori dell’ Uomo ; il quale si toglie colla Po- 
vertà : l’amore de’ Piaceri carnali , che riguar- 
dano il suo Corpo ; il quale si toglie colla Ca- 
stità : e l’amore della Podestà, eh’ è relativa 


alla sua Anima ; il quale si toglie coll’ Ubbi- 
dienza . . Quel , che a Iddio fa il suddetto tri- 
plice Sacrifizio ( secondo il proprio Stato ) , 
Gli dà Tutto; giacché} l’Anima, il Corpo, 
e le Cose esteriori all’ Uomo appartenenti , so- 
no i tre Beni personali che possiede in questo 
Biondo . 



NOTA. 

. ■ ' 


■ UH 

IMS!* Cfcù i 


Colui che entra in questa Confraternita vi è ascrit- 
to senza Spesa alcuna f e non ha Nieute da pagare in 
nessun tempo qual Membro della Suddetta : E non pec- 
cherebbe se ommettesse di recitare giornalmente i soliti 
sette Pater , Ave , e Gloria ; 0 ciò che gli sarà stato 
prescritto ; Solamente quel Giorno non avrà acquistato 
le Iudulgenze , ed il Merito da conseguire mediante la 
stabilita Osservanza . Ciò , che dee tranquillare quelle 
Anime timorose di cui la Coscienza , troppo facilmente , 
•i lascia conturbare . 

! «■M'aSv , 5 wra\. 
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CONFRATERNITA 


DEL 


'i » 



SANTISSIMO ROSARIO. 

ili :‘u!iji: ' i : 

Vo'.V 

or iBtvi- 

fi 01<J t) 

otron. 

f . 

. ! i 

ini 
IV; . ì; 

T r 
'j*ì et.. : 

Orazione , e Contemplazione * . 

J 9 

JU Esortazione , gli Obblighi , e le Preroga- 
tive della Confraternita del Sacrosanto Scapo- 
lare si possono applicare rispettivamente ai Con- 


* Qui si prega con Fervore e con quelle Conside- 
razioni già spiegate relativamente al Medesimo , riguar- 
do alle Tre Persone della Santissima Trinità , ed alla 
Regina del Cielo e della Terra ; contemplando con un 
Sentimento di compassione , di riconoscenza , e di amo- 
re , i Sacrosanti Misterj della nostra Redenzione . 
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fratelli ed alle Consorelle di quella del Santìs- 
simo Rosario ; essendosi fatto spiegare alla di 
lor Entrata in essa , il proprio Distintivo. 

Sebbene questa Confraternita prescriva a 
suoi Membri di recitare in ogni Settimana un 
Salterio solo > cioè la Totalità del Santissimo 
Rosario per settimana , ( se vogliono meritare * 
e profittare delle proprie Indulgenze ) nullad»-. 
meno il pio Figlio tutelare di Maria reciti* 
ogni dì il Rosario intero se pub disporre con- 
venevolmente di 5o. Minuti necessarj per ciò ; a 
pure ne recita la terza Parte , se non ha elio 
ao. Minuti da impiegarvi : e non potendolo 
cosi ogni dì , procura almeno di poterla reci- 
tare tre volte nel corso della Settimana , per 
averne con ciò recitato il Rosario intero » secon- 
do la Prescrizione - 

Questa lodevole , salutare , e sì vantaggior 
sa Pratica di divozione ( per l' addietro con 
tanto fervore , e sì generalmente seguita nell’ In- 
teriore delle Case , o delle Famiglie * ; e og- 


* Il Frutto che ricevono, le Famiglie , recitando^ 
cosi questa gran Preghiera con divozione e pietà , 
è la Benedizione Celeste sopra tutta la Casa ed i 
suoi Conviventi ; i Quali vivouo in una Santa pace ed 
bilione non avendo che una sola Volontà , ciò*} Quella 
di Dio , in cui le loro volontà sono concentrate ed 
infuse tutte . R cosi è il Capo di Casa in Concordanza 
colla sua Consorte ; la loro Prole è allevata nell’ Istru- 
zione Cristiana ; e ucl santo timor di Dio si conserva 
la Servitù . In tal guisa si sopportano le iuevitalàU 


Digitized by Google 


Articolo XXXVI. 33 7 
gicTi quasi altrettanto abbandonata od omessa ) 
deve rinascere nella medesimo; ove l’esempio 
del Padrone di Casa , e della Padrona — in con- 
cordanza col Capo della famiglia — è di una si 
grande Influenza sopra la Prole , e la Servitù ; 
e sì conseguente per ristabilire l’ Armonia , ed 
|1 buon Ordine nella Società . 

NOTA. 


Anche in questa Confraternita Colui che si fa in- 
scrivere , non ha da pagar nessuna Retribuzione , Tutto 
facendosi gratis : e nè pure commette. Peccato alcuuo 
per non aver recitato il Santissimo Rosario , o assistito 
alle Solite Funzioni ; essendo gli Obblighi nelle due 

f ireaccennate Confraternite stabiliti per guadagnar delle 
ndulgenze , e meritare senza esporre la Coscienza del 
Pivpto a fallire a questo riguardo , 


Contrarietà della Vita umana reciprocamcute fra Tutti 
gl’individui con rassegnazione, pazienza, e magnani- 
mità ; e servono di Ornamento per abbellire a Cada- 
uno la Corona dell’ eterna gloria, e felicità . ( Ricorrano 
adunque a questo Mezzo si salutare , anche quelle altre 
Famiglie ove non esiste la Pace fra i Capi di Casa , 
nè il santo timor di Dio nella Prole , e la Servitù : 
ove l’ odio e la discordia , in appetta guerra tra il 
Marito e la Moglie, tra i Fratelli e le Sorelle , e fra 
tutta la Servitù , rendono la loro Esistenza si penibiie 
ed amara , e somigliante a Quella di tante e tante Per- 
sone , che ( sconoscendo Iddio , e la Sua Santa Legge ) 
fabricauo l’attuale e l’eterna Infelicità 1 


ai 
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ECCO O FEDELE 

IL VERO SPECCHIO 

DELLA DIVOZIONE! 



Imitazione , e Consumazione . 
PREGHIERA 

A NOSTRO SIGNOR GESÙ 1 CRISTO CROCIFISSO . 

Ìjcco, o bupno , e dolcissimo Gesù I clip, ge- 
ntili esso io avanti il Vostro Cospetto mi pre- 
sento , e col massimo ardore della mente Vi 
prego , e Vi scongiuro , a voler imprimere nel 
piio Cuore vivi Sentimenti di Fede , di Speran- 
za , e di Cariti , ed un vero Pentimento de'miej 
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peccati , come pure lu più ferma Voloulà di 
emendarmi ; mentre con grand’afllizionc dell’Ani- 
ma , e dolore le Vostre cinque Piaghe meco 
stesso considero, e nella mente contemplo, aven- 
do innanzi agli occhi ciò , che già diceva il Profeta 
David : » Traforarono le mie mani , ed i piedi 
•» miei ; enumerarono tutte le mìe ossa » . 

Pater Noster , Ave Maria , Gloria Patri . 

Questo è quel, Grano prezioso , il quale se- 
minato in un buon Terreno diviene una Gran 
Pianta (i) . 

Qui convien di leggere con Attenzione , 
e con un Cuor teneramente affezionato a Nostro 
Divin Redentore ( che Tanto ha fallo e patito 
per la nostra Salvezza ) » V Imitazione di Gesù 
« Cristo » di Tommaso da Kempis ; per la pro- 
pria maggior Istruzione , e Edificazione . Di più , 
dobbiamo unirci a Maria Santissima^^o/o/ a'a, 
per imitarla nella sua Rassegnazione , e Pazien- 
za ; e participare a’ suoi Dolori : Cosi potremo 
(per la Grazia di Dio ) participare tuttavia in 
Cielo alla Sua Gloria e Felicità . Non è però 
questa Speranza per un Figlio tutelare di Ma- 
ria il Motivo principale della sua Parlicipazione 
al di Lei acerbissimo patire : Esso è penetrato 
di un Sentimento più giusto e generoso ; qual’è 




(i) Matth. XIII. 3i. 
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eli voler ( se possibile fosse ) diminuirle una 
parte de 1 Suoi Dolori ; primieramente perchè 
poi proprj peccati Egli è la prossima cagione 
di tanto Patimento ; ed in secondo luogo per 
sminuirgliene l’ acerbità a prò della Conversione 
de’ Peccatori ostinati , e de’ Miscredenti , di cui 
la Perdizione ( a meno che si convertano ; per 
lo che ogni Fedele dee fervorosamente pregare) 
sì dolorosamente trafigge il Suo Materno Cuore. 
Sovente poi si reciti la precedente Preghiera 
d 'Indulgenza , e di Liberazione ; per la Quale 
un Fedele , ogni volta che , con Cuor contrito 
( essendo confessalo, * e comunicato ) la recita 
divotainente avanti l’ Immagine o Simulacro di 
Nostro Signor Gesù Cristo Crocifisso , pregando 
nello Spirito di Santa Madre Chiesa secondo 
l’ intenzione del Sommo Pontefice ( siccome lo 


* I Fedeli che sono nella lodevole Pratica di con- 
fessarli almeno una volta la Settimana , si possono ri- 
guardare come confessali giornalmente per tutto il corso 
«Iella Medesima riguardo alia Condizione prescritta 
deli 'Indulgenza Plenaria , senza dover ripetere la Con- 
fessiop Sacramentale ogni giorno non avendo la Coscicn- 
za aggravata da grave Colpa ; eccetto per lucrare l’ Indul- 
genza del Santo Giubileo si ordinario che straordiuarió , 
0 Quelle che si concedono in forma di Giubileo , in 
cui. la Sacramentai Confessione ( oltre le altre Opere 
ingiunte ) deve aver luogo secondo la Prescrizione . . 
C Decreto della Sacra Congregazione dcllilndulgenze , 
del g. Decembre tj63. Approvato dalla Santità di Cle- 
mente XIII.). In tanto convicn sempre seguirne il Pa- 
rere del proprio Confessore per esserne più assicurato . 
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prescrive ordinariamente la Condizione relativi 
all’ Indulgenza Plenaria ) e nelle Considera- 
zioni espresse in questa Preghiera ; libera un’ 
Anima dal Purgatorio , e di più lucra per 
Se una Indulgenza Plenaria , la Quale non vo- 
lendo applicare a Se stesso , può applicare ini 
Suffragio ad un’ Anima del Purgatorio , e così 
tie libererà Due : in Virtù del Decreto Pontifi- 
cio , di Cai segue l’ Ampliazione della Copia 
autentica che abbiam ottenuta in Roma dalla 
Segreteria della Sacra Congregazione delle In- 
dulgenze , onde inspirar ai Di voli tutta la Fi- 
ducia che merita questa Gran Preghiera , sì 
vantaggiosa per le Anime del Purgatorio , e sì 
importante per Chi ne conosce il Prezzo , e la 
vtiol profittare , lasciandone disporre la Madre 
di Dio , riguardo alle Anime del Purgatorio ; 
di Cui è la Gran Protettrice . 


/ 


Ampliazione della Copia autentica di Roma. 

DECRETI] M URBIS ET ORBIS . 

F.V Aùdienlìa Sanctissimi . Die io. Aprilis iSai. 

j4d humillimas preces nonnutlorum Ecclesiastico - 
rum , et Pioruhi Pirorum , Sanctissimus Dominils JVò • 
sler Pius Papa PII. benignò annuens prò gratin , 
ùt sequens Oratio quoCumque Irliomale , dufnmòdo ta- 
men Persio sit fidelis , tjpis imprimi , et pnllicari 
possit , facultalem impertitus est . Insuper omnibus 
utriusque Sexus Christifidelibus eamdem Orationcni 
qtiocumque pariter Idiomate ante Imaginem Sanclis- 
simi Crucifixi corde saltem contrito , ae de votò fìe- 
citantilus , easdem omnes , et singulas Indulguntiàs 
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a Sonda Memoria Clemente Vili, concessa s , et B fe- 
nditelo XIV. nec non ab Eadem Sanctitale Sua con - 
fìrmatas , cum iisdem condiiionibus jant appositi* eie ■ 
menter , est elargita* . Prcescntibus futuris tempori- 
bus valiluris absque ulla Brevi s expeditione . 

Oratio mi Dominata Nostrum Jesum CruciGxutrt . 

Ottani fjiii ante quameumque Ipsius Imaginem re - 
citaverint Plenariam pnccalorunt retnissionem lu- 
erari poterunl ; atquc A ni ma m imam a Purgalorii 
igne liberare , siculi Christi fìdelibus concesserunt Cle- 
mens VII I . , Benediclus XIV. , ac vi i te vocis ora- 
culo Pius VII. addens Conditioncm , ut quisque sua 
aniea conjiteatur peccata , el Sacra Sanali reficialitr . 

*> En ego , o bone , et dulcissime Jesu f 
» ante conspectum tuum geni bus me provolvo , 

» ac raaximo animi ardore te oro , atque obte* 

» stor , ut meum in cor vividos Fidei , Spei , 

» et Charitatis Sensus , atque veram erratorum 
» meorum Fuenilenliam , aeque emendandi fir- 
» missimam Voluntatem relis imprimere; dura 
»» magno Animi ailectu , et dolore , tua quin- 
»> que vulnera mecum ipse considero , et^mente • 
a contemplor , illud prae oculis habens , quod 
m jam in ore ponebat suo David Propheta 2= 
*> Foderunt manus meas , et pedes meos ; di- 
» numeraverunt omnia ossa tnea » =3 . 

DaUun Romae ex Secretaria Sacra» Congregationi* 
Iralulgentiarum Die io. Aprili* i 8 ai. 

Loco* Sigilli 

— Georgius Cardiualia Ab-Auria Pamphilj Prcefeclus rr 
= Angelus Costaguti Secretarius = 
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Ita reperitnr in Regesto Authographo adservató 
In Secretarla Sacrai Congregationis Indulgentiarum i 
cura quo prcesens Copia collàta piene , et ad verbum 
concordat . In Quorum fidem etc. 

Datura Romeo ex eàdem Secretarla Die 18. De~ 
cembris i8a4- 

L. >£< S. = Antonius Archicpiscopiis Trapezunlinus Sa-* 
creo Congregationis Indulgent. Secret . 
EX AUDIENTIA SANTISSIMI . 

Sanctissimus Dominus poster Leo Papa XII. clemcn- 
ier indulsit , ut supra enuntiata Indulgendo , quatenus 
opus sit j Fidclibus quoque DeJ'unctis suffragari possit > 
et valeat . Prcesenti valiluro absque ulla Brevis expe- 
di tionè , exceptà tornea quo ad Vivo* , currenli Anno 
Jubilcei . 

Datum Rom,v ex Secretoria Sacra Congregationii 
Indulgentiarum Die 17. Seplemlris 1 8 a j . 

L. >j« S. — Antonius Archiepiscopus Trapezunlinus Sa-* 
crai Congregationis Indulgent . Secret. 

Cosi il vero Divoto è giunto passo a passe) 
sino al Golgota ( non già senza grandi Sforzi 
c Travagli ; ed una eroica Pazienza ; poiché lai 
Via che al Cielo conduce , è aspra assai e pe- 
liosa) .Qui si fa l’ultima prova della Virtù Cri- 
stiana è Rassegnazione : E qui trova il Giusto j 
ed il Peccatore contrito , Esempj da seguire per 
coronai* la sua Divozione ; ed in Essa ( dopo di 
tìver fatta in Compagnia del suo Angelo Custo- 
de , assistito dai Santi suoi Protettori , e coll’ 
Ajuto della Regina del Cielo , la Via Crucis 
nella Grazia di Dio qual Seguace di Gesù Cri- 
sto Nostro Divin Esemplare , e proseguita così 
con Fedeltà e Costanza fin alla Cima del Cal- 
vario i ed ivi rendendo il suo Spirito al Creato- 
re ) poter dire col Redentor del Mondo : » Con- 
« sumatùm est ( 1 ) « . Sì 1 consumato è il mie) 
Sacrifizio . 


( 3 ) Jjan. XIX. 3 o. 
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LA CONSACRAZIONE A DIO è UN DOVERE PER TDTfl 
GLI DOMINI IN GENERALE ; MA PARTICOLARMENTE 
PEI CRISTIANI , ED I LORO SACRI MINISTRI , 

E GOVERNANTI t 

Se la Consacrazione da farsi a Dio è un Do- 
vere ed una Obbligazione per tutti gli Uomini 
!n generale , perchè tutti sono Creature di Dio , 
e creati per Lui ; ella è , senza dubbio , anche 
più obbligatoria pei Cristiani , che già nel San- 
to Battesimo 9Ì dedicano formalmente al Sal- 
vatore del Mondo : e fra di Essi la Medesima 

10 è particolarmente per Quelli , che , secondo 

11 loro Stato od Impiegò , hanno l’ Impegno' 
il’ insegnarne la Pratica ; di governar i Subor- 
dinali ; e di dar loro il buon Esempio . Ma 
questa Consacrazione , che si fa per Mezzo di 
Gesù Cristo Nostro Redentore e Dìvin Esem- 
plare , è imposta in un Modo mollo più obbli- 
gatorio ancora , e conseguente } a quei Cristiani 
privilegiati , i quali Iddio ha con una Inten- 
zione espressa ritirati dal Tumulto del Mondo 
per essergli spezialmente consacrati , e dedi- 
cati ; e Questi debbono, senz’altro, essere dr 
Tutti i più Zelanti . . Ora f potrebbesi doman- 
dare una volta , se di Coloro ve ne ha Molli 
«1 presente che corrispondano sufficientemente 
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a fciò clic! Iddio da loro aspetta ; e che sieno 
un Esempio attrattivo C edificante * per portar 
il Comune de’ Cristiani al Perfezionamento Spi- 
rituale ? . 

Dove si trova situato quel buon Terreno, 
che riceve volentieri la Semenza di questa Pre- 
scrizione salutare ; che si affretta per tener 
prontamente e con esattezza , la Promessa da 
lui fatta a Dio ; ed in cui Essa genera felice- 
mente , e porta uh Frutto degno del suo Di- 
vino Autore * ? Iddio Solo lo sa ( Nulla igno- 
rando , èd apprezzando Tutto rettamente ) in 
Onor e Gloria di cui noi abbiam intrapreso pel 
bene degli Uomini di presentar al pubblico 
Cospetto quest’ Opuscolo ; il quale umilissima- 
mente all’ Altissimo offriamo : e che Sua Di- 
vina Bontà benedirà ** graziosamente (siccome 
lo speriamo ) a prò de’ Suoi Zelanti , e Fedeli . 
Questi lo mediteranno nella semplieità del lóro 


* Nel » J9S. , in cui il Signor Alate Grou faceva 
questa Interrogazione , il Clero non aveva conceputa 
ancora la Speranza della pronta li i^nr razione degli 
Operaj Apostolici , eh’ oggidì il suo Lei Campo pro- 
duce con tanta Edificazione , c Fecondità ; e de’ Quali 
ahhiam un si gran Bisogno per raffermare la vacillante 
Fede in moltissimi Cristiani , che si facilmente cedono 
al Nemico dell’ eterna Salutè , e sì lasciano da lui su- 
perare . 

* * Sì ! Iddio lo benedirà , perchè comparisce per 
la Sua Gloria , e la Salvezza degli Uomini che ne 
avranno bisogno , e die , invocanatì là Divina Assi- 
stenza , ne vorranno profittare . 
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cuore ; ed il loro Avanzamento nella via dell’ 
eterna Salute ne sarà il Frutto , che noi desi- 
deriamo veder germogliare , e eh’ Essi dovran- 
no ricavare . 

Il Medesimo sarà forse per gli Altri una 
Pietra d’intòppo : di Cui si lamenteranno , gri- 
dando , o dicendo = che le Cose sono soverchie ì 
che si domanda troppo , se non per divenir 
Santo , almeno per essere Divoto.. Benissimo 1 . 

Ma , noni è già la Divoziorìé quella Scala erta 
e penosa che conduce alla Santità ? . Eh ! Chi 
è adunque Colui , che se ne lamenta ? È Egli 
tino Spirito illuminato, sincero, e perfezionato ; 
òvVélrò Quello della decaduta e infievolita Natii- 
ra?DeIchè lascia m a Ciascheduno de’ Malcontenti « 

l’ incombenza di farsi Egli stesso la dovuta Ri- 
sposta i giusta il proprio Sentimento , e la voce 
della sua Coscienza : E sé trovò il Quadro 
della Divozione troppo caricato adesso ; non 
lo troverà più così in punto di Morté , ove 
la Verità si mostra ad Ognuno qual’ è, ed in 
piena luce . 

1 » In tanto potròssi disputare intorno aliai 

divozione , come si vorrà ; e modificarla , o di- 
minuirla , come sembrerà conveniente a Cadau- 
no degli Interessati , per averla conforme al suo' 
gusto . e piacere : non li riuscirà però . giara- { 

mai di fat“ concordare ‘insieme la Grazia di Dia 
coi smisurati Desiderj umani ; Iddio col Mon- 
do ; e l’Amor di Dio coll’ amor proprio dell’ 

Uomo .^ E sino a che gli riesca - di mettere 
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questi tra di loro s\ opposti , anzi incompatibili 
Oggetti in Armonia ; sarà sempre vero = che 
non abbiamo esagerate le Cose ; nè domandato 
troppo al ben intenzionato Cristiano . Nò Certa- 
mente ! » Ciò , che noi pretendiamo è retto e 
giusto ; e conforme al Rimediò necessàrio per 
rilevare la decaduta Natura , e portarla alla 
sua primitiva Perfezione (1) . Ma questo non 
si può fare senza Sforzi , e Violenza (a) ; e non 
altrimenti , che con Magnanimità e Costanza, » 
» Qui potest capere , c apiai ( 3 ) » . 

E perchè nort lo vorranno capire molti 
tra questi Dissidenti , che vogliono andar al 
Cielo per la Via targa * ? Diversi Oggetti ne 
sono la cagione : e , senza dubbio * Tutti alla 
Salvezza della di lor Animà piu o meno con- 
trai*] l Primieramente per* causa della Durezza 
del loro cuore : appresso di Questi la Semente 
evangelica si trova gettata sopra la Rocca , e 
non può fruttare J poiché il loro Attaccamento 
ai Beni di questo Mondo impedisce alla Grazia 


( 1 ) Matti». V. 48. 

( 2 ) Matth. XI. 13. 

(3) Matth. XIX. ia. 

* Dissimulando , che Gesù Ciisto ci esorta si 
espressamente : » di entrare per P angusta Porta : 
essendo la larga e spatiosa * la Via che conduce alla 
Perdizione ; e che Molti per essa vanno entrando . 
Mentre V angusta e stretta Pòrta è la Via che alla 
Vita conduce : ma che Pochi sono Quelli che la v©" 
gliono trovare >» , Matth. VII. t3, i4* 
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di Dio l’ entrala nei loro Cuori . In seconde# 
luogo per causa del Dissipamento del loro spi- 
rito : presso Coloro la detta Semente cade in 
una pubblica Strada , ed è calpestata dai Pas- 
seggieri ; poiché la Mente , distratta dalle Cose 
esteriori , non lascia penetrar la Grazia di Dio 
nell’ Interiore . In terzo luogo per causa della 
troppo grande Sollecitudine per rapporto alla 
Sussistenza temporale : presso di Questi la me- 
desima Semente , caduta nei Triboli e nelle 
Spine , non può farvi Radice nessuna ; poiché 
tutta la loro Cura è diretta al Godimento de’ 
Beni temporali . In quarto luogo per causa 
delle astute Insidie del Demonio : qui l’accen- 
nata Semente è portala via dagli Uccelli di ra- 
pina ; e sovente sì impercettibilmente , che 
Ohimè ! il Seminatore se ne accorge solamente 
dalla Nullità della raccolta . . Ora conviene per 
Ognuno il concentrarsi in Sestesso per esami- 
nare = se la Grazia di Dio può entrare senza 
Ostacolo nella sua Anima , per germogliare in 
essa , e portarvi Frutto di salute ? 

Per ottener questo alto fine , è duopo — 
Primieramente di aver uno Spirito sincèro ,• 
docile, e fedele, onde poter seguitarci prin- 
cipe della Fede senza falsi pregiudizi ; senza 
volerli scrutinare vanamente ; è senza essere at- 
taccato ad Oggetti contrarj e perniziosi ; giacché 
non essendo esente da questi Impedimenti e Dif- 
fetti , la Voce di Dio non potrà farsi intendere 
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nel dì lui Interiore ; nè Egli corrispondere in 
nessun modo all’ effetto della Divina Grazia : 
poiché lo Splendore della Luce Celeste non si 
pianifesta in un’ Anima che non ascolta la Voce 
di Dio preferibilmente a tutt’ altra cosa . . Do- 
mandisi adesso Ciascheduno di noi nella sua 
Sincerità e Coscienza = se si trova in questo 
felicissimo Stato ? In secondo luogo gli è ne- 
cessario d ? aver un Guore jmro e mondo , ed 
una ferma Volontà per ricevere cosi la Gra- 
zia Divina , e farla fruttiGcare . Allora questo 
benedetto Terreno genererà ; e dalla Semenza 
che gli si confida , produrrà il suo rispettivó 
frutto al Cento per Uno . . Esclami adunque 
il Zelante con alta voce : » Signore ! cornan- 
ti date siccome volete ; il Vostro Servo Vi 
m ascolta , ed è pronto ad obbedirvi » . In 
terzo luogo bisogna praticar e seguitar costan- 
temente il Bene che lo Spirito Santo infonde 
in un’ Anima fedele : e così otterrà il benevo- 
lente Servo del Signore di più in più da Lui 
nuove grazie e beneficenze . Ma I pensi pur bene 
di non volersi dimezzare con Dio ; poiché deve 
offerirsi a Lui sinceramente , e darsi tutto se 
stesso I . . 

È Questo adunque troppo ? Abbiamo con 
ciò domandato l’Impossibile al Divoto a Dio 
consacrato ? . E in che è esagerata la Cosa ? . 
Forse nell’ aver onorato la Divozione col Titolo 
a le» dovuto di Consacrazione ? . Ma questo le 


% 
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appartiene in virtù del Senso della parola la- 
tina -, e le dà precisamente la sua vera Signifi- 
cazione , , O sarebbe egli talvolta perchè ab- 
biara interpretato il senso di Consacrazione , 
come fu detto ? . Ma in qual’ altro Senso do- 
vevasi formar quest’ Opuscolo per disegnare la 
vera Divozione , e presentar uno Specchio di 
Comparazione ai Zelanti ?.. E non abbiamo 
ragione di pretendere che la Consacrazione 
di cui Iddio è il Principio , l’ Oggetto , ed il 
Fine , debba essere Intiera , senza Riserva , e 
senza Eccezione ; clip la medesima dee proce- 
dere dall’ Amore , ispirar la Confidenza , c con- 
durre l’Uomo all’ Abbandonamento totale di se 
stesso all' Onnipotente e Misericordiosissimo 1(1- 
dio ; che 1’ Umiltà , la Mortificazione , la Peni- 
tenza , e tutto ciò che fu detto fin qui , è ne- 
cessario , e indispensabilmente necessario , per 
arrivar con Sicurezza al desiderato Fine ? Ma 
chè ! . Abbiamo pur detto tutto quanto si può 
e si deve dir intorno a ciascun 'Articolo di que- 
sta importantissima Materia , per far conoscere 
sufficientemente e in tutta la sua estensione k 
la vera Divozione , e dipingerne il Carattere , 
ed il suo proprio Distintivo ? . E non vi sa- 
rebbe forse tuttavia molto da aggiungere per 
portarne il Quadro ad un piu alto grado di 
Somiglianza , e di Cristiana Perfezione ? ( Lochè 
rimettiamo alla sollicitudine personale di Cia- 
scheduno dei veri Divoti ) . Se al Contrario , 
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noi avessimo , per una colpevole Negligenza , 
indeboli la la verità , ed ommesso di esporre 
francamente ciò che riguarda questo sì conse- 
guente Oggetto dell’ eterna Salvezza ; sarebbero 
stali, senza dubbio, Quelli che credono le Cose 
esagerate , o troppo estese , ed esigenti , i Pri- 
mi a farne -ravvisare il difetto , pd a criticare 
la tepidezza della nostra Proposizione , , 

Del resto può Ognuno, senza biasimare, 
nè censurare l’Oggetto in questione , averne il 
proprio Sentimento ed Opinione secondo il suo 
Parere . E così succederà = che il Cristiano 
allontanato dalla Divozione , troverà Tutto esa- 
gerato; l’Ascetico desidererebbe veder innalzarsi * 
Tutti colle ali dei Serafini ; e il Divpto tepido 
si crederà trattato troppo Rigorosamente • . Eh! 
Chi dovevasi in tanto preferibilmente compia- 
cere ? . Certamente Quello solo che ricerca la 
Norma della sua Divozione nel senso del Sacro- 
santo Vangelo I . 

Partendo, da questo Principio , che Cosa 
avremmo ( del già Esposto precedentemente ) 
potuto dire di meno ; se , in vece dei Caratteri 
della vera Divozione , avessimo dipinto quelli 
della vera Carità Cristiana ? e per conseguenza 
attribuito a questa Ultima , sviluppando i due 
grandi Precetti Divini, cioè l’ Amor di Dio, 
e l’amor del Prossimo (i Quali contengono. 

tutta la Legge , ed i Profeti » ) tutto ciò pljq 
è stato attribuito alla vera Divozione ? 
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Avvrebbesi forse potuto dir rae/To di ctòs 
che è stato detto , se si fosse parlato coi Di- 
scepoli di Gesù. Cristo , e spiegato si avesse colle 
medesime Parole del loro Divino Maestro , la 
Dottrina della Salute , secondo il senso degli 
Apostoli , e de’ Padri della Chiesa ? O se si 
avesse detto ad Essi ( rappresentando loro Gesù 
Cristo come Esemplare ) = che per conseguire 
la eterna Salute è indispensabile d’imitar le 
Sue Disposizioni interiori , e la di loro Esecu- 
zione , s\ verso il di Lui Padre Celeste che 
verso gli Uomini ; ed anche per le virtù che 
in Lui brillavano con tanto splendore , dal Pre- 
sepio fin al Monte Calvario e sulla Croce (i)? 

Sarebbesi ancora detto meno , se si avesse 
messo sott' occhio a questi Discepoli I* esempio 
de’ primi Cristiani , nostri Anziani nella Fede» 
domandando loro “ se , impegnati dai mede- 
simi obblighi e doveri , non si sarebbero cre- 
duti eziandio obbligali d’ aver il medesimo Modo 
di pensare , la medesima Condotta spirituale ^ 
e l’ istessa Consacrazione ? . Qui non debbesi 
punto nè poco replicare =* che i Giorni nostri 
non sieno i Medesimi , e che non siamo più in 
quelle Circostanze ; poiché facilmente polrebbesi 
dimostrare = eh’ anzi , le nostre Circostanza 


M [ Matth. XVI. 24 . 

' U. Epist. Sancii Pelri II- ai. 
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sono assai urgenti ppl Ristabilimento della Di- 
vozione ; e molto più pericolosi sono per la 
Salvezza delle Anime , questi {.empi del Cro- 
giuolo spirituale ( che Iddio permette che sie- 
guano , onde dimostrargli la nostra Fedeltà , 
e la Lealtà delia battesimale Promessa ) , ed in 
qui i Cristiani hanno si fortemente da combat- 
tere contro l’ Assalto seducente e la Burrasca 
che da pertutto minacciano il Naufragio eterno 
e la Perdizione . . Si f la Prova attuale esige 
il più fervoroso ricorso a Dio , essendo forse 
la più Grande di tutte le Prove Religiose che 
fin qui si sieqo presentate alle Cristiane Virtù ; 
e la Quale si manifesta ad Ognuno , ma con 
tanta Astuzia e Sottilità , che l’ incauto o pre- 
suntuoso Campione ( non volendogli evitare ) 
sarà finalmente la Belfu del Tentatore , e la 
Vittima della sua ingratitudine verso Dio ed 
infedeltà . Dunque più che mai dobbiam essere 
rigorosi con Noi stessi , conseguenti nella no- 
stra Condotta spirituale , e fedeli alla battesi- 
male Promessa . , 

Nò ! noi non crediamo nullamente di aver 
detto troppo ; anzi 1 siamo persuasi di non ne 
aver potuto dir meno senza far torto alla Causa 
di Dio , e del nostro Prossimo al vantaggio spi- 
rituale : e che non si può nè pur far meno 
di Ciò , senza arrischiare la propria Salvezza . , 
Tutto l'Esposto in Somma, interessa la Glo- 
ria d* Dio ; per la quale 1’ Uomo è stato crea- 
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to : interessa inoltre la eterna Felicità ; alla 
quale 1’ Uomo è chiamato : interessa finalmente 
il Bene temporale ; pel quale l’ Uomo non può 
essere indifferente . . 

Del resto si può diro « che nessun’ altro 
Secolo ancora più imperiosamente di Questo ( 
abbisognasse di Stimolo , e di una seria Ammo- 
nizione per la Divozione ; e che avesse neces- 
6ità di Regole più rigorose e precise , per farla 
divenire più fruttuosa t e maggiormente fre- 
quentata di quel che lo è in questa f per la 
Religione si acciecata e deplorabile epoca . Onde 
non dee nè pure conturbarsi il Cristiano ben 
intenzionato , allorquando se gli domanda dei 
Sforzi con magnanimità e costanza per adem- 
pire il suo più Augusto e Sacro Dovere . Essa 
dee ricordarsi == che qual Cristiano , egli ha 
( già per i suoi Obblighi religiosi e morali ) 
fatta la Promessa di rinunziar a sestesso , di 
praticar la mortificazione , e di far penitenza ; 
che per professione deve essere un Atleta della 
Fede ; e che senza uscir da questa lotta Vin- 
citore , non otterrà nè la Palma , nè la Coro- 
na ; ciò che per tanto dee formare l’Oggetto 
delle sue brame le più care , ed estese . , 

Egli è sopra Tutto a consimili Opera] , che 
si presenta quest’ Opuscolo spezialmente : il 
Quale ( a' guisa di uno Statuto regolare ) si 
offerisce ai Figli di Luce , e di Cristiana Ma- 
gnanimità . Essi l’ addotteranno , e lo seguite- 
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ranno con piacere , quantunque severo e rigo- 
roso ; e 1* adotterebbero , e lo seguiterebbero 
tuttavia , con gusto e fervore , se molto più 
fosse rigoroso e severo » giacché per la Virtù 
( Illustre Figlia del Gelo ) quanto più bella , 
tanto più fortemente un Cuor puro e mondo 
si alfeziona , e s’infiamma per lei j e per- 
chè l’ Onnipotente lo benedirà , essendo fatto 
( come già fu detto ) per la Gloria di Dio , 
e pel Salvamento degli Uomini in generale ; 
Tutti essendo chiamati alla Fede. Per questo 
motivo non mancherà neppure di trovar Par- 
tigiani assai , ed anche Avversar} ; siccome tutto 
ciò che Pietà si chiama e Religione , Avversar} 
trova in questo Mondo e Partigiani *, Molti 
però de' Contrarj , più tardi gli diventeranno 
propre} * * . « Essa condurrà dei Tepidi alla Di- 


* Effètto del libero Arbitrio ! senza cui Y Uomo 
non potrebbe meritare osservando la Diviua Legge ^ 
nò trasgredendola , demeritare : e senza il quale la 
Creatura ragionevole non potrebbe dimostrare il suo 
omaggio ed amore al Creatore in un modo che Gli 
sia piacevole , e ( unito con Gesù Cristo ) degno 
della Diviua Maestà ; preferendo di consacrarsi al 
suo Dio e Signore , anziché darsi al di lui Nemico » 
e Traditore : E cosi ottener con maggior soddisfazione 
1’ eterna Corona , avendo avuto da combattere contro 
degli Nemici , ed essendone stato (coll’Assistenza di 
Dio ) Vincitore . 

* * » Surgam , et ibo ad Patrcm meum « . Lue. 
XV. i8. Si f Io sorgerò , e ritornerò al mio buon 
Padre ; e gli dirò : » Padre ! ho peccato innanzi al Ciò. 

a3 • 
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vozione ; e farà ancora da molti Divoti , dei 
Divoti zelanti , e veri Divoti . . Sì ! Tanto può 
la Croce Vincitrice del Signore ; questo Segno 
insuperabile e trionfante del Dominatore del 
Cielo e della Terra, e dell’ Universo . 


• lo, « contro di Voi » . Dio mio | perdonatemi le 
mie colpe ; Io me ne pento , e me ne dolgo } e non 
voglio più peccare , ma amarvi con tutto il Cuore ! 
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Dai fin qui fatto Narrare , i Di voti poòÒ 
premurosi , ed i meno Istruiti , hanno potutò 
vedere minutamente , coinè si spiega là verdi 
Divozione , è Pietà . Iri conseguenza tutti Co- 
loro , che , conoscendo l’Importanza dèi di lor 
eterno Salvamento , cònsideranò ciò che tini 
creatura ragionevole deve al suo Creatore , é 
òhe cosi Si dedicano alla Vìtà divota ( sì pia- 
cevole al Nostro Divin Redentore); avranno; 
senza dubbio , osservato ih quesito Specchiò 
di Comparaziond if se là loro Divozione còl 
medesimo concorda ; ó forse in chè le loro at- 
tuali Massime di perfezionamento spirituale ab- 
biano da cangiarsi ancora , per essere in Gradò' 
di portarli al loro desiderato fine ; e con cidi 
farli conquistar più sicuramente il Regno de * 
Cieli . 

Intanto non possiamo dispensarci di ripe- 
tere * ( per cagione della sua gran Conseguen- 



* In questa Conclusione si troveranno molte Ri- 
petizioni del già precedentemente Accennato $ come 
pure ad accennare tuttavia : Ciò , che però non dovrà 
impazientare il Leggitore , attesoché la Materia è sì 
conseguente , che non può essere repetita di troppo 
P 'r Certuni , ai Quali còuviéu dì renderla presente mag- 
giormente ancora . 
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za ) =* che non si voglia ingannare Veruno col 
presumere , che questa Prescrizione oltrepassi 
i suoi limiti e confini . Eh nò , certamente 1 . 
Essa non li (lipassa in nessun modo ; e non è 
già altra Cosa che una retta e sincera Esposi- 
zione della Dottrina Divina , tale quale si trova 
consegnata nel Sacrosanto Vangelo , in cui Gesù 
Cristo chiaramente ci dice : » che Nessuno può 
» servir insieme due Padroni » . Come pure : » 
» che Colui , il quale si vuol salvare , dee ca- 
» ricarsi della propria Croce : e seguitarlo sulle 
» di Lui Pedate » con fede , rassegnazione > 
e perseveranza . 

Di pii dubbiamoci ricordare = che il Cri- 
stiano , per mezzo del Santo Battesimo , è di- 
venuto un Tempio vivente dello Spirito Santo : 
E che vi promise formalmente di rinunziare 
al Mondo , al Demonio , ed alla Carne ; e di 
servir Gesù Cristo Nostro Signore . . 

Se adunque il Cristiano resta fedele al suo 
Giuramento Battesimale , e vuol’ essere con- 
seguente nella sua si formale Promessa ; sen- 
tirà profondamente in Se ciò che avrà da fare 
e da non fare , per corrispondere al suo Sacro 
Dovere : che per Consegue;uza non può , o per 
meglio dire , non dee mangiare del frutto proi- 
bito , nè ascoltare le sue disordinate Inclina- 
zioni ; anzi I superar deve i sregolati Appetiti , 
ed impiegar i Mezzi opportuni per far trionfar 
il suo Spirito sopra la Carne , ed anche nel 
Combattimento contro i suoi Nemici morali. 
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Una volta presa la Risoluzione d’ essere 
un Seguace di Gesù Cristo; e persuaso, qual’è, 
della Vanità de’ piaceri transitori e distruttibili 
di questo Mondo ; la Lotta tra lo Spinto e la 
Carne si troverà ( secondo P espressione della 
Santa Scrittura) alleggerita sensibilmente , l’Ani- 
ma prendendo la preminenza sopra il Corpo t 
e cosi la Vittoria , immancabile per il Combat- 
tente ( colla Divina Assistenza ) farà la conso- 
lazione del Vincitore ; in cui una Forza no- 
vella squamerà il velo ingannatore della falsa 
Sapienza , ed un nuovo Lume gli farà vedere 
chiaramente la deformità del Vizio , e la bel- 
lezza della Virtù.. Allora il di lui Cuore puro 
e mondo è un vero Tempio di Dio . Esso gu- 
sta già anticipatamente le Primizie della gioja 
Celeste . Pace e Tranquillità riempiscono fin 
da ora la nobilitata Anima sua , che riconosce 
in una vastissima luce P Eccellenza della sua 
Origine , e la Sublimità del suo Destino ; e che 
l’Uomo non può essere felice che nell’Unione 
con Dio t senza la quale ogni Espeltazione o 
Immaginazione di felicità è vana , priva di spe- 
ranza , e senza realtà . . 

Rinnovato in tal guisa , sentirà in se questo 
perfezionato Uomo una viva Compassione per i 
suoi traviati Fratelli , e pregherà per Essi , qual 
zelante figlio di Santa Madre Chiesa , e fratello 
loro nell’Ordine della Redenzione; affinchè s’il- 
luminino , e sovtino quanto prima , dalle Tene- 
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bre o dall’Errore , per venir al Lume della 
Fede , ( solo capace di rischiarar la nostra Men- 
te , e di condurci alla Verità ) , onde sieno 
eziandio contenti , pieni di consolazione , ed in 
tranquillila ; essendo tutti gli Uomini , come 
già si è detto , creati per la felicità , e chia- 
mati alla felicità . Ma siccome la Medesima non 
si può trovare nelle Cose relative a questo 
Mondo , che non è ( ripetiamolo pur anche una 
volta ) che il Luogo d’istruzione , di merito r 
$ di prova ; ove dobbiamo , per la Grazia di 
Dio , operare il nostro Perfezionamento Cri- 
stiano , portando santamente la propria Croce , 
e non participando al dolce veleno della Con- 
cupiscenza ( che' seco mena la Morte dèli’ Ani- 
ma , e l’Inferno) ; noti voglia adunque Nessu- 
no ingannarsi a questo riguardo , e non tra- 
lasci dr pensarvi ben bene (i) : consultando 
inoltre la propria Esperienza , 6 pure quella 
de suoi Consimili che come lui pensavano di' 
poterla trovare nel godimento dei Beni terre- 
stri e dei Piaceri' mondani ; e clie adesso del 
Contrario sono convinti . Questa doppia Spe- 
ranza sarà una prova evidente della nostra As- 
serzione . Di fatto ! Chi poteva mai corrispon- 
dere più ampiamente a suoi Appetiti d’ ogni 
genere , e soddisfar più pienamente le proprie 


(r) Hebr. XIII. r£ 
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Passioni , se non se il Re Salomone . . E Chi 
ila mai goduto gli umani Piaceri in un più 
alto grado di pienezza e di estensione , che que- 
sto potentissimo , elevatissimo , e ricchissimo 
Re ? E pure , dopo di aver corrisposto così 
a’ suoi Desiderj tutti , fino alla Nausea ed alla 
Sazietà ; che ne disse pel suo gran Dispiacere 
e la nostra profittevole Istruzione ? » Tutte le 
» Cose terrestri altro non sono che Vanita 
» e Vanità, ed afflizione dello Spirito (i) ». 
Tale fu il suo Detto , e la sua pubblica Coo- 
fessione * . . 

Se iìoii possiamo adunque trovare nelle’ 
Cose di questo Mondo una vera pace , un vero' 
riposo , ed una vera felicità e abbiamo da 
vedere chiaramente che non siamo stati crea- 
ti per Esso , ma per il Cielo ( nostra Patria 
ove Iddio si manifesta senza velo , e senza 
oscurità , ed il Quale solo può riempire l’Uomo 
di un Gaudio’ permanente e di una vera Fe- 
licità ) ; non è ella eosa irragionevole ed una ; 
grande follia il cercar sovra la Terra la pre- 
detta Felicità : come pure di non alzar gli oc 1 - 

— — - ’- y 

(i) Eccl. {. a. 1 4- 

* Da dove viene quella noja ed incostanza , si na- 
turali all'Uomo (anche nel Godimento de’ più leciti 
ed innocenti Piaceri ) se non dall’ Insufficienza delle 
Cose create , le quali Tutte sono limitate e circon- 
sciitie , ed insufficienti per contestarlo , e soddisfarlo/ 
siccome lo può desiderare nell’Immensità del suo cuore. 
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chi verso la nostra vera Patria , ove Essa ri- 
siede , ed ove solo la possiamo trovare ? 

SI ! T Uomo non può trovar la vera feli- 
cità altronde che nella sua Unione coll’ Essere 
Supremo ; per il Quale Egli è essenzialmente 
creato . E precisamente per arrivar a questo 
fine si è , che tutti gli Uomini sono chiamati 
alla vera Divozione ; poiché solamente per mez- 
zo della vera Divozione , e di una intiera Con- 
sacrazione fatta a ?Dio , P Uomo può essere 
unito con Dio ; e che senza questa Unione giam- 
mai avrà la vera felicità , perchè Iddio ha for- 
mato il Cuor umano per Lui, e l’ha dotato di 
Desiderj si moltiplicati e sì estesi, che nuli’ al- 
tro Essere fuorché Iddio , può ( riempiendolo 
colla Divina Immensità ) contentarlo e soddis- 
farlo pienamente *. Verità 1 che le Anime pure e 
consacrate a Dio , capiscono perfettamente ; men- 
tre che le Altre non godono mai la santa pace 
ini se : ciò , che facilmente si comprende osser- 
vando rr che Iddio ha creato l’ Uomo per amar- 
lo con tutto il suo Cuore, con tutta la sua 
Anima ,i con tutte le sue Forze , e con tutta 
la sua Mente ; e per conseguenza per consa- 


- •' * Il Cuór umano è un inestinguibile Focolare di 
Amore i Esso' non può altrimenti che amare . Se ama 
Iddio sopra ogni Cosa , è felice : ma se gli preferisce 
lo Creature J B il suo amore non può soddisfarsi , e porta 
«eco Noja , Spinò , o Dolori . L 1 Esperienza ce lo con- 
ferma cosi I i . ' i . ■ i 
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crarsi a Lui : Ma non consacrandosi a Dio , 
Esso non lo ama ( come qui sopra lo spiega il 
Precetto di Amore ,e F Ordine della Creazione ) 
c Gli preferisce le creature i Onde sì trova in 
Contraddizione col suo Creatore 5 e così non 
può aver la Santa Pace in Se . . 

Ma come può dal canto suo 1’ Uomo effet- 
tuare la suddetta Unione ? Questo si fa , come 
già resta inteso , per via della vera Divozione 
e l’ intera di sestesso a Iddio fatta Consacrazio- 
ne . Allora , essendo il Medesimo purificato e 
disposto , come esserlo dee il vero Divoto ; 
si unisce eoo Dio graduatamente nel modo 
seguente . 

In primo luogo si fa questa Unione me- 
diante la Grazia Santificante ; per la quale 
noi diventiamo figli di Dio » eredi del Regno 
Celeste , ed amici di Gesù Cristo . • Questa 
Grazia Santificante ci dà la Veste Nuziale, con 
cui possiamo comparire innanzi a Dio ; e la 
quale ci rende graditi al Divino Sposo delle 
Anime nostro * . Abbiamo adunque in pregio 


• Veda adesso il Mondano — se gli sia possìbile 
di piacere a Dio , se è schiavo de’ proibiti Piaceri ; se 
si abbandona alle Massime perverse del Mondo ; se 
ascolta le Insidie del Demonio , sconoscendo cosi Iddio ; 
ed opponendosi all’Ordine da Lui stabilito a prò dell* 
umana Società : Se in una parola , preferisce di seguir 
piuttosto l’ Impulso delle sue viziose Inclinazioni che 
Ju Legge Divina ; facendosi con ciò Nemico dichiarato 
del suo Signore , e Creatore ? 


/ 
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questa Veste Celestiale , e diamole la preferenza 
sopra ogni bene nell’ ordine della Creazione : 
E quantunque la sua Conservazione domandasse 
di perdere Quanto possediamo in questo Mon- 
do ; dobbiamo nulla di meno esser pronti a 
sacrificar Tutto , anziché perdere questo inap- 
prezzabile Dono . 

In secondo luogo si unisce l’ Uomo con 
Dio nella Santa Comunione . E participando 
al Santissimo Sacramento dell’ Altare , Egli è 
non solamente Santificato , ma eziandio in un 

certo modo Deificato; divenendo coll’ Uomo-Dio 

« 

(eh’ Egli riceve) una Carne ed una Anima; sicco- 
me lo dice S. Giovanni Grisostomo : » cffìcimur 
» una caro et una anima * » . Si ! . Noi di- 
ventiamo per questa Comunione una Carne edf 
una Anima coll’ Uomo-Dio Nostro Sommo Bene 
£ giusta la Sua Espressione , consegnata nella 
Santa Scrittura (i) per la nostra gran conso- 
lazione ) ; e felice Chi si conserva cosi nella 
Sua Grazia , ed Unione . 


* Ma come diventerà 1’ Uomo che non vive consa- 
crato a Dio , una Carne ed un’ Anima col Divin Sal- 
vatore ? . Pensiamovi bene ; ed affrettiamoci di consa- 
crarsi a Dio ; e ad essere perfetti , siccome Perfetto 
è il Nostro Padre Celeste ( secondo 1’ Ammonizione 
fattaci da Gesù Cristo Nostro Divin Mnestro ed Esem- 
plare . Malth. V. 48. ) Necessiti» ! a cui 1’ Uomo mm* 
può troppo pensare . . 

(i) Joan. VI. 55 , 56 , 
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In terzo luogo si farà l’Unione dell’Uomo 
con Dio nel Cielo per mezzo della Gloria ; 
colla quale Egli sarà inseparabilmente vincolato 
con Dio , e siinjle a Dui ; siccome lo esprime 
l’Evangelista San Giovanni (i) : » Simi/es ef 
» erj.mus * » . Tutte- le altre Unioni , falle 
con Esseri creali e transitorj , cesseranno se 
non sono fondate sopra la Virtù , e secondo 
1^ Divina Legge : e perfino l’accennata prima 
e seconda Unione con Dio cessano se 1’ Uomo 
si separa da Lui nuovamente col peccato : 
Quella però , che si fa nel Cielo , durerà in 
eterno . Allora Egli possederà Iddio senza tre- 
mare nè temere di perderlo ancora ; nè d’es- 
sere mai più da Lui separato . 

Sospiriamo adunque , all’ esempio dell’Apo- 
stolo delle Genti , per essere uniti al Nostro 
Amabilissimo Redentore ; affrettiamoci a divenir 
( per la Grazia di Dio ) degni di un si allo 
Destino , e Favore ; e diciamo ( come senza 
interruzione diceva ) : » Desiderium habens 
» dissolvi , et esse cum Chris to (a) ». Sì i 
Io bramo di disciogliermi , per essere con Gesù 
Cristo l . . 


(i) I. Joan. III. a. 

* Pensiamo adesso , se mai possibile sarà di unirsi 
coll’ Essere Supremo senzachè l’ Uomo corrotto siasi 
mondato , e nuovamente perfezionato ? 

(a) Philip. I. a3. 
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la tanto egli é certo , che senza nna pie- 
na Volontà , una ferma Risoluzione , ed una 
costante Perseveranza ; non è possibile d’essere 
sodamente nella pietà , e di seguitare la vera 
Divozione con frutto ed utilità . Questo non 
deve però spaventare Divoto veruno , nè fargli 
perdere 1* animo per ciò ; Anzi I incoraggiarlo 
coll’ osservare = Quanti e Quante de’ suoi Si- 
mili sono veri Di voli e nella pietà ; e che 
potendolo Essi coll’Aiuto di Dio ( senza il 
Quale ,e da so solo , 1’ Uomo niente di buono 
può operare ) anche un' Altro coll’ Assistenza 
Divina , può sperare di riuscirvi ; tanto piò 
che Iddio ci ha creati per essere con Lui . , 
Abbia Adunque Ciascuno buona volontà per 
conformarsi alla Divina Legge ; coraggio per 
superare gli Ostacoli ; e costanza nel combat- 
timento , per entrar Vincitore nell’Eternità.. 
Risoluto cosi ; purificata la sua Coscienza ; ed 
infiammato il suo Cuore dall’ Amor di Dio, 
© dal Desiderio di possederlo eternamente ; 
Egli sentirà ben presto ss che soave è il giogo 
del Signore , ed il suo peso leggiero . . Sì ! 
Egli non tarderà di provare con gusto e sod- 
disfazione = Quanto più facile sia e piu dolce , 
di menare una Vita regolata e pura ; o di ser- 
vir Iddio ( Nostro Principio , Scopo , e Fine ) 
eh’ essere Schiavo della viziosa Natura ; di un 
Mondo fallace ; e delle diaboliche Istigazioni : 
«gmtro gli Assalti de’ quali una ripetuta Ricor- 
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danza dei quattro Novissimi dell’ Uomo , gli 
servirà efficacemente di Antidoto ; o siccome 
ci lo assicura lo Spirito Santo (Eccli.VII. 4o.) 
di Preservativo per non mai peccare , , Pel 
resto , assicurato , quaV è , per mezzo della Fede » 
e del Sacrosanto Vangelo che una intermi- 
nabile. Eternità lo aspetta ( forse più presto 
eh’ Ei se la pensa ) ; e che le sue Opere di 
questo Mondo » lo renderanno ver sempre fe- 
lice , o infelice ; s’ incamminerà , senza dubbio 

* 

( se sarà ragionevole e conseguente ) nella Via 
che al Cielo conduce ; e non si esporrà pre- 
feribilmente a perdersi in eterno . 

Ma siccome il Cammino che guida al Cie- 
lo , va sempre in sù , e che non si può salire 
l’Ertezza del Monte Santo senza pena e diffi- 
coltà ; che la Corona di gloria non si dà , se 
non al Vincitore ; e che il Servo codardo non 
merita' Mercede alcuna : cosi dee anche ricor- 
darsi l’Uomo che il Pegno de’ Cieli soffre 
Violenza ; e che solamente i Violenti ( mediante 
la Grazia di Dio ) con far il Bene e non fare 
il Male secondo la Divina Legge ed i Precetti » 
lo conquisteranno .Si ! » Begnum Ccelorwn 
« vim patitur , et Violenti rapiunt illud, n , 
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